Towards a sociology of sustainability: the case of Transition Towns. Perspectives and limits of a bottom-up path by Landi, Alessandra <1983>
Alma Mater Studiorum – Università di Bologna 
 






Settore Concorsuale di afferenza: 14/D1 
Settore Scientifico disciplinare: SPS/10 
 
 
Verso una sociologia della sostenibilità:  
il caso delle Città in Transizione. 
Prospettive e limiti di un percorso bottom-up 
 
 
Presentata da: Alessandra Landi 
 
 
Coordinatore Dottorato       Relatore 
Prof. Ivo Colozzi      Prof. Giovanni Pieretti 
 
 











































Capitolo I: La questione ambientale in una prospettiva sociologica ……….... 
1. Il riconoscimento e l’evoluzione disciplinare .................................................. 
2. Dalla sociologia delle questioni ambientali alla sociologia dell’ambiente …. 
3. Il Nuovo Paradigma Ecologico …………………………………….………... 
4. Gli ineluttabili influssi della scienza ecologica …………………………...… 
5. La prospettiva della de-modernizzazione e il Treadmill of Production: 
la possibile sintesi tra marxismo ed ecologia ………………………………..…. 
6. Il contributo di Riley Dunlap, Fred Buttel ed Allen Schnaiberg: 
nota a margine ……………………………………………………………….…. 
7. Modernizzazione ecologica: la ristrutturazione ecologica della modernità …. 
 
»  3 
 













Capitolo II: Modernità riflessiva e questione ambientale ………………….… 
1. La società globale del rischio …………………………………………….….. 
2. La svolta riflessiva della modernità ………………………………….……… 
3. Sulla nozione di rischio ………………………………………………….…... 
4. La progressiva detronizzazione del monopolio di scienza e tecnologia ……. 
5. La necessità di un ripensamento politico …………………………….……… 
6. Il lato oscuro della modernità: high-profile risks ……………….……….…... 
7. La teoria della società mondiale del rischio e la modernizzazione ecologica: 
alcune osservazioni ……………………………………………………..……… 
 
Capitolo III: Per una Transizione sostenibile: plasmare e condurre 
il cambiamento sociale e tecnico ……………………………………….....…... 
1. La transizione socio-tecnica in una prospettiva multi-level ………...…….…. 
1.1 Le possibili tipologie di transizione socio-tecnica ………………………… 
2. Le innovazioni “dal basso” …………………………….……………………. 
3. La transizione sostenibile e l’approccio della prospettiva multi-level ………. 
4. Le iniziative dal basso come innovazioni sostenibili ………………….…….. 
5. Il modello della Transizione e la contaminazione della Teoria della Pratica 
Sociale ………………………………………………………………………….. 
6. Le città di Transizione come nicchie di innovazione e di pratiche sociali 























Capitolo IV: Le città in Transizione: il movimento, gli attori e la geografia 
1. Il disegno della ricerca …………………….………………………………… 
2. Comunità in transizione: il movimento delle Transition Towns ……………. 
2.1 Le basi filosofiche e il modello delle Iniziative per la transizione ………… 
2.2 Creare una iniziativa di Transizione: i dodici passaggi …………………… 
2.3 Divenire un’Iniziativa di Transizione: parametri e tipologie …………….... 
2.4 Le principali attività delle Iniziative per la Transizione ….......................… 
3. Il percorso della transizione: alcune considerazioni ……………………….... 
4. Il censimento globale delle Iniziative di Transizione ………………….....…. 
5. Una fotografia del movimento nel Regno Unito ……………………………. 
5.1 La mappa e gli attori delle iniziative di Transizione inglesi ………………. 
5.2 Dagli obiettivi al percorso dei gruppi locali per la Transizione ………….. 
6. Esportare la Transizione: il caso italiano …………………………….……… 
 
Cap. V: Le realtà locali e le pratiche della Transizione: tre casi studio 
1. York e il percorso locale verso la sostenibilità ………………….…………... 
1.1 York in Transition ………………………………………………………….. 
1.2 I progetti di York in Transition ………………………….………….……… 
2. Monteveglio, la prima realtà italiana in Transizione …………………….….. 
2.1 L’iniziativa di Monteveglio in Transizione .………………………….…...... 
2.2 I progetti attivi sul territorio ……………………….……………….……… 
3. L’iniziativa di Transizione di Scandiano ………………………….………… 
3.1 I progetti di Scandiano in Transizione ………………………………….…. 
 
Capitolo VI: Le pratiche della Transizione: un’analisi 
1. La riproduzione interna ed esterna delle pratiche ……………….…………... 
1.1 La struttura globale e locale delle iniziative ………………….…………… 
2. Pratiche di Transizione e Comunità ……………………………….………… 
2.1 Un modello per la costruzione di comunità resilienti e l’impossibilità di 
tradurlo nella realtà ………………………………………….………………… 
2.2 La microfisica delle iniziative di Transizione tra socialità e nuove forme di 
urbanità ...………………………………………………………..……………... 
3. Il rapporto tra le iniziative di Transizione e le istituzioni locali …………….. 
4. Alcune riflessioni di sintesi e una possibile chiave di lettura del movimento 












































































Capitolo VII: Verso una sociologia della sostenibilità: intervista a Colin 
Campbell ………………………………………………………….……………. 
1. Tra romanticizzazione della natura e crisi ecologica ……………….……….. 
1.1 La sfida della rilocalizzazione ……………………....………….………….. 
1.2 L’esperienza delle Transition Towns in un’ottica culturalista …………….. 
 
Capitolo VIII: Breve glossario della Transizione 
1. Il concetto di resilienza, le sue origini e le prospettive …………………….... 
1.1 Resilienza e sostenibilità …………………………..………….……………. 
1.2 Comunità resilienti …………………………………………………….…... 
1.2.1 Lo sviluppo economico ………………………….………….……………. 
1.2.2 La dimensione del capitale sociale ……………………………....……… 
1.2.3 Informazione e comunicazione ………………………………..………… 
1.2.4 La competenza di comunità ……………………………..………………. 
1.3 Alcune considerazioni di sintesi …………………………………………… 
2. Il cambiamento climatico e il picco del petrolio: perché allarmarsi? ……….. 
2.1 L’Economia del Cambiamento climatico: il Rapporto Stern ……………… 
3. Il picco mondiale del petrolio: il Rapporto  Hirsch .………………………… 


























L’oggetto di indagine del presente lavoro è il movimento ambientalista e culturale delle Città 
in Transizione. Le Transition Towns rappresentano esperimenti di ri-localizzazione delle risorse 
volti a preparare le comunità (paesi, città, quartieri) ad affrontare la duplice sfida del cambia-
mento climatico e del picco del petrolio attraverso la costruzione di sistemi resilienti da un pun-
to di vista sociale, ambientale ed economico1. I cittadini di una realtà locale stabiliscono di met-
tersi insieme e di cooperare per la transizione verso un futuro de-carbonizzato ed ecocompatibi-
le, mettendo in atto pratiche locali volte alla sostenibilità ambientale, alimentare ed energetica e, 
al contempo, cercando di agire concretamente contro le distorsioni del sistema globalizzato e dei 
suoi attori non territoriali (la finanza, il commercio internazionale) attraverso una valorizzazione 
del territorio locale, dei suoi soggetti e delle sue risorse, riscoprendo così un nuovo modo di vi-
vere la propria città e una rinnovata socialità legata alle tematiche ambientali. A partire dal Re-
gno Unito, la rete delle Transition Towns si è in pochi anni estesa significativamente e conta 
oggi più di mille iniziative in tutto il mondo occidentale. 
Le città in Transizione sono assunte come un possibile modello culturale di sostenibilità in 
divenire, sia concettualmente sia nelle sue pratiche. Un modello dotato di un marchio, la Transi-
zione, di un apposito manuale scritto dal co-fondatore del movimento (Hopkins 2008-09) e ad 
oggi replicabile in centinaia di contesti locali specifici. 
Il titolo del presente lavoro, Verso una sociologia della sostenibilità, vuole indicare la traiet-
toria esplorativa rispetto a un tema, quello della sostenibilità, che risulta essere una dimensione 
relativamente nuova per l’indagine sociologica. Buona parte del percorso di studio è stato ac-
compagnato da due questioni, rivelatesi particolarmente spinose nella fase di ricerca di un fra-
mework teorico che racchiudesse l’oggetto del presente lavoro - le Città in Transizione - soste-
nendo il dialogo biunivoco tra teoria e dati. La prima questione ha a che fare con la complessità 
generata dal multiforme tema della sostenibilità e, non meno insidiosa, la seconda, vale a dire la 
collocazione sociologica dell’ambiente, che spesso corre il rischio di diventare una sorta di 
campo applicativo specifico che fugge la sociologia oppure, come ad esempio nel modello par-
sonsiano della gerarchia cibernetica, la risorsa “energetica”(non si sa quanto esauribile) che in-
nerva l’intero modello e che consente il dipanarsi dei sistemi “superiori”, fino al sistema dei fini 
e valori ultimi. 
Apparso ufficialmente per la prima volta nel Rapporto Bruntland del 1987 (WCED 1987), il 
concetto di sostenibilità è divenuto oggetto di un dibattito ampio ed affollato, sostenuto da attori 
molto diversi. L’accademia, il mondo economico, la società civile, il mondo politico, gli ecolo-
gisti hanno contribuito a fare della sostenibilità un discorso, un principio normativo, un campo 
                                                           
1
 Per una breve rassegna sul concetto di resilienza si veda il capitolo VIII. 
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di azione e spesso un vero e proprio mantra, semanticamente molto dilatato. Esistono centinaia 
di definizioni di sviluppo sostenibile e sostenibilità, a volte declinate socialmente, sull’ambiente 
o sull’economia, altre volte con accezioni che sottolineano l’impossibilità di scindere sostenibi-
lità ambientale, sociale ed economica. 
La definizione che meglio rispecchia l’approccio di questo lavoro e che, a mio modo di ve-
dere, rileva la possibilità di concettualizzare la sostenibilità come possibile dimensione di inda-
gine è quella fornita da Joan David Tàbara2 (2002: 63). La sostenibilità rappresenta un nuovo 
modo di percepire, razionalizzare, moralizzare e prescrivere la realtà, in cui il pensiero e 
l’azione emergono da un framework cognitivo e morale che considera i diritti delle generazioni 
future, quelli delle specie non umane e le risorse globali comuni in un modo più sostanziale di 
quanto non sia stato fatto finora. 
È possibile, dunque, riconcettualizzare la sostenibilità come «un processo di apprendimento 
riflessivo che mette in discussione, rifiuta o ri-orienta alcuni assunti socialmente costruiti come 
le nozioni di tempo, spazio, natura e felicità» (ibidem: 64). 
In questa prospettiva, la sostenibilità diviene essa stessa (o può dar luogo a) un durkheimiano 
processo collettivo di effervescenza creatrice, una sorta di “persona morale di sintesi” che “il-
lumina” i fini, gli assunti e gli imperativi della società, l’umwelt degli individui, condizionando 
le visioni del mondo e le condotte individuali e collettive. 
Una cultura della sostenibilità dunque, dotata di una propria desiderabilità, una razionalità, 
una morale e una prescrittività. Che riconosce nell’ambiente, nella questione ecologica, una 
fondamentale chiave di lettura della società-mondo, tutt’altro che tacciabile di riduzionismo. 
La storia del pensiero sociologico mostra il ruolo ancillare da sempre attribuito all’ambiente, 
considerato un serbatoio di risorse volte ad alimentare interessi e finalità “superiori”. Come ci 
dice Beck (1988), la crisi ambientale odierna non è “solo” una questione ecologica ma rinvia ad 
una genuina crisi sociale, che palesa le rotture alle fondamenta della società industriale capitali-
stica. I problemi ambientali che oggi ci troviamo a fronteggiare sono quindi originati dai sistemi 
sociali ed alimentati dagli insostenibili stili di vita individuali e collettivi. 
Occuparsi della costruzione sociale e culturale della questione ambientale ha inizialmente 
condotto il mio studio sul campo disciplinare della sociologia dell’ambiente. Nel capitolo I si 
fornisce una ricognizione selettiva sull’evoluzione storica della sociologia dell’ambiente e sulle 
principali correnti teoriche, sia di stampo statunitense che europeo, volte all’indagine della 
complessa relazione tra l’ambiente e le società moderne. Partendo da una “fotografia” del clima 
storico e socioculturale in cui la disciplina ha preso avvio e si è sviluppata, l’attenzione si è poi 
concentrata sul non poco tormentato percorso di riconoscimento che ha reso la sociologia 
dell’ambiente una branca autonoma. Particolare attenzione è stata dedicata alla profonda influ-
                                                           
2
 Ph.D. in Sociologia dell’ambiente, J.D. Tàbara è professore all’Istituto di Scienze Ambientali e Tecnologia 
(IEST) dell’Università Autonoma di Barcellona. 
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enza che l’ecologia - soprattutto quella umana e quella sociale - ha esercitato sin dalle origini 
sulla sociologia dell’ambiente. 
La prima parte del lavoro si è poi dedicata a due delle più influenti prospettive teoriche della 
disciplina, quella del Treadmill of Production proposta da A. Schnaiberg, che si configura come 
la sintesi tra ecologia e neomarxismo, e la più attuale teoria della modernizzazione ecologica. La 
sociologia dell’ambiente ha dovuto - e deve tutt’ora - lottare sul ‘come’ approcciarsi allo studio 
delle interazioni tra società ed ambiente, così come sulla natura di società ed ambiente: la visio-
ne che viene adottata nel presente lavoro è quella proposta da G. Spaargaren, uno dei più famosi 
fautori della teoria della modernizzazione ecologica, secondo il quale la sociologia 
dell’ambiente può essere collocata in uno spazio intermedio che sta tra le scienze ambientali e la 
sociologia generale, evidenziando una vocazione interdisciplinare richiamata anche dal dibattito 
odierno sulla sostenibilità. 
Eppure la sociologia dell’ambiente - la teoria della modernizzazione ecologica nella fattispe-
cie - è risultata insufficiente per contenere le evidenze empiriche che la ricerca di sfondo sul 
movimento delle Città di Transizione ha presentato. Dagli interrogativi che lo studio progressi-
vo di questa realtà bottom-up ha aperto è nata l’esigenza di inserire il lavoro in una cornice teo-
rica più ampia ed esaustiva, in grado di fornire categorie concettuali spendibili sia nella descri-
zione dei problemi ambientali sia per l’indagine del mutamento sociale e culturale e dei suoi at-
tori. 
Si è dunque scelto di inserirsi nel framework della modernità riflessiva (capitolo II), ricor-
rendo nella fattispecie alle teorizzazioni di U. Beck, giacché questa cornice consente di analiz-
zare i processi ambientali come motori del cambiamento sociale, sia all’interno del più ampio 
dibattito sulla questione ecologica, sia rispetto alle varie prospettive sociologiche utilizzate per 
leggere le complesse relazioni tra società ed ecosistemi. La riflessione teorica prosegue poi ri-
correndo alla teoria sulla società globale del rischio: il focus sulla dimensione del rischio, in 
particolare quello ambientale, propria di questa nuova fase della modernità diviene un elemento 
cerniera tra la sociologia generale e la sociologia dell’ambiente, in particolar modo con la teoria 
della modernizzazione ecologica. In particolare, in questa fase del lavoro l’attenzione si è con-
centrata su tre dimensioni che le opere di Beck e le elaborazioni di A. Giddens contribuiscono 
ad arricchire: 1) le ansie degli attori civili non specializzati rispetto alle tematiche ambientali e 
ai rischi ad esse connessi, spiegabili solo parzialmente dalla dimensione psicologica degli indi-
vidui, e le pratiche da essi messe in campo per farvi fronte; 2) le istituzioni coinvolte in questi 
processi di cambiamento; 3) l’inesorabilità del rischio insita nei processi di globalizzazione. 
Attraverso questa lettura emerge come le istituzioni della seconda modernità (politica, eco-
nomia, scienza e tecnologia) risultino ad oggi inadeguate a fronteggiare la società globale del 
rischio, e questo è dimostrato dalla lentezza istituzionale della politica nazionale e transnaziona-
le con cui, ad esempio, viene affrontato il cambiamento climatico (definito da più parti come il 
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peggior fallimento del mercato a cui il pianeta abbia mai assistito) ed altre questioni squisita-
mente ecologiche. È in questo quadro che nuovi movimenti sociali e in generale gli attori sub-
politici possono avere un ruolo significativo in quanto promotori di un rinnovamento morale e 
culturale della società per trovare nuove fonti di legittimazione - slegate dalla promessa di una 
ulteriore crescita della ricchezza - per le decisioni collettive e anche in funzione di una effettiva 
“riforma” ambientale. 
È qui che il lavoro inizia empiricamente ad interrogarsi sulla possibilità di considerare o me-
no le pratiche sociali legate alle Città in Transizione come veicoli e modelli di una cultura della 
sostenibilità che, in un approccio bottom-up, possono “perturbare” e “contagiare” il mainstream 
(capitolo III). 
Il movimento delle Transition Towns e le iniziative locali ad esso afferenti risultano un fe-
nomeno nuovo, nato tra il 2005 e 2006 dapprima in Gran Bretagna e Irlanda e sviluppatosi negli 
anni successivi in altri paesi occidentali. Il movimento assume la forma di un reticolo mondiale 
(Transition Network) altamente decentralizzato in gruppi locali collocati nei paesi, nelle città e 
nei piccoli villaggi. 
La “tenera età” di questo nuovo attore sub-politico e la relativa evanescenza di un processo 
in divenire si rintracciano nella limitata letteratura prodotta sul tema e nella mancanza di dati 
sistematici rispetto alla diffusione del fenomeno. 
È risultato necessario innanzitutto fornire un quadro generale rispetto al movimento, alle sue 
origini e alla sua filosofia per delinearne il profilo nell’ambito di quelli che vengono definiti 
come “nuovi movimenti sociali”, così come i criteri per aderirvi formalmente, le attività svolte 
dall’organizzazione centrale della rete e le azioni messe in campo per favorire uno sviluppo lo-
cale sostenibile. Viene poi costruita ed analizzata la geografia delle esperienze di transizione at-
traverso una mappatura del fenomeno su scala globale, andando a vedere quali sono i paesi 
maggiormente investiti dal movimento e la dimensione spaziale dei contesti territoriali specifici 
(capitolo IV). 
Particolare attenzione è stata dedicata alla “culla” delle Transition Towns, ovvero la Gran 
Bretagna: attraverso dati di secondo livello è stato possibile ricostruire le esperienze più signifi-
cative, focalizzando l’attenzione sulla riproduzione delle pratiche di transizione in ambito socia-
le, socio-economico e sulla loro relazione con le amministrazioni locali. Il secondo contesto 
preso in esame è quello italiano, che ha visto svilupparsi un’organizzazione nazionale, Transi-
tion Italia, e trenta iniziative locali. 
A questo punto del lavoro (capitolo V) l’attenzione si è concentrata su tre specifiche realtà 
locali in transizione: York in Transition per il Regno Unito, Monteveglio e Scandiano in Transi-
zione per il caso italiano. Partendo dal modello per la costruzione di un’esperienza di Transizio-
ne proposto dal fondatore del movimento Rob Hopkins nel suo manuale, il lavoro ha cercato di 
verificarne la spendibilità (e i suoi limiti), in riferimento alle iniziative locali prese in esame. 
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Le Transition Towns si configurano come laboratori di pratiche sociali sperimentali che in-
nescano processi difficilmente misurabili in quanto fenomeni culturali in divenire. Il mio per-
corso esplorativo della Transizione si è costruito mediante mesi di osservazione partecipante (e 
di “partecipazione osservante”) degli incontri della Transizione realizzati nei vari contesti ana-
lizzati, attraverso ripetuti colloqui in profondità con attivisti ed amministratori della Transizione 
e con l’osservazione e l’analisi dei progetti realizzati nelle tre realtà locali prese in esame. Lun-
go questo percorso, ho avuto l’onore e la fortuna di svolgere un prezioso lavoro di sei mesi con 
Colin Campbell, che ha affiancato al suo lavoro teorico sulla sociologia generale e sulla socio-
logia della religione l’attività all’interno del movimento York in Transition, sfociato in 
un’intervista riportata nel capitolo VII. 
Gli esperimenti di Transizione (capitolo VI) sono stati letti ed indagati seguendo tre piani 
analitici principali: 1) la riproduzione interna ed esterna delle pratiche; 2) le pratiche di transi-
zione e la comunità locale; 3) il rapporto tra pratiche di transizione e le amministrazioni locali di 
riferimento. 
Alla fine del lavoro (capitolo VIII) si raccontano tre dei capisaldi del Movimento delle Città 
di Transizione: l’emergenza climatica, il picco del petrolio - i due problemi chiave per la so-
pravvivenza del pianeta - e la resilienza, intesa come set di competenze adattive di comunità a 






















La questione ambientale in una prospettiva sociologica 
 
 
Il presente lavoro assume i problemi ambientali come la dimensione chiave della sfida di uno 
sviluppo sostenibile e l’analisi e la tematizzazione della questione ecologica e della sua costru-
zione sociale il suo obiettivo primario. Già nelle prime fasi si è reso necessario rispondere ad 
una domanda precisa: perché la sociologia deve occuparsi di questioni ambientali? Inevitabil-
mente, la risposta a questo quesito ha richiesto in prima battuta di focalizzare l’attenzione sul 
campo disciplinare della sociologia dell’ambiente, branca che da sempre ha dovuto - e deve - 
lottare per affrancarsi da uno status ancillare rispetto alla disciplina madre. 
Nell’esplorazione di questo campo sociologico legato all’ambiente, si è rafforzata la convin-
zione che gli aspetti ambientali della modernità non siano indagabili attraverso una prospettiva 
sociologica distinta, ma che l’ambiente richieda comunque di inserirsi in un framework sociolo-
gico che fornisca categorie concettuali spendibili sia nella descrizione della questione ecologica 
sia per l’indagine del mutamento sociale e culturale e dei suoi attori. In questo lavoro i processi 
ambientali sono dunque intesi come motori del cambiamento sociale, e le complesse relazioni 
tra società ed ecosistemi hanno richiesto di analizzare il dibattito interno alla sociologia 
dell’ambiente e le premesse che hanno portato allo sviluppo di questa branca autonoma. 
Per ragioni storiche ed epistemologiche, la sociologia ha lungamente esitato ad indagare la 
questione ambientale e i problemi ecologici. Durante l’Ottocento sono stati diversi i tentativi di 
fornire spiegazioni ai fenomeni sociali attraverso fattori biologici o fisici, come ha fatto la so-
ciologia preclassica dei darwinisti sociali. Il pensiero modernista si è poi sviluppato su una con-
cezione che separa il mondo naturale dalla cultura e dalla società. In Marx, Parsons fino ad arri-
vare a Luhmann la società moderna si ‘sfama’ di natura, attingendo da un sebatorio di risorse 
essenziali per la sua riproduzione. Usando le parole di Durkheim (1962 [1893]), la sociologia è 
lo studio di fatti sociali attraverso altri fatti sociali. Per questo gli sforzi dei sociologi si sono o-
rientati allo studio delle interrelazioni tra i fatti sociali, con netti confini tra sociale e naturale. 
Allo stesso modo, Weber sottolineava come sia l’oggetto sia il metodo della sociologia dovesse-
ro essere selettivamente specializzati, espellendo dalle sue opere qualsiasi ipotesi mutuata dalle 
scienze naturali e qualsiasi considerazione evoluzionista. Ma dalla fine degli anni Sessanta in 
poi le evidenze disponibili hanno progressivamente mostrato, anche al mondo sociologico, co-
me l’impatto delle società umana sull’ambiente globale stesse diventando pericoloso e senza 
precedenti (Dunlap, Catton, 1979b). Inoltre, la diffusione di testi quali Silent Spring (Carson, 
1962), Population, Resources, Environment (Ehrlich, Ehrlich, 1970), The Closing Circle 
(Commoner 1972) e I limiti dello sviluppo (Club di Roma 1972), pubblicazioni base della cultu-
ra ecologica moderna, richiamarono l’attenzione del mondo accademico verso i limiti fisici e 
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biologici del pianeta. Gli anni Settanta rappresentano il periodo chiave per la comparsa 
dell’emergenza ambientale e per la nascita dell’ecologismo inteso come movimento sociale, ed 
è a partire da questo periodo che iniziò a diffondersi una crescente preoccupazione di politica3 e 
società civile rispetto ai temi ambientali. In questa fase storica, anche i sociologi si affacciano 
allo studio delle questioni ambientali sfociato, dopo una fase transitoria, nella nascita di una ve-
ra e propria specializzazione sociologica: la sociologia dell’ambiente. Occorre qui specificare 
che anche prima dell’esplosione della questione ecologica la sociologia si era interessata ad al-
cuni temi ambientali, ma in una prospettiva diversa rispetto a quella che sarà propria della socio-
logia dell’ambiente. La Scuola ecologica di Chicago aveva letto la città mutuando dall’ecologia 
diversi concetti, mentre la sociologia rurale si era occupata di tematiche legate alle risorse natu-
rali e alla loro distribuzione. Nonostante questi importanti approcci all’ambiente naturale e a 
quello urbano costruito, fu il campo disciplinare della sociologia dell’ambiente ad affrontare per 
primo alcune tematiche scaturite dal clima culturale dell’epoca e da una nuova attenzione socia-
le per i temi ecologici. La letteratura sociologica, profondamente influenzata dai movimenti eco-
logisti, iniziò ad occuparsi degli atteggiamenti collettivi verso le questioni ambientali, così come 
della nozione di qualità ambientale come problema sociale e dei primi tentativi di sviluppo di 
politiche ambientali. La novità divenne quindi una nuova attenzione per le interazioni tra società 
ed ambiente naturale, in particolare per la degradazione ambientale e le sue cause sociali e per la 
progressiva rarefazione delle risorse naturali (Catton, 1980), che mostrano l’inevitabile dipen-
denza delle moderne società dai propri ecosistemi. Fu in questo scenario che andò a svilupparsi 
la necessità di inserire tra gli oggetti di studio della sociologia tradizionale il rapporto tra siste-
ma sociale e sistema ambientale: Catton e Dunlap, due ruralisti statunitensi, furono i primi ad 
avviare l’ampio dibattito intorno alla necessità di rivedere l’implicito presupposto antropocen-
trico della sociologia. 
I problemi ambientali che tra la fine degli anni Sessanta e l’inizio degli anni Settanta hanno 
per primi raggiunto la ribalta erano fondamentalmente problemi legati all’inquinamento e allo 
sfruttamento delle risorse naturali finite in primis. Lo shift sostanziale che ha caratterizzato que-
sta epoca è stato il passaggio da una visione dei problemi ambientali come accidentali, alla presa 
di coscienza che questi ultimi sono cronici ed intrinseci alla società in cui si manifestano e alla 
sua natura. Motivo per cui la questione ambientale divenne oggetto di interesse anche delle 
scienze sociali e non solo di quelle naturali. 
In questo capitolo vedremo come la sociologia dell’ambiente abbia dovuto - e deve tutt’ora 
(Redclift, Woodgate, 2010) - lottare sul ‘come’ approcciarsi allo studio delle interazioni tra so-
cietà ed ambiente, così come sulla natura di società ed ambiente. La visione che viene adottata 
nel presente lavoro è quella proposta da Spaargaren (1997), uno dei più famosi fautori della teo-
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 Simboleggiata ad esempio dal National Environmental Policy Act emanato dal governo americano nel 1969 e 
dalla Conferenza delle Nazioni Unite del 1972 sull’ambiente umano. 
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ria della modernizzazione ecologica, secondo il quale la sociologia dell’ambiente può essere 
collocata in uno spazio intermedio che sta tra le scienze ambientali e la sociologia generale, co-
me riportato nello schema di seguito. 
 
Fig. 1 Collocazione della sociologia della sociologia dell’ambiente 
 
 
Fonte: elaborazione proposta di Spaargaren (1997) 
 
Seguendo questo schema, Spaargaren rintraccia il compito fondamentale della disciplina so-
ciologica dell’ambiente nello «studio della degradazione ambientale e del controllo ambientale 
(visti) come fenomeni sociali» (Hofstee, 1972 citato da Spaargaren, 1997: 3), dove la degrada-
zione ambientale comprende tutte le attività (o le mancate attività) che conducono ad un cam-
biamento dell’ambiente fisico e che abbia riscontri negativi sul benessere umano nel presente 
e/o nel futuro. Il controllo ambientale, inteso anche come gestione, viene definito come azione 
umana consapevole per prevenire o ridurre gli effetti ed i costi della degradazione ambientale. 
All’origine dei due oggetti di studio, degradazione e controllo (gestione) ambientale, ci sta la 
nozione di human agency, che costituisce la base della «prospettiva privilegiata dei sociologi 
ambientali rispetto ad esempio agli scienziati ambientali tecnici e bioecologi» (Spaargaren, 
1997: 5). Ciò che i sociologi indagano della questione ambientale sono le sue origini sociali e le 
conseguenze, ovvero quelle dinamiche sociali che, insieme alle dinamiche ecosistemiche, vanno 
a costituire la base delle società moderne. 
La visione proposta da Spaargaren consente di focalizzare l’attenzione sulla necessità di 
un’apertura multidisciplinare per l’indagine del concetto di sviluppo sostenibile, che coinvolge 
tutti gli ambiti disciplinari indicati nel suddetto modello, e allo stesso tempo risulta funzionale 
alla tematizzazione del movimento delle Transition Towns, che a partire da una specifica co-
struzione sociale di due temi ecologicamente rilevanti - il cambiamento climatico e il picco del 
petrolio - mette in campo visioni, strategie e pratiche per farvi fronte che sono il principale og-
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getto di studio del nostro lavoro. Parallelamente, il modus operandi, i suoi limiti e la concreta 
realizzazione del movimento della transizione si costruisce su diversi concetti e dinamiche, pri-
mi fra tutti il concetto di comunità, quello di human agency e la partecipazione locale, che risul-
tano ampiamente indagabili mediante le lenti della sociologia tradizionalmente intesa. 
Il principale tentativo del presente capitolo è quello di fornire una ricognizione selettiva, 
tutt’altro che esaustiva, sull’evoluzione storica della sociologia dell’ambiente e sulle principali 
correnti teoriche, sia di stampo statunitense che europeo, volte all’indagine della complessa re-
lazione tra l’ambiente e le società moderne. Partendo da una “fotografia” del clima storico e so-
cioculturale in cui la disciplina ha preso avvio e si è sviluppata, andremo poi a focalizzarci sul 
non poco tormentato percorso di riconoscimento che ha reso la sociologia dell’ambiente una 
branca autonoma e sul percorso teorico-concettuale che ha caratterizzato la profonda spaccatura 
paradigmatica proposta da due dei pionieri della disciplina, Catton e Dunlap, ideatori del Nuovo 
Paradigma Ecologico, contrapposto alla tradizionale visione antropocentrica della sociologia 
classica. Degna di nota la profonda influenza che l’ecologia - soprattutto quella umana e quella 
sociale - ha esercitato sin dalle origini sulla sociologia dell’ambiente, affrontata nel paragrafo 4. 
Verranno poi descritte due delle più influenti prospettive teoriche della disciplina, quella del 
Treadmill of Production proposta da Schnaiberg che si configura come la sintesi tra ecologia e 
neomarxismo e la più attuale teoria della modernizzazione ecologica, evidentemente accostabile 
al concetto di sviluppo sostenibile, agli attori e al dibattito che oggi ruotano intorno ad esso. 
 
 
1. Il riconoscimento e l’evoluzione disciplinare 
 
L’evoluzione della disciplina e con essa delle prospettive teoriche via via adottate può essere 
collocata lungo una traiettoria temporale che ha risentito e risente tutt’ora delle trasformazioni 
storiche e socioculturali che caratterizzano la società occidentale dalla fine degli anni Sessanta 
in poi, gli anni in cui la sociologia dell’ambiente ha iniziato a delinearsi fino a divenire un cam-
po disciplinare autonomo. Il contesto socioculturale dei primi anni Settanta può essere sinteti-
camente fotografato come una fase in cui l’ambiente è qualcosa del tutto esterno alla dimensio-
ne sociale. I movimenti ambientalisti, etichettati come “contro-movimenti”, giocavano un ruolo 
del tutto marginale, posizione periferica spartita anche da tutti quegli studiosi che proprio in 
quegli anni iniziavano a pubblicare e a diffondere materiale scientifico rispetto alla questione 
ambientale, primi fra tutti i membri del Club di Roma. Questi ultimi lanciarono i loro allarmanti 
messaggi sulla drammaticità della questione ecologica dall’esterno dell’establishment, essendo 
essi parte di un’associazione non governativa. Eppure fu proprio a partire da questi attori perife-
rici che prese avvio la prima ondata di consapevolezza ecologica, e le questioni ambientali di-
vennero a poco a poco oggetto d’attenzione da parte dell’agenda politica, della società civile 
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(occidentale) e del mondo accademico. Il dibattito sociologico sull’ambiente – così come quello 
della scienza politica - ha anch’esso preso avvio a partire da questi anni, con particolare atten-
zione alle cause della crisi ecologica nei paesi occidentali industrializzati e all’inadeguatezza 
delle istituzioni moderne a farvi fronte. I fallimenti imputati ai governi, i movimenti e le loro 
proteste ambientalistiche furono, insieme agli atteggiamenti e ai comportamenti pro e contro 
l’ambiente, i principali oggetti di studio della sociologia dell’ambiente in questa prima fase4 
(Buttel, 1987). Nella maggioranza degli studi sia teorici sia empirici di questo decennio è possi-
bile riscontrare l’eco della tematica del rapporto tra modernità ed ambiente, con riferimento al 
carattere industriale o capitalistico delle società moderne come principale fattore di degradazio-
ne ambientale. Da una parte ci sono le teorie neomarxiste focalizzate sul capitalismo e dall’altra 
i teorici che si concentrano sul carattere industriale delle società. L’ideologia dominante gli anni 
Settanta fu in grande misura una “contro-ideologia” (Spaargaren, 1997), fortemente ancorata a-
gli schemi analitici neo-marxisti. In questo scenario, la crisi ambientale era perlopiù imputata 
alla struttura dell’organizzazione capitalistica dell’economia, e lo stato era considerato struttu-
ralmente incapace di regolare, controllare e compensare gli effetti ambientali negativi del cre-
scente processo di accumulazione del capitale e altresì di cambiare la struttura dell’economia 
capitalistica. Tuttavia verso la fine degli anni Settanta sono molti i governi che, recependo que-
sto diffuso eco allarmismo, inseriscono nelle proprie agenda obiettivi e pratiche volte alla miti-
gazione degli effetti ecologici negativi (ad esempio misure per il contenimento del traffico o 
dell’inquinamento acustico urbani, il monitoraggio di aria ed acqua, etc.). Possiamo dire che la 
consapevolezza e la preoccupazione politica rispetto alle tematiche ambientali venne istituziona-
lizzata a livello globale nel 1987, anno della pubblicazione del rapporto Brundtland Our Com-
mon Future (WCED, 1987) da parte della Commissione mondiale sull’ambiente e sullo svilup-
po. Con la nuova nozione di sviluppo sostenibile, diffusasi velocemente nel lessico mainstream, 
i concetti di economia ed ecologia non risultavano più antitetici l’uno all’altro, ma vennero pro-
gressivamente riconosciuti come dimensioni che, in nome della sopravvivenza della specie u-
mana e del pianeta, dovevano iniziare a dialogare. Come sostenuto da Weale (1992), l’ampio 
supporto e l’entusiasmo con cui il report venne accolto rappresentò il segno inequivocabile 
dell’emergere di nuove consapevolezze e sensibilità rispetto alle tematiche ambientali. Dopo 
l’uscita del Rapporto - siamo negli anni Ottanta - si assistette ad una seconda ondata di “consa-
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 Dunlap e Catton (1979) ripresi poi da Buttel (1987), identificavano come i principali interessi di ricerca della 
sociologia dell’ambiente tra il 1976 e il 1986: 1) il nucleo teorico; 2) i valori costitutivi; 3) i comportamenti e gli at-
teggiamenti collettivi verso l’ambiente naturale e quello costruito; 4) gli atteggiamenti dell’industria e delle istituzioni 
rispetto alla questione ambientale; 5) i movimenti ambientalisti e le organizzazioni politiche verdi; 6) la valutazione 
del rischio e il rischio tecnologico; 7) la dimensione sociale della valutazione di impatto ambientale; 8) economia po-
litica e politiche economiche per l’ambiente. 
Le linee teoriche utilizzate per l’analisi dei vari oggetti d’indagine sono molteplici. Peraltro, molti di questi campi 
d’interesse erano già stati indagati dalla sociologia classica (si pensi ad esempio ai movimenti) prima che la sociolo-
gia ambientale fosse riconosciuta come branca autonoma. 
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pevolezza ambientale” che ancora una volta coinvolse trasversalmente società civile, mondo ac-
cademico ed istituzioni politiche: fu proprio in quegli anni che emerse una nuova prospettiva 
della sociologia dell’ambiente, conosciuta con il nome di modernizzazione ecologica e stretta-
mente connessa al concetto di sviluppo sostenibile, riconoscendo entrambe. All’interno della 
cornice teorica della modernizzazione ecologica, la ristrutturazione in chiave ecologica del si-
stema produttivo era concettualizzata, a livello analitico, come una crescente e differenziata ra-
zionalità ecologica a fronte delle altre razionalità (si vedano ad esempio Mol, 1995; Spaargaren, 
1997). La costruzione di dipartimenti ed agenzie governative attente alla tematica ambientale, 
così come le leggi ambientali e le innovative valutazioni di impatto ambientale rappresentano la 
tappa d’arrivo del percorso che, a partire dagli anni Settanta, ha plasmato e materializzato tale 
razionalità ecologica. Ed è in questo stesso periodo che l’ideologia verde, veicolata da organiz-
zazioni non governative e movimenti sociali, assume uno status indipendente rispetto alle vec-
chie ideologie politiche come socialismo, liberalismo e conservatorismo (Giddens, 1994). Dopo 
che la razionalità ecologica divenne relativamente indipendente dalle razionalità politiche e so-
cio-ideologiche (negli anni Settanta ed Ottanta), il processo di crescente indipendenza iniziò ad 
estendersi invadendo negli anni Novanta la sfera economica. È proprio a partire dagli anni No-
vanta che iniziano ad essere visibili cambiamenti nella sfera economica della produzione e del 
consumo. Come sostenuto da molti sociologi ambientali, questa crescente autonomia della ra-
zionalità ecologica dalla sua controparte economica è il punto cruciale e decisivo della questio-
ne ecologica modernamente intesa (Redclift, Woodgate, 2010). 
Tra gli anni Ottanta e Novanta la comunità di sociologi ambientali dedicò grande attenzione 
alla tematizzazione degli aspetti teorici della disciplina e alla dimensione metodologica. La que-
stione più rilevante rimaneva la traduzione dei problemi ambientali in problemi sociali. In que-
sto decennio sono state compiute diverse indagini volte alla misurazione delle percezioni e degli 
atteggiamenti dei governi, delle organizzazioni e dei movimenti rispetto alla questione ambien-
tale. Soprattutto in Europa, dove la sociologia dell’ambiente era fortemente influenzata dalla 
teoria della modernizzazione ecologica, venne prestata particolare attenzione alle questioni del 
sovrappopolamento, dei progressi di scienza e tecnologia, ai modi di produzione industriale, ri-
tenuti le cause – singole o composite – dei problemi ambientali. Tuttavia, la ricerca empirica ri-
spetto a tali questioni risulta in questa fase storica piuttosto carente (Spaargaren, 1997). «Il 
grande gap nel campo della ricerca sociologica ambientale trova una spiegazione nella scarsità 
di studi empirici storicamente orientati sul rapporto tra gli sviluppi nella struttura (produttiva) 
delle società moderne industrializzate e la crescita di diverse categorie di problemi ambientali» 
(Spaargaren, 1997: 49). Dagli anni Novanta in poi la maggioranza degli studi empirici, forte-
mente orientati alla valutazione, iniziarono a concentrarsi sulla ristrutturazione e sulla riforma 
ecologica. Oggetti di studio erano le pratiche individuali e sociali sostenibili, i settori e 
l’ecologia industriali, gli stati nazione e, per la prima volta, la questione ambientale globale (i-
17 
bidem) e i problemi di ineguaglianza distributiva tra paesi occidentali e paesi in via di sviluppo 
che la questione ecologica globale porta con sé. 
Lo stato di salute dell’ambiente globale oggi è estremamente minacciato, quella che è 
l’odierna società del rischio si presenta differente, più minacciosa rispetto a quella prefigurata 
dai modelli neo-malthusiani (il club di Roma in primis) che hanno alimentato il primo eco al-
larmismo degli anni Settanta. Proprio nelle cornice della società del rischio (Beck, 1992) si col-
locano i sempre più diffusi studi nel campo della percezione del rischio e della valutazione dei 
rischi ambientali e tecnologici, che seguono diversi modelli ed approcci teorici5. L’attenzione si 
è progressivamente indirizzata verso l’analisi dei limiti ecologici dell’ecosistema globale che le 
società si trovano oggi ad affrontare e sui modelli globali delle cause e delle conseguenze della 
questione ecologica (si vedano ad es. Ciccantelli et al., 2005; Jorgenson, Kick, 2006) attraverso 
studi transnazionali ad alta vocazione multidisciplinare e volti alla costruzione di indicatori di 
misurazione dell’impronta ecologica, dell’emissione di gas serra e dei consumi energetici. 
 
 
2. Dalla sociologia delle questioni ambientali alla sociologia dell’ambiente 
 
Il percorso della sociologia dell’ambiente viene tradizionalmente suddiviso in due fasi, una 
sociologia delle questioni ambientali (sociology of environmental issues) seguita dalla vera e 
propria sociologia dell’ambiente (environmental sociology), in cui la prima rappresenta la tappa 
pre-paradigmatica dell’altra (Beato, 1998). È con la sociologia dell’ambiente che vengono tolti 
“i paraocchi disciplinari” (Catton, Dunlap 1980: 22) della prima ora, fase in cui le environmen-
tal issues venivano indagate con le lenti della prospettiva sociologica classica, ovvero secondo 
la durkheimiana norma della “purezza sociologica”. 
Le prime indagini empiriche afferenti alla cosiddetta sociologia delle questioni ambientali 
rientrano tra gli studi che Beato (1998) inserisce nella prima “teoria della crisi ambientale”. Il 
termine ‘crisi ambientale’ va a designare il complesso dei problemi ambientali generati ed ali-
mentati dall’attività umana da un lato, ma anche tutto quell’insieme di attori ed azioni mobilitati 
per fronteggiare e comunicare le questioni legate all’ambiente: agenzie governative e non, mo-
vimenti ambientalisti, singoli individui etc. Usando le parole di Beato (1998: 42), la teoria so-
ciale dell’ambiente diviene «quel complesso organico di proposte riguardanti la relazione di cri-
si che si è stabilita tra l’ambiente naturale e le società umane, tra natura e cultura». 
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 L’approccio antropologico e culturale al rischio è fortemente influenzato dall’opera di Mary Douglas ed Aaron 
Wildavsky (1982), che sottolineano come l’attenzione sociale al rischio rappresenti un processo sociale e culturale 
difficilmente connesso al rischio oggettivo. In particolare i due autori evidenziano come la percezione del rischio sia 
influenzata dai vari sistemi di valori dei gruppi sociali, e di conseguenza come questi ultimi influenzino anche la ge-
stione del rischio. Molti studi sociologici sono via via più orientati alla relazione tra lo sviluppo istituzionale moderno 
e i processi sociali di formazione degli atteggiamenti verso il rischio (Spaargaren, 1997). 
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La tradizionale distinzione tra “environmental sociology” e “sociology of the environmental 
issues” è stata utilizzata a partire dagli anni Settanta non solo per descrivere l’impostazione teo-
rica che guidava la ricerca, ma anche per distinguere gli studi empirici (di impostazione quasi 
totalmente micro). La prima sociologia delle questioni ambientali è costruita su una moltitudine 
di ricerche sull’attivismo e sulle politiche ambientali, con particolare attenzione alla costruzione 
sociale delle problematiche ambientali. Oggetti di indagine prevalenti erano le popolazioni e-
sposte ai rischi ambientali, con particolare attenzione alle loro caratteristiche etnico-razziali, so-
cio-economiche, etc. Dopo questa prima fase si rese tuttavia necessario un processo di ristruttu-
razione teorica, un ripensamento del rapporto tra società ed ambiente naturale che richiese un 
inevitabile cambiamento paradigmatico, che vedremo di seguito. 
Il punto di partenza ufficiale della sociologia dell’ambiente viene da più parti riconosciuto 
nell’articolo di Catton e Dunlap apparso nel 1978 sulla rivista American Sociologists e intitolato 
“Environmental Sociology: A New Paradigm”6. In questa pubblicazione gli autori riconoscono 
l’antropocentrismo come il paradigma dominante della sociologia e dell’antropologia tradizio-
nali, dove l’interesse degli scienziati sociali si basa sulla durkheimiana spiegazione dei fenome-
ni sociali attraverso i fatti sociali. In alternativa ad esso, propongono il loro Nuovo Paradigma 
Ecologico (NEP) che, in modo innovativo, prende in considerazione la darwiniana “rete della 
vita”, con lo scopo di indagare, in un’ottica multidimensionale, gli sviluppi della società in rela-
zione all’ambiente. Il paradigma proposto da Catton e Dunlap diede inizio allo sviluppo di una 
nuova disciplina, la sociologia dell’ambiente, che in breve tempo prosperò sia negli Stati Uniti 
che in Europa. Oggetto di studio di tale disciplina è riconosciuto nell’interazione tra la società 
ed il suo ambiente biofisico (Beato, 1998). 
In un articolo di follow-up pubblicato da Catton e Dunlap (1994) ad alcuni anni di distanza 
dal loro famosissimo lavoro che segnò in qualche modo l’atto fondativo della nuova disciplina, 
gli autori riconoscono la diffusione mondiale ottenuta dalla sociologia dell’ambiente e identifi-
cano negli ultimi anni Settanta il periodo più “vibrante” per la branca americana: più di trecento 
accademici erano entrati a far parte della Sezione ambiente dell’Associazione americana di so-
ciologia, molti volumi dedicati erano stati scritti (si vedano ad esempio Humphrey, Buttel, 
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 Tuttavia, già nel 1976, l’Associazione Americana di Sociologia riconobbe la sociologia dell’ambiente come se-
zione disciplinare autonoma, denominata sezione «Ambiente e Tecnologia». Sul versante europeo, nel 1971 un grup-
po di sociologi aveva fondato un Comitato di Ricerca in Ecologia Sociale all’interno dell’Associazione Internazionale 
di Sociologia (ISA), senza tuttavia riscuotere grande successo. È solo nel 1990 che, in occasione del Congresso annu-
ale dell’ISA a Madrid, venne istituito il Gruppo Tematico Ambiente e Società, divenuto due anni più tardi un Comita-
to di Ricerca denominato “Abiente e Società”. 
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3. Il Nuovo Paradigma Ecologico 
 
(…) la sociologia deve prendere sul serio un dilemma tradizionalmente trascurato, quello secondo il 
quale le società umane sfruttano gli ecosistemi per sopravvivere e le società, approfittando 
dell’esasperazione di questo sovrasfruttamento, possono distruggere le basi della propria sopravvivenza. 
(Burch 1971, citato da Dunlap, Catton 1979b: 250) 
 
Il primo tentativo di Dunlap, sulla scorta degli ecologisti della scuola chicaghese, fu quello 
di mostrare che le società moderne dipendono dal loro ambiente naturale, confutando il para-
digma tradizionale delle scienze sociali mainstream che riconoscevano il solo dominio 
dell’uomo sulla natura, negando qualsiasi tipo di dipendenza ed influenza dal proprio ambiente 
materiale. Ancora una volta è rintracciabile l’eco del dibattito neo-Malthusiano sulla scarsità 
delle risorse e sulle influenze dell’ambiente naturale sulla vita sociale. Dunlap e Catton (1979a, 
1979b) definirono la prospettiva antropocentrica propria della sociologia come “Human Excep-
tionalism Paradigm”, costruito su quattro postulati: 1) il riconoscimento degli esseri umani co-
me creature uniche sulla terra in quanto generatori di cultura; 2) la variabilità spazio temporale 
della cultura, che evolve molto più rapidamente delle caratteristiche biologiche; 3) molte delle 
differenze umane sono indotte socialmente piuttosto che ereditate geneticamente; tali differenze 
sono dunque socialmente modificabili laddove risultano inconvenienti; 4) accumulazione di cul-
tura significa che il progresso può crescere senza limiti, rendendo tutti i problemi sociali alla fi-
ne risolvibili. L’eccezionalismo che guida la sociologia classica caratterizza l’essere umano, la 
sua cultura, il linguaggio, la tecnologia e la scienza (Dunlap, 1997): nella visione classica, tali 
caratteristiche esentano le società umane - specialmente quelle industrializzate - dai principi e 
dai limiti ecologici che governano le altre specie della biosfera (ibidem). 
Catton e Dunlap tengono tuttavia a sottolineare il fatto che non è l’immagine della natura ec-
cezionale dell’essere umano rispetto alle altre specie viventi che vogliono criticare e negare. Ma 
è piuttosto il fatto che questa natura eccezionale - veicolata dal linguaggio, dall’organizzazione 
sociale e dalla tecnologia - possa rendere l’uomo esente dal confronto con i principi e i vincoli 
ecologici che influenzano la biosfera. 
La loro proposta teorica prende avvio da queste riflessioni critiche rispetto alla sociologia 
tradizionale di stampo europeo e statunitense, per poi indirizzarsi verso una rottura epistemolo-
gica: le prospettive teoriche tradizionali vengono meno se ci si trova di fronte ad un nuovo og-
getto di studio, l’ambiente (Catton, Dunlap, 1978a: 41). Di qui la proposta di un nuovo para-
digma teorico, conosciuto come “New Ecological Paradigm”, che risultava più inclusivo pren-
dendo in considerazione i vincoli naturali e gli impatti ambientali sulle società umane. Il para-
digma di Catton e Dunlap si basava essenzialmente su tre postulati: 1) quella umana è solo una 
delle specie tra le tante esistenti sulla terra: tutte le specie partecipano in modo interdipendente 
alle comunità biotiche che informano la vita sociale; 2) complesse trame di cause, effetti e feed-
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back nella rete della natura producono molte conseguenze involontarie che differiscono dalle 
azioni intenzionali dell’uomo; 3) il pianeta è finito, ovvero possiede limiti fisici e biologici co-
strittivi per la crescita economica, per il progresso e per altri fenomeni sociali (Redclift, Woo-
dgate, 2010). È su queste premesse paradigmatiche che la sociologia dell’ambiente inizia il suo 
percorso di costruzione identitaria, partendo dal presupposto che l’organizzazione della società è 
in parte influenzata dai fatti fisici e biologici. Il nuovo paradigma ecologico non assume i fattori 
ambientali come unici motori del cambiamento sociale, ma assume la dipendenza delle società 
moderne dai propri ecosistemi, proponendo una sintesi tra società ed ambiente che non rappre-
senta un appello al determinismo biologico quanto un riconoscimento dei fattori sociali e fisici 
come congiuntamente costituiti. Ecco perché la sociologia dell’ambiente dovrebbe considerare 
sia i fenomeni materiali-strutturali sia quelli psicologici-intenzionali (Buttel, 1996). Il paradig-
ma proposto da Catton e Dunlap rappresenta il primo step per discostarsi dal “cieco” antropo-
centrismo dell’eccezionalismo umano, seguito dalla costruzione di una vera e propria struttura 
analitica volta a delimitare il campo d’indagine disciplinare e a predisporre categorie analitiche: 
il dispositivo concettuale a cui i due autori ricorrono è mutuato dall’ecologia umana, nella fatti-
specie da Duncan (1959, 1961, 1964), il quale elaborò un modello volto all’indagine delle inte-
razioni tra società ed ambiente conosciuto con il nome di “complesso ecologico”7. 
 




Fonte: (Duncan 1961, 1964) 
 
Le quattro dimensioni su cui il modello si costruisce, definite macro variabili o subsistemi, 
sono popolazione, organizzazione sociale, tecnologia ed ambiente, e sono tutte in relazione re-
ciproca. Le macrovariabili singole del complesso ecologico hanno lo stesso peso specifico, ov-
vero l’ambiente pesa quanto le tre dimensioni sociali: insieme, vanno a costituire il campo tema-
tico dell’ecologia sociale (ibidem), il “luogo virtuale” dove collocare le società umane oggetto 
di indagine. Tuttavia, l’ambiente preso in considerazione da Duncan differisce dall’ambiente 
sociologicamente inteso di Catton e Dunlap: l’ambiente ecologico è un ambiente sociale, mentre 
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 Il modello proposto da Duncan rappresentava uno dei primi tentativi di applicazione della scienza ecologica 
all’ecologia umana a partire dal concetto di ecosistema. 
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quello a cui i due autori si riferiscono è piuttosto un ambiente fisico che va ad influenzare il 
comportamento umano e che a sua volta subisce le influenze dell’uomo e della società (Dunlap, 
Catton, 1979b: 252)8. Per enfatizzare la centralità dell’ambiente nelle dinamiche e nel funzio-
namento sociali, Catton e Dunlap riformulano il complesso ecologico di Duncan, componendolo 
delle stesse macrovariabili che rimangono sempre interconnesse una all’altra. Ma nella loro rie-
laborazione, l’ambiente assume una posizione centrale rispetto agli altri tre sub sistemi (popola-
zione, organizzazione sociale e tecnologia) che invece divengono periferici. Infine gli autori 
compongono una sequenza causale di due fasi: la prima fase evidenzia l’influenza delle macro-
variabili sull’ambiente, mentre nella seconda fase emerge l’influenza dell’ambiente sulle varia-
bili sociali. In entrambe le sequenze l’ambiente risulta il sub sistema privilegiato, che è sia fun-
zione sia determinante rispetto alle dimensioni sociali - popolazione, organizzazione sociale e 
tecnologia - che nella nuova configurazione prendono il nome di “complesso sociale”. Seguen-
do Beato (1993: 61) sostituendo la macro variabile dell’Organizzazione con una configurazione 
tripartitica, ovvero componendola con sistema culturale, sistema sociale e sistema della persona-
lità, il nuovo complesso ecologico proposto da Catton e Dunlap diviene un modello a sei varia-
bili: quelle sociali, ovvero popolazione, tecnologia, sistema culturale, sistema sociale e sistema 
della personalità e la variabile ambientale (l’ambiente), tra le quali intercorrono relazioni ed in-
fluenze reciproche. 
 
Fig.3 Il nuovo complesso ecologico di Dunlap e Catton 
 
 
Fonte: Catton, Dunlap (1979b) 
 
Nel quadro del “new ecological complex” proposto da Catton e Dunlap (1979b), i cambia-
menti ambientali, pensiamo al cambiamento climatico o alla degradazione delle risorse naturali, 
ma anche ai problemi ambientali più legati a contesti locali (gli effetti nocivi di una industria 
chimica) hanno origine nel complesso sociale e retroagiscono sulle stesse variabili che lo com-
pongono: resistenze al cambiamento culturale, resistenza alla modifica degli stili di vita insoste-
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 A tal proposito, gli autori definiscono antropocentrica la visione di Duncan così come il modello da lui propo-
sto. (Dunlap, Catton, 1979b: 252). 
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nibili, difficoltà istituzionali a gestire le problematiche ambientali, etc. I cambiamenti 
nell’ambiente biofisico hanno comunque effetti su popolazione, tecnologia, sistemi sociali, cul-
turali e della personalità che a loro volta producono cambiamenti sull’ambiente e riflessivamen-
te su essi stessi. È proprio questa circolarità causale che blinda la struttura teorica di Dunlap e 
Catton dalle accuse di determinismo ambientale (ibidem). 
La transizione dal paradigma dell’eccezionalismo umano a quello ecologico non è stato sto-
ricamente un processo lineare, così come l’interesse per la sociologia dell’ambiente ha in gene-
rale conosciuto momenti di picco e altri di diffuso disinteresse (Buttel, 2002a; Dunlap, Catton, 
1994). 
È importante ricordare come la distinzione tra i paradigmi dell’eccezionalismo umano e 
quello ecologico effettuata da Catton e Dunlap non abbia mai raggiunto un’accettazione unani-
me da parte della comunità scientifica, che non ha mai riconosciuto la validità assoluta di tale 
distinzione. I principi del nuovo paradigma ecologico, sintetizzabili nell’accettazione della di-
pendenza ecologica delle società dal proprio ecosistema, non trovano per Buttel corrispondenza 
né in precisi assiomi teorici, né in ipotesi realmente verificabili, con inevitabili ripercussioni sul-
la ricerca empirica (Buttel, 1986: 369). Fu proprio Fred Buttel, l’altro padre fondatore della so-
ciologia dell’ambiente d’oltreoceano, ad intraprendere un’aperta e lunga discussione con Dun-
lap rispetto al suo paradigma, uno scambio che durò, anche rispetto ad altre questioni della so-
ciologia dell’ambiente, fino agli anni 2000 (si veda Buttel, 2002b; Dunlap 2002a). Buttel, pur 
non mettendo in discussione la validità dei principi del nuovo paradigma ecologico, sosteneva 
che la sociologia dell’ambiente potesse essere sviluppata anche sulle basi degli approcci teorici 
classici (Buttel, 1978a), evitando così il rischio di assumere l’ambiente come fattore causale. Per 
Buttel infatti i limiti biofisici contribuivano ad intensificare i problemi economici ma non ne e-
rano la causa principale, poiché generati dall’interazione con le dinamiche strutturali della so-
cietà (ibidem). A questa critica Dunlap replicava come fosse imprescindibile incorporare le va-
riabili ecologiche alla sociologia, senza comunque che queste ultime andassero a rimpiazzare le 
variabili sociali (Dunlap, Martin, 1983). Il New Ecological Paradigm per contro non si limita a 
considerare i problemi ambientali come un’altra delle preoccupazioni cui la società deve fare 
fronte, ma sottolinea invece come la struttura sociale ed il comportamento umano siano influen-
zati dai “fatti ambientali” alla stregua di quelli sociali. Ma, come sostenuto da Spaargaren 
(1997), la progressiva estinzione del paradigma dell’ecologia umana all’interno della sociologia 
illustra chiaramente le difficoltà disciplinari che scaturiscono dalla combinazione tra dinamiche 
biologiche degli ecosistemi unite ai processi socio-economici delle società moderne. «(…) there 
can be no place within sociology for the notion of non-social or sub-social factors which deter-
mine our courses of action so to say ‘behind our backs’» (Spaargaren, 1997: 5). Motivo per cui 
la sociologia della’ambiente, soprattutto per i sostenitori della teoria della modernizzazione eco-
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logica, non può ricorrere a fattori non sociali (biologici) per spiegare la riproduzione dei sistemi 
sociali. 
Furono numerosi i teorici della sociologia dell’ambiente che ricercarono la legittimazione dei 
classici all’interno dei loro studi per poi rileggerli in chiave ecologica (si vedano ad esempio 
O’Connor 1998; Foster 1999; Dickens 1992, 1996). Tuttavia la sostanziale novità della sociolo-
gia dell’ambiente rimane la rottura radicale con la tradizione sociologica, il netto rifiuto della 
visione antropocentrica che caratterizzava le sue prospettive: funzionalismo, interazionismo 
simbolico, etnometodologia, marxismo e teorie del conflitto sociale. 
Nonostante il decennale dibattito intorno ai paradigmi dello “Human Exceptionalism” da un 
lato e il Nuovo Paradigma Ecologico dall’altro, i due pionieri della sociologia dell’ambiente 
americana Dunlap e Buttel partivano entrambi dal presupposto che i fattori ambientali potevano 
contribuire all’indagine del cambiamento sociale. Buttel vedeva Dunlap come un deciso realista 
ontologico «che troppo enfatizzava le basi materiali-ecologiche della società rispetto alla strut-
tura sociale» (Redclift, Woodgate, 2010: 50). Buttel invece era più propenso a riconoscere una 
co-costituzione tra fattori fisici e sociali di cui peraltro erano già consapevoli Marx, Weber e 
Durkheim là dove si occuparono delle relazioni tra ambiente e società e dei limiti naturali. 
 
 
4. Gli ineluttabili influssi della scienza ecologica 
 
I postulati su cui il Nuovo Paradigma Ecologico è costruito sono riconducibili alla cornice 
ecologico - umana moderna, che riconosce il doppio carattere insito nell’uomo, quello sociale e 
quello naturale: l’uomo è al contempo essere culturale ed essere biologico. Su questa premessa 
teorica viene costruita la sociologia dell’ambiente. Le principali influenze che hanno plasmato 
l’identità concettuale e la metodologia della nuova disciplina risiedono nell’ecologia umana e 
sociale9, punti di partenza fondamentali che nel tempo hanno tuttavia creato non pochi problemi 
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 Raimondo Strassoldo è l’autore della voce “Ecologia” per l’Enciclopedia delle scienze sociali. Sono tre a suo 
modo di vedere le ragioni dell’importanza che l’ecologia riveste per le scienze sociali. «In primo luogo, ad essa 
(l’ecologia n.d.r.) si è direttamente ed esplicitamente ispirata una vera e propria scuola sociologica, detta 
dell’‘ecologia umana’, fiorita all’Università di Chicago negli anni venti e trenta e continuata poi in vari modi fino ai 
nostri giorni, con diverse trasformazioni anche nel nome (ecologia urbana, ecologia sociale, scuola del complesso 
ecologico, ecologia umana sociologica, ecc.)». Secondariamente, dagli anni Venti l’ecologia è divenuta il luogo di-
sciplinare che ha visto convergere le scienze dell’uomo e quelle naturali, mentre recentemente tale disciplina viene 
prefigurata «come una possibile superscienza ‘sintetica’, ‘architettonica’, in grado di organizzare le conoscenze di 
una grande molteplicità di discipline, sia sociali che naturali, in un quadro teorico unitario, di grande respiro, ‘olisti-
co’ e ‘macroscopico’, finalizzato alla comprensione della struttura e dei processi della biosfera o ‘ecosistema globa-
le’. Questo possibile status di ‘superscienza’ è analogo a quello che, alcuni decenni prima, era stato rivendicato 
dall’urbanistica e, un secolo prima, dalla sociologia (Comte, Spencer), e pone interessanti problemi di sociologia del-
la scienza e di epistemologia». In terzo luogo, l’ecologia si configura oggi come una delle scienze che in modo più 
significativo possono occuparsi “dei più gravi ed inquietanti problemi del nostro tempo”, riconoscendo anche il suo 
iter che, da disciplina accademica l’ha condotta a divenire una corrente di pensiero, un movimento sociale e talvolta 
un istituzione pubblica (Ministero dell’ecologia). 
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alla sociologia dell’ambiente, primo fra tutti quello che Schnaiberg (1980) ha definito come il 
rischio di ibridazione tra sociologia ed ecologia, da cui discendono le conseguenti difficoltà di 
riconoscimento di autonomia e specificità per la branca ambientale, oggetto di un ampio e fervi-
do dibattito che si protrae dagli anni Settanta. È proprio la collocazione della sociologia 
dell’ambiente a ridosso tra i due campi che ha richiesto gli sforzi teorici più significativi, rac-
chiusi in questi due quesiti posti da Spaargaren (1997: 52): «What exactly do we mean by ‘the 
environment’ and consequently by environmental problems? In the multifarious aspects of envi-
ronmental problems, what are the dimensions that are relevant to social scientists?». 
È a partire da questo presupposto che la multidimensionale questione ambientale è stata ap-
procciata, riconoscendo nell’ecologia sociale - e nella sua intrinseca accettazione della dipen-
denza delle società dalla natura - il quadro di riferimento su cui sono stati costruiti nel tempo i 
diversi approcci teorici. 
È proprio il riconoscimento del rapporto tra uomo e natura, e la dipendenza del primo 
dall’ambiente, la dimensione che la sociologia tradizionalmente ha negato, escludendola dalle 
proprie teorie. L’ecologia rappresenta la principale disciplina che connette insieme le scienze 
fisiche, biologiche e sociali in una visione olistica (Odum, 1975); per questo l’orientamento eco-
logico della sociologia ha preso avvio proprio da questa disciplina, che nella sua veste classica è 
rappresentata dai padri fondatori Darwin, Malthus e Spencer (il primo un biologo, gli altri due 
scienziati sociali), da cui già la Scuola Ecologica di Chicago prese ispirazione, in cui i concetti 
propri alle teorie biologiche ed ecologiche sono stati utilizzati per l’analisi dei fenomeni sociali. 
La città rappresentava per gli ecologi e i sociologi urbani un laboratorio in cui applicare la pro-
pria immaginazione sociologica essendo essa «one of the most impressive facts of modern ti-
mes» (Wirth, 1938). La progressiva urbanizzazione della società è stata oggetto di studio privi-
legiato nei lavori di molti fra sociologi ed ecologi, pensiamo ad esempio a Park e Burgess 
(1925), a Wirth (1938) e a Davis (1955). Per Burgess (1925), l’industria meccanica rappresenta-
va il principale responsabile della crescita delle grandi città, mentre per Wirth era «the concen-
trative force of steam» (1938: 17) a favorire lo sviluppo dei grandi agglomerati urbani. Nei lavo-
ri di questi studiosi è rintracciabile una prospettiva che, se pur in una posizione marginale, inse-
risce l’ambiente all’interno della prospettiva sociologica, riconoscendo come la crescita urbana 
contribuisca ad un nuovo rapporto con l’ambiente naturale circostante e contemporaneamente 
alla degradazione ambientale. Davis (1955: 430) riconosceva nella «concentrazione in un luogo 
dove non si coltiva più il proprio cibo» la condizione sine qua non dell’esistenza urbana. Prima 
di lui, nel primo paragrafo del suo celebre Urbanism as a way of life, Wirth osservava come 
l’uomo non sia stato mai così distante dalla natura organica quanto nelle condizioni di vita pro-
prie delle grandi città (Wirth, 1938: 1-2) e come le aree urbane abbiano conseguenze per le so-
cietà umane, poiché «i nostri contatti fisici sono più prossimi ma al contempo quelli sociali sono 
più distanti» (ibidem: 14). Il lavoro degli ecologi e dei sociologi urbani si colloca per Catton e 
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Dulap (1978a, 1978b) all’interno del limitante paradigma dell’eccezionalismo umano; tuttavia, 
proprio grazie alle profonde influenze dell’ecologia umana sugli studi chicaghesi e in generale 
sulla prima sociologia urbana, abbiamo visto come sia già presente nella sociologia urbana 
un’attenzione all’ambiente così come il ricorso a diversi termini mutuati dalla disciplina ecolo-
gica. È noto come il modello a cerchi concentrici di Burgess abbia largamente attinto dal glossa-
rio ecologico termini quali invasione, successione, adattamento e gradiente ad esempio. 
L’utilizzo di tali concetti ed analogie ecologici ha innescato un ampio dibattito sulle complica-
zioni teoriche che ne derivano (si veda ad esempio Spaargaren, 1997), prima fra tutte la applica-
zione delle leggi del mondo naturale alla società e al rapporto uomo-uomo. Quello compiuto 
dagli ecologi urbani, McKenzie per primo, è una sintesi tra la determinazione sociale dei com-
portamenti umani da un lato (il problema del rapporto tra attore e struttura) e la loro determina-
zione ecologica dall’altro (il problema della relazione attore-natura). Alla suddetta critica, 
McKenzie (Park, Burgess, 1967 citato da Spaargaren, 1997: 54) replica che l’abilità umana di 
controllare e modificare il proprio habitat sembra indicare che l’ecologia umana non abbia nien-
te a che vedere con l’ecologia vegetale, dove i processi di associazione e aggiustamento sono 
l’esito di reazioni naturali immodificabili. Tuttavia, con una più attenta indagine è possibile 
comprendere che le comunità umane non sono tanto il prodotto di un disegno o di un artefatto, 
sottolineando il sostanziale scostamento degli ecologi dal Paradigma dell’Eccezionalismo uma-
no, poiché «Although the actions of individuals may be designed and controlled, the total effect 
of individual action is neither designed nor anticipated» (ibidem). Nonostante il forte influsso 
del paradigma della sociologia tradizionale e del suo rifiuto a considerare l’ambiente come una 
variabile degna di attenzione, sociologi come Park, Burgess e Wirth hanno sempre tenuto in 
considerazione l’ambiente naturale nei loro lavori, “da qualche parte dietro le quinte” come e-
spresso da Gibbs e Martin (1958: 267). 
Seguendo Spaargaren, «l’appeal dell’ecologia sociale sembra da sempre basarsi su due ele-
menti: la relazione uomo-natura (la società e il suo ambiente) è automaticamente posta al centro 
dell’analisi, e nello stesso tempo la presunta linea di demarcazione tra le scienze fisiche, le 
scienze biologiche e quelle sociali risulta cancellata (Spaargaren, 1997: 52). 
Una delle critiche più frequentemente mosse all’approccio ecologico della sociologia 
dell’ambiente riguarda l’esclusione della dimensione socio-politica nell’analisi della questione 
ambientale (Feenberg, 1979). Occorre qui sottolineare come i problemi teorici dati dalla traspo-
sizione dell’ecologia sociale alla sociologia non riguardino solo il rischio di determinismo bio-
logico e la relazione tra biologia e scienze sociali, ma abbiano anche a che fare con la nuova 
prospettiva sul rapporto uomo-natura collegato al rispettivo rapporto tra uomo-uomo cui la di-
mensione socio-politica è ancorata. Fu Bookchin (1980) uno dei primi studiosi a mettere in luce 
il carattere storico della relazione tra uomo e natura, sottolineando come ad un cambiamento nel 
rapporto tra uomo-natura corrisponda sempre un cambiamento tra uomo-uomo e viceversa. Ne 
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consegue che la problematizzazione delle questioni ambientali richiede di problematizzare altre-
sì il rapporto uomo-uomo, ovvero di includere nell’analisi la dimensione socio-politica. 
Per i sociologi neo-marxisti i problemi ambientali costituiscono dei “derivati” dei conflitti di 
classe che caratterizzano primariamente la società: siamo nel campo del rapporto uomo-uomo, e 
le teorie ambientali di matrice ecologica non sono in grado di cogliere adeguatamente questa re-
lazione. La soluzione proposta dai teorici del neo-marxismo è quella di sostituire le teorie eco-
logiche con l’approccio marxista del materialismo storico (Pepper, 1984)10, che possiede intrin-
secamente la “promethean attitude” di negare la natura (Giddens, 1981:60). La consistente enfa-
si che l’ecologia sociale pone sul rapporto uomo-natura rischia di sottovalutare la relazione so-
cialmente mediata che sussiste sempre tra i due elementi, tra società ed ambiente: si tratta del 
rapporto uomo-uomo che implica la produzione e riproduzione sociale dei problemi ambientali 
da parte degli attori individuali e collettivi (Castells, 1978). 
 
 
5. La prospettiva della de-modernizzazione e il Treadmill of Production: la possibile sintesi 
tra marxismo ed ecologia 
 
Tra gli anni Settanta e Ottanta, come ci ricorda Spaargaren (1985), erano davvero poche le 
introduzioni alle scienze sociali ambientali che non contenessero almeno un capitolo di com-
mento a Malthus e al Club di Roma e riferimenti a “The Blueprint for Survival” (Goldsmith et 
al., 1972), inserto speciale della rivista The Ecologist contenente non solo un monito rispetto al-
le minacce alla specie umana, ma anche un modello alternativo per una società verde. Diverse 
tradizioni disciplinari erano unanimi rispetto alla stridente contraddizione e contrapposizione tra 
crescita economica ed ambiente naturale. Dal Report maltusiano in avanti esistono numerose 
pubblicazioni basate sulla rivisitazione del concetto di “limiti ecologici alla crescita” (si vedano 
ad esempio i lavori di Hardin ed Ehrlich). La formalizzazione della questione dei limiti ecologi-
ci è da più parti riconosciuta al volume di Meadows The Limits to Growth (Meadows et al., 
1972), che attraverso complessi modelli globali di calcolo, arriva a sostenere che la crescita e-
sponenziale sarà il fattore che condurrà il pianeta al collasso ecologico nonostante le innovazio-
ni tecnologiche che l’uomo inventerà per supplire alla scarsità delle risorse e all’inquinamento. 
Questo volume ha profondamente plasmato la sociologia dell’ambiente e i suoi contenuti, che si 
sono sviluppati dialogando o reagendo al concetto di limiti alla crescita. Come Catton e Dunlap, 
Schnaiberg pone tale concetto al centro della sua costruzione teorica e dei suoi lavori: il postula-
to che accomuna questi tre sociologi ambientali è la relazione che intercorre tra la struttura e il 
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 Allo stesso modo i teorici neo-marxisti propongono il loro approccio del materialismo storico per rimpiazzare 
le teorie pluraliste o funzionaliste: le loro critiche sono rivolte alla sociologia generale e non in modo specifico a 
quella ambientale (Buttel, 1976). 
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cambiamento sociale da un lato e l’ambiente biofisico dall’altro. Ma Schnaiberg non è interessa-
to come gli altri alle questioni di rottura del paradigma epistemologico. Il suo approccio è piut-
tosto orientato verso la spiegazione delle relazioni contraddittorie tra espansione economica ed 
equilibrio ecologico. La sua opera The Environment, from Surplus to Scarcity (1980) rappresen-
ta un tentativo di riconciliazione tra l’approccio marxista e l’ecologia, tradottosi in una teoria 
sociologica sull’ambiente conosciuta come “the treadmill of production”. La sociologia 
dell’ambiente di Schnaiberg (Schnaiberg, 1980; Schnaiberg and Gould, 1994) si basa su due 
concetti chiave: il “treadmill of production” e l’idea per cui questo meccanismo di produzione si 
traduce nella degradazione ambientale mediante “withdrawals”, ovvero la scarsità di materie ed 
energia e “additions”, cioè l’inquinamento. Queste due categorie astratte caratterizzano per 
Schnaiberg il rapporto uomo-natura, società-ambiente: come dimostra l’industria agricola 
(Schnaiberg, 1980: 24) tutte le attività umane consistono ed implicano (gamme di) additions e 
withdrawals. È alla luce di queste relazioni che è possibile indagare gli effetti del cambiamento 
nel rapporto uomo-uomo e nella produzione e riproduzione dei problemi ambientali. Né il fatto-
re tecnologico o la dimensione dei consumi e nemmeno l’esplosione della popolazione possono 
spiegare la crisi ambientale e la sua riproduzione: l’esponenziale aumento di additions e wi-
thdrawals può essere spiegato solo in riferimento all’organizzazione capitalistica della sfera di 
produzione socio-culturale (Spaargaren, 1997): il treadmill of production. 
Il meccanismo - treadmill - della produzione si basa sull’assunto che lo stato moderno e il 
moderno capitalismo si sviluppino secondo una logica che promuove la crescita economica e 
l’accumulazione privata del capitale, l’origine delle modificazioni riscontrabili nel tempo e nella 
popolazione, nell’economia, nei consumi e nella tecnologia. Tale treadmill della produzione si 
costituisce nel sistema politico-economico di ogni società. L’inevitabile tendenza alla crescita 
propria di questo sistema è causata dal carattere competitivo del capitalismo ma, integrativa-
mente, alla logica di crescita riscontrabile nella sfera dello stato. Questo sistema è una forma so-
ciale di capitalismo avanzato, in costante conflitto con la giustizia sociale e i suoi valori così 
come con le strutture dell’ambiente globale. In questo quadro l’ambiente non è niente più che 
una risorsa economica funzionale alla crescita: il processo di accumulazione richiede 
l’estrazione di nuove risorse (withdrawals) e produce esternalità negative (additions). Dunque 
per Schnaiberg (1980) il meccanismo della produzione è informato dal carattere capitalistico 
della organizzazione produttiva, dove pochi attori privati molto potenti costituiscono l’impulso 
costante all’accumulazione del capitale. Questi attori detengono un controllo decisivo su ampi 
settori produttivi, e un altrettanto decisivo potere politico ed economico rispetto alla forza lavo-
ro e allo stato. Per analizzare queste relazioni di potere Schnaiberg ricorre all’ampia prospettiva 
di analisti strutturalisti (Schnaiberg, 1980: 209), primo fra tutti Marx. I teorici della contro-
produttività condividono la profonda convinzione che per ovviare ai problemi ecologici l’unica 
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via sia lo smantellamento del sistema di produzione11. La prospettiva di Schnaiberg si pone in 
opposizione dialettica con l’equilibrio ecologico, ovvero con la disponibilità di risorse ambien-
tali. Per il sociologo l’equilibrio economico risulta socialmente desiderato, mentre la crisi am-
bientale rappresenta una conseguenza “non socialmente desiderata” della crescita economica 
(Schnaiberg, 1980). 
La prospettiva del treadmill of production coniata da Schnaiberg ha senza dubbio guidato 
uno dei più influenti approcci analitici della sociologia urbana alla politica e allo sviluppo eco-
nomico della città, ovvero la tesi della City as a Growth Machine di Harvey Molotch, elaborata 
dal sociologo nel 1975 e riportata anche nel celebre volume Urban Fortunes (Logan, Molotch, 
1987, Manella, 2008). Sotto molti aspetti il meccanismo della produzione di Schnaiberg può es-
sere accomunato a quello di growth machine (o growth coalition) di Molotch e Logan. Entrambi 
i concetti fanno riferimento alla potente pressione di crescita ed espansione che porta inevita-
bilmente con sé una degradazione ambientale locale e globale12. La growth coalition si configu-
ra come una concentrazione di interessi all’interno di una prossimità spaziale (generalmente la 
metropoli) fatta di elementi interrelati - terreni, beni immobili, settori commerciale e turistico - 
che contribuiscono a plasmare la città. In questo quadro, la città è una realtà da studiare e com-
parare in termini di organizzazione, manipolazione e lobbyng esercitate da queste coalizioni. 
Ciò che più accomuna il treadmill della produzione alla teoria della città come growth machine 
sta soprattutto nel ruolo che esse attribuiscono ai governi e ai cittadini-lavoratori nel fornire 
supporto ideologico all’espansione del settore privato (Redclift, Woodgate, 2010: 40). Tuttavia 
il focus principale della prospettiva di Schnaiberg, anche nelle sue riformulazioni più recenti13, 
rimane sulle conseguenze “eco illogiche” della crescita del capitale mediante la sua produzione 
industriale, che genera sfruttamento di materiali ed energia per l’intensa attività produttiva. Le 
attività economiche analizzate da Molotch e Logan riguardano invece la costruzione di abitazio-




6. Il contributo di Riley Dunlap, Fred Buttel ed Allen Schnaiberg: nota a margine 
 
Fred Buttel e Riley Dunlap sono ampiamente riconosciuti, insieme a Schnaiberg e Catton, 
come i pionieri della sociologia dell’ambiente. Il loro contributo significativo sta nell’aver tra-
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 Schnaiberg rifiuta il funzionalismo parsonsiano per descrivere le società moderne a favore di teorie che Buttel 
definisce neo-weberiane e neo-marxiste. (Spaargaren, 1997). 
12
 Schnaiberg ed altri hanno applicato la nozione di treadmill of production dal livello globale fino a quello locale 
(si veda ad esempio Schnaiberg, Gould, 1994). 
13
 Le formulazioni più recenti della teoria del treadmill of production riconsiderano il meccanismo produttivo nel 
contesto della globalizzazione e del post-fordismo. La mobilità dei capitali industriali e finanziari hanno portato la 
competizione a livelli internazionali, facendo emergere un “treadmill transnazionale” (Gould et al., 1996). 
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ghettato l’ecologia umana verso una disciplina autonoma e riconosciuta, la sociologia 
dell’ambiente e per aver inoltre posto le basi per lo sviluppo dell’emergente eco sociologia glo-
bale. 
Riley Dunlap, ruralista statunitense, era fortemente ancorato alla scuola ecologica di Chicago 
e alle posizioni degli ecologisti umani neo-ortodossi come Duncan ed Hawley. Lontano dal de-
terminismo ambientale, il suo obiettivo nel tempo restò sempre quello di inserire la questione 
della dipendenza dagli ecosistemi nei suoi studi, prevalentemente indirizzati ai movimenti am-
bientalisti e alla coscienza ambientale pubblica, con particolare attenzione alle attitudini psico-
sociali e ai valori che stanno dietro alle istanze pubbliche di protezione ambientale (Dunlap, 
Mertig, 1992; Dunlap, Scarce, 1991). Insieme a Catton è l’ideatore del Nuovo Paradigma Eco-
logico che va a contrapporsi alla tradizionale visione antropocentrica della sociologia, guidata 
dal paradigma dell’eccezionalismo umano. Per Dunlap una sociologia realmente ambientale ri-
chiedeva lo studio delle variabili ambientali, al contrario di una sociologia delle questioni am-
bientali che si limitava ad applicare le prospettive teoriche consolidate allo studio 
dell’ambientalismo e della coscienza ambientalistica, criticando apertamente il taboo anti-
riduzionista durkheimiano. 
Durante i decenni di fervido dibattito, non esente da aspre critiche mosse dalla comunità so-
ciologica al paradigma ecologico, Dunlap (2002a) non ha mai smesso di ribadire che la sua vo-
lontà non era quella di sostituire le variabili sociali con quelle ambientali rimpiazzando le tradi-
zionali prospettive teoriche, ma piuttosto di incoraggiare i sociologi a tenere in considerazione 
la base biofisica da cui le società dipendono per sopravvivere, inglobando nelle proprie analisi 
variabili ambientali dipendenti ed indipendenti che andassero a rendere più ‘verdi’ gli approcci 
tradizionali. 
Le influenze all’approccio sociologico di Fred Buttel, l’altro pioniere della sociologia 
dell’ambiente, derivano dall’economia politica e dalla sociologia di stampo tedesco, e fu a parti-
re dagli anni Settanta che il sociologo approdò alla dimensione ambientale, occupandosi delle 
origini sociali dei problemi ambientali (Buttel, 1976) nei campi dell’agricoltura e dell’energia, 
con particolare attenzione alla dipendenza dalle risorse (Buttel, 1978b; Buttel, Humphrey, 
2002)14. La sua sociologia dell’ambiente si indirizzò nel tempo sugli impatti delle attività umane 
sulla questione ecologica e sulla concettualizzazione delle soluzioni ecologiche attraverso la no-
zione di giustizia sociale (Redclift, Woodgate, 2010). 
Buttel era un convinto oppositore del determinismo ambientale e sosteneva che la sociologia 
dovesse essere riconosciuta come scienza autonoma e, nello specifico, la sociologia 
dell’ambiente doveva scostarsi da una teoria di medio raggio ed affrontare i più ampi problemi 
della disciplina rispetto alle reciproche relazioni tra natura e società, evidenziando il ruolo delle 
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 Buttel non vedeva nell’ambiente «un fattore causale rispetto ai ‘fatti sociali’, tuttavia la crescente scarsità delle 
risorse fossili gioca un ruolo rilevante nel cambiamento sociale» (Hamphrey, Buttel 1982: 253) 
30 
classi sociali, dello stato e delle leggi del cambiamento sociale (Buttel, Humphrey, 1982). Il 
contributo di Buttel alla sociologia dell’ambiente non fu un apporto teorico alla stregua di quelli 
costruiti da Catton, Dunlap o Schnaiberg15, quanto più una discussione critica delle elaborazioni 
teoriche dei suoi colleghi. In particolare Buttel sottolineava il determinismo materiale troppo 
spiccato insito nel Nuovo Paradigma Ecologico, mettendo in discussione la validità dei suoi po-
stulati per mettere in campo ricerche fruttuose. Pur non negandone la validità, il nuovo para-
digma ecologico non portava, secondo Buttel, alla costituzione di una nuova teoria sociologica 
dell’ambiente, poiché gli orientamenti teorici osservabili nel paradigma dell’eccezionalismo 
umano possono essere allo stesso modo osservati con le lenti del Nuovo Paradigma Ecologico, 
ovvero si può essere orientati al marxismo, al funzionalismo o altro e condividere allo stesso 
modo il paradigma dell’eccezionalismo umano o quello ecologico proposto da Catton e Dunlap. 
Questo punto di vista trova peraltro riscontro nella descrizione di Catton e Dunlap (1978b) ri-
spetto all’eterogeneità del gruppo di sociologi afferenti alla branca ambientale, caratterizzati da 
diverse prospettive teoriche e da variegati campi di indagine. Nondimeno identificò la nuova 
ecologia umana come il nocciolo della sociologia dell’ambiente cercando di chiarire la proble-
matica relazione tra sociologia e biologia nei termini di un’intrinseca dualità dell’esistenza u-
mana (Buttel, 1978b), spiegabile nei termini della distinzione paradigmatica tra Eccezionalismo 
umano e Nuovo paradigma ecologico. Tuttavia, come sostenuto da Spaargaren (1997), sono rin-
tracciabili nel pensiero di Buttel alcune ambiguità rispetto alla sua posizione, ovvero il suo per-
corso di studio andò gradualmente discostandosi dalla sociologia dell’ambiente ecologicamente 
ispirata, avvicinandosi via via al pensiero di Allen Schnaiberg (Buttel, 1986). Quest’ultimo de-
lineò una netta distinzione analitica tra sociologia da un lato ed ecologia/biologia dall’atro, so-
stenendo che le leggi della società sono sostanzialmente differenti da quelle che governano gli 
ecosistemi. Merito del sociologo Schnaiberg fu quello di sviluppare un approccio ai problemi 
ambientali, in particolare ai cambiamenti eco sistemici, che distingueva a livello epistemologico 
tra sistemi naturali e sociali, traducibile nella distinzione tra scienze naturali e scienze sociali 
(Schnaiberg, 1980). Pur riconoscendo l’importante apporto di ecologia e altre scienze naturali 
alla sociologia, per indagare le conseguenze della degradazione ambientale e i cambiamenti che 
investono il nostro ambiente, non possiamo tuttavia ricorrere ad un ibrido concettuale (ibidem). 
Compito della sociologia è quello di indagare quello sviluppo e quei cambiamenti nella compo-
sizione della società che contribuiscono a minacciare il funzionamento della nostra base di so-
stentamento. Per l’autore l’indagine delle relazioni tra società ed ambiente non può rifarsi ad 
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 Due sono gli articoli di Buttel ritenuti fondamentali per il riconoscimento e la diffusione della disciplina: «En-
vironmental Sociology: A New Paradigm?» (1978), apparso su un numero dell’International Social Science Journal, 
e «Sociology and the Environment: the Winding Road toward Human Ecology» del 1986. In entrambi i contributi il 
sociologo sottolinea le difficoltà nell’incorporare i parametri ecologici all’interno della sociologia madre, accettando 
ufficialmente la distinzione paradigmatica proposta da Catton e Dunlap tra il dominante Paradigma 
dell’Eccezionalismo Umano e l’alternativo Nuovo Paradigma Ecologico. 
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analisi mono fattoriali focalizzando ad esempio l’attenzione sullo studio della sovrappopolazio-
ne o della tecnologia, che peraltro rappresentano oggetti d’indagine specifici di altre discipline 
afferenti alle scienze ambientali. La sociologia deve assumere una prospettiva d’analisi che ten-
ga sullo sfondo la struttura complessiva delle società moderne. Il lavoro di Schnaiberg si con-
cretizza nell’applicazione di nozioni sociologiche e di economia politica ortodosse (neowebe-
riane e neomarxiste), e la sua opera The Environment: From Surplus to Scarcity (1980) è consi-
derata come la spiegazione sociologica più influente della relazione tra capitalismo, Stato e am-
biente (Hannigan 1995: 19). L’analisi dei cambiamenti ecosistemici richiede di essere sviluppa-
ta sulle teorie proprie alle scienze sociali che permettono di spiegare il funzionamento dei siste-
mi socio-economici di produzione e consumo. Nel fare ciò, è importante riconoscere e tenere 
conto della dimensione oggettiva dei problemi ambientali, quella indagata dalle scienze naturali 
e dall’ecologia in primis, che va a completare la costruzione sociale e la percezione della que-
stione ecologica, ovvero la dimensione soggettiva. Lo studio e la comprensione dei problemi 
ambientali come questioni sociali richiede dunque di riconoscere l’importanza di entrambi le 
dimensioni, quella soggettiva e quella oggettiva. Come sostiene Spaargaren, «il ‘profilo ambien-
tale’ delle società moderne contiene elementi oggettivi e soggettivi, ed entrambe le categorie 
dovrebbero essere considerate dai sociologi nello studio della degradazione e della gestione am-
bientale come fenomeni sociali» (Spaargaren, 1997: 6). Come emerge anche dal dibattito tra re-
alismo versus costruttivismo, è necessario dunque trovare un equilibrio tra la dimensione ogget-
tiva e quella soggettiva della questione ambientale, senza che l’una prevalga sull’altra (Buttel, 
Taylor, 1992; Dunlap, Catton, 1994). 
 
 
7. Modernizzazione ecologica: la ristrutturazione ecologica della modernità 
 
All’interno di quelle che Buttel (2003) definisce le scienze sociali della riforma ambientale, 
la modernizzazione ecologica svetta tra i più forti e diffusi concetti che hanno dato origine ad un 
apparato teorico. La nozione di modernizzazione ecologica viene definita da Mol come 
l’interpretazione sociale e scientifica dei processi e delle pratiche di riforma ambientale su di-
versa scala (Redclift, Woodgate, 2010: 64). Il presupposto di questa teoria sta nel sostenere la 
trasformazione - un vero e proprio shift - dei processi industriali verso una traiettoria che tenga 
conto dei limiti ecologici della cosiddetta base di sostentamento. In tale visione la crisi ambien-
tale può essere superata senza uscire dal percorso della modernizzazione, ma piuttosto attraver-
so una ristrutturazione dei processi di produzione e consumo. 
Il termine ‘modernizzazione ecologica’ è stato lanciato negli anni Ottanta da Martin Janicke 
e Joseph Huber e inserito nel dibattito sociologico negli anni Novanta per opera di Arthur Mol e 
Gert Spaargaren, i padri di questo concetto e della sua problematizzazione teorica, 
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dell’applicazione empirica e del suo utilizzo da parte del mondo politico come quadro in cui in-
serire le proprie riforme ambientali (soprattutto in Germania, Olanda, Gran Bretagna e Cina). 
Nel dibattito che ruota attorno alla modernizzazione ecologica, il termine assume una doppia 
accezione: da una parte la modernizzazione diviene un concetto teorico utile per l’analisi dello 
sviluppo richiesto alle istituzioni delle società moderne per fronteggiare l’onerosa questione del-
la crisi ecologica (Spaargaren, Mol, 1991). «A questo livello, la modernizzazione ecologica può 
essere vista come un’alternativa ad altri concetti ed analisi della relazione che intercorre tra lo 
sviluppo istituzionale in diversi settori della modernità e dell’ambiente» (Spaargaren, 1997: 76). 
Dall’altra parte, ad un livello più concreto, il concetto di modernizzazione ecologica diviene un 
programma volto ad indirizzare le politiche ambientali, incorporando tutte quelle strategie e 
quelle misure utili a contrastare i problemi ambientali. 
Uno dei più importanti fautori della teoria della modernizzazione ecologica è Huber (1982, 
1985), che inserisce le sue riflessioni nel quadro delle teorie sulla società: la modernizzazione 
ecologica si configura come una fase storica della società industriale, riconoscendo alla logica 
dell’industrializzazione un ruolo chiave nello sviluppo delle società moderne16. Huber (1985) 
sostiene che al cuore della modernizzazione ecologica ci stiano due intenzioni progettuali fina-
lizzate alla ristrutturazione dei processi produttivi e di consumo. Da un lato c’è il cambiamento 
fisico di tali processi mediante lo sviluppo e la diffusione di nuove tecnologie, che rendano la 
produzione più pulita e più smart. Obiettivo primario di questa trasformazione è quello di sgan-
ciare lo sviluppo economico dall’uso di grandi quantità di risorse naturali, abbassando altresì 
l’emissione di sostanze di scarto nocive. L’autore definisce questo processo come ecologizza-
zione economica. Il secondo progetto sotteso alla modernizzazione in chiave ecologica è quello 
dell’economizzazione ecologica mediante l’assegnazione di un valore economico alla natura, in 
modo che l’ambiente venga riconosciuto come elemento chiave dei processi economici e politi-
ci. Come scriveva Simonis (1989: 358): «Aldilà del lavoro e del capitale, la natura è il terzo fat-
tore di produzione veramente quiescente e sfruttato. Come si può rinforzare la posizione della 
natura nel gioco economico?». La teoria della modernizzazione ecologica concettualizza la na-
tura come una delle due sfere (insieme al mondo vitale) che il sistema industriale e le sue dina-
miche minacciano. Alla base dei due necessari processi - l’ecologizzazione economica e 
l’economizzazione economica - c’è l’idea che, alla fine del secondo millennio, le società assiste-
ranno ad un “movimento centripeto degli interessi ecologici, delle idee e delle considerazioni 
rispetto alla strutturazione delle proprie istituzioni” (Redclift, Woodgate, 2010: 65). Tale movi-
mento si tradurrà in una ristrutturazione ecologica della modernità, con particolare attenzione ai 
processi produttivi delle società moderne. Per Mol e Spaargaren (citati da Redclift, Woodgate, 
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 Le tre fasi che Huber rintraccia nello sviluppo della società industriali sono a) la svolta industriale; b) la costru-
zione della società industriale; c) la trasformazione ecologica del sistema industriale attraveso percorsi di “super in-
dustrializzazione”. Per il passaggio ad una ecologizzazione dell’industria hanno un ruolo centrale l’invenzione el a 
diffusione di nuove tecnologie. 
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2010: 66), questa ristrutturazione ecologica è concettualizzabile ad un livello analitico come la 
crescente autonomia, indipendenza o differenziazione di una razionalità ecologica a fronte delle 
altre razionalità. Razionalità ecologica che iniziò a svilupparsi tra gli anni Settanta e gli anni Ot-
tanta, concretizzatasi ed istituzionalizzatasi in diverse forme: leggi volte alla protezione 
dell’ambiente, dipartimenti ed organizzazioni governativi, partiti politici verdi, etc. Contempo-
raneamente in quegli stessi anni andava diffondendosi nella società civile l’ideologia verde, 
rappresentata dai movimenti ambientalisti e dalle organizzazioni non governative17. Siamo negli 
anni Ottanta, la razionalità ecologica è sempre più sconnessa ed indipendente dalle razionalità 
socio-ideologiche e questo processo sta lentamente contagiando la sfera economica, step decisi-
vo per il consolidamento della questione ecologica, all’interno della quale rientrano gli innova-
tivi strumenti dell’analisi e del giudizio dei processi di consumo e produzione sia dal punto di 
vista economico sia ecologico. Seguendo Huber (1985), di fondamentale importanza risulta il 
monitoraggio degli effetti ambientali di produzione e consumo e, insieme ad esso, la monetariz-
zazione degli effetti ambientali: queste due pratiche consentono di tenere sempre in considera-
zione i costi dell’uso che facciamo delle risorse ambientali. Una volta valutati e resi visibili i co-
sti della gestione e del trattamento dei beni ambientali, le aziende razionalmente operanti intra-
prenderanno quel processo di modernizzazione ecologica della produzione volto a massimizzare 
l’output produttivo minimizzando al contempo gli input (risorse naturali), ricorrendo anche a 
nuovi modi di produzione volti a ridurre le esternalità ambientali negative. Negli anni Novanta 
in molti paesi occidentali si inizia a parlare di raccolta differenziata, di gestione ambientale nelle 
aziende, di valutazione degli impatti ambientali; emergono in questo periodo le cosiddette eco-
tasse e le prime ecolabels: queste innovazioni e questi cambiamenti, nel quadro della teoria del-
la modernizzazione ecologica, si configurano come cambiamenti istituzionali, ovvero a carattere 
semi-permanente. Produttori, consumatori, ma anche istituti di credito, associazioni di commer-
cianti e settori di multi utilities entrano progressivamente nei processi di ristrutturazione eco-
nomica, di innovazione e riforma, andando a sommarsi alle agenzie adibite alla tutela ambienta-
le e ai movimenti ambientalisti. Questi attori contribuiscono alla costruzione di una nuova rela-
zione tra stato e mercato nell’ambito della governance ambientale, mirando ad un progressivo 
coinvolgimento del mercato alla preoccupazione ecologica, ad esempio mediante un rinnovato 
valore monetario delle merci a seconda del loro impatto ecologico e spesso ripensando i prodotti 
e i servizi stessi (Redclift, Woodgate, 2010: 68). Emerge con forza dall’approccio della moder-
nizzazione ecologica come la crisi ambientale possa essere considerata un mezzo per un proces-
so di ulteriore razionalizzazione della società, in cui vanno a formarsi nuovi sottosistemi per 
fronteggiare le questioni ecologiche, non adeguatamente trattate dalle istituzioni esistenti. Il 
framework di riferimento è quello della teoria della modernizzazione, dibattuta da Weber e Par-
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 Tuttavia Giddens (1994) sostiene che solo a partire dagli anni Ottanta l’ideologia verde raggiunge uno status 
indipendente non più riconducibile alle vecchie ideologie politiche (socialismo, liberalismo e conservatorismo). 
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sons e più recentemente da Habermas e Luhmann. Anche Touraine è una figura molto citata dal-
la letteratura sulla modernizzazione, anche quella ecologica, in particolare nel dibattito sulla ra-
zionalizzazione e sul rapporto conflittuale tra razionalizzazione formale, tecnica e sostanziale 
(Touraine, 1995). 
La teoria della modernizzazione ecologica non rappresenta solo un framework teorico per 
analizzare le relazioni tra la struttura istituzionale della società moderna e la questione ecologi-
ca, ma si presenta altresì come vero e proprio programma politico volto a costruire un percorso 
d’uscita dalla crisi ambientale. La modernizzazione ecologica come programma socio-politico 
fa riferimento allo sviluppo storico-empirico delle politiche in ambito ambientale che ha coin-
volto diversi paesi occidentali tra gli anni Settanta e gli Ottanta. A tal proposito, esistono molti 
studi rispetto ai cambiamenti nelle pratiche discorsive e nella comparsa di nuove ideologie 
nell’arena politica e sociale. La politica globale ha a diversi livelli riconosciuto l’importanza (e 
l’interesse) di preservare l’ambiente e le risorse naturali anche nel quadro della solidarietà inter-
generazionale: a partire dagli anni Settanta l’agenda politica ha recepito sempre di più la neces-
sità di una riforma ambientale, nonostante le interpretazioni e la traduzione in strategie e prati-
che rimanga estremamente eterogenea da nazione a nazione. 
Nel quadro teorico della modernizzazione ecologica, la trasformazione in chiave ecologica è 
vista ed analizzata come «la logica, necessaria ed inevitabile fase nello sviluppo del sistema in-
dustriale: il sistema si auto-corregge per la sua colpa di negligenza ecologica» (Spaargaren, 
1997: 79). Questa forma di ottimismo tecnologico, ma anche politico, è strettamente correlato al 
concetto di sviluppo sostenibile come elaborato nel celebre Rapporto Brundtland (WCED, 
1987). 
L’idea che gli sviluppi indotti dalla tecnologia nel sistema industriale siano il motore del 
cambiamento socio-ecologico mostra come la modernizzazione ecologica si caratterizzi per una 
visione tecnologicamente deterministica dello sviluppo sociale, propria di tutte le teorie sulle 
società industriali, focalizzata sugli aspetti industriali piuttosto che su quelli capitalistici della 
società moderna, collocandosi in diretta opposizione alle tesi della contro produttività e a quelle 
della de-modernizzazione, identificando nella industrializzazione stessa (nella superindustrializ-
zazione) la possibile via d’uscita dalla crisi ambientale (Spaargaren, 1997). Questo determini-
smo tecnologico si riscontra negli studi tipici degli anni Ottanta sulla costruzione sociale dello 
sviluppo tecnologico (si vedano ad esempio Hughes, 1986 e Bijker, Hughes, Pinch, 1987) che 
dal punto di vista teorico cercavano di combinare gli approcci orientati all’attore e quelli orien-
tati al sistema per spiegare il cambiamento sociale. 
Il focus centrale nello sviluppo del sistema industriale, e quindi nella ristrutturazione ecolo-
gica della produzione e del consumo, non coinvolge nemmeno il treadmill della produzione di 
Schnaiberg (1980). 
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Come abbiamo visto, l’innovazione tecnologica e i suoi attori giocano un ruolo centrale 
all’interno di questa teoria, primo fra tutti il sistema industriale. Il ruolo dello stato invece risulta 
abbastanza marginale nel reindirizzare i processi di produzione e consumo. Huber (1989a) addi-
rittura vede nell’intervento dei governi un ostacolo per lo sviluppo a lungo termine dei processi 
innovativi18. Tuttavia oggi sembra impossibile pensare al processo di modernizzazione ecologi-
ca senza un coinvolgimento multilevel dello stato. Negli anni Ottanta, quando questa teoria di-
venne ufficialmente il paradigma dominante, non solo essa contribuì a soppiantare la visione an-
titetica tra ambiente e crescita economica con il concetto positivo di sviluppo sostenibile, ma 
portò con sé una ridefinizione del ruolo dello stato nel suo rapporto con la società civile, rivalu-
tando anche il ruolo dei movimenti ambientalisti, responsabili attivi del nuovo interesse politico 
per le questioni ambientali proprio degli anni Ottanta (Spaargaren, 1997). 
La modernizzazione ecologica come teoria del cambiamento sociale ha contribuito alla rottu-
ra con le prospettive di demodernizzazione, dominanti negli anni Settanta, sia rispetto alla teoria 
della contro produttività, sia rispetto a tutte le visioni radicalmente orientate all’ecologia. Il suo 
obiettivo, in quanto teoria formalmente riconosciuta, è ben sintetizzato da Hajer: «(…) definire 
la natura come un nuovo ed essenziale sottosistema e sviluppare una specifica gamma di concet-
ti sociali, economici e scientifici che renda le questioni ambientali calcolabili e - facendo questo 
- facilitare l’integrazione della razionalità ecologica come variabile chiave nel social decision 
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 Huber ricorre alla metafora del Leviatano di Hobbes per dipingere un’immagine minacciosa e poco desiderabi-
le dell’intervento statale. 
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Capitolo II 
Modernità riflessiva e questione ambientale 
 
 
Nel precedente capitolo abbiamo presentato una breve rassegna sulla nascita e sullo sviluppo 
della sociologia dell’ambiente, descrivendo i principali approcci teorici che hanno plasmato ne-
gli anni la disciplina, inserendoli nel contesto socioculturale e temporale che via via li ha visti 
maturare. 
Abbiamo visto come a partire dagli anni Settanta i temi ecologici si sganciano dagli interessi 
politici ed ideologici, favorendo l’apertura di un dibattito ambientale dapprima nella società ci-
vile e nel mondo accademico e successivamente in quello politico, raggiungendo la cosiddetta 
istituzionalizzazione delle questioni ambientali. Ma è solo nel decennio successivo, seguendo 
anche quanto sostenuto dai modernizzatori ecologici (si vedano ad esempio Huber, 1985a, 
1991a; Spaargaren, Mol, 1992), che i problemi ambientali iniziano a “fuoriuscire” dall’agenda 
politica dei paesi occidentali industrializzati facendo il loro ingresso anche nella sfera economi-
ca19. Di questo decennio anche il Rapporto Brundtland (WCED, 1987) che ha introdotto il con-
cetto chiave di sviluppo sostenibile veicolandolo al mainstream. Siamo in quella che i teorici 
della modernizzazione ecologica definiscono “la seconda ondata ambientalista”, che negli anni 
Ottanta vede mutare la relazione tra economia ed ecologia e dove quest’ultima si sviluppa come 
sfera autonoma in quanto settore specifico, dotato di una propria razionalità nella relazione con 
le dimensioni politica, culturale ed economica. È in questa fase che prende avvio la transizione 
dalla società industriale verso una organizzazione della produzione e del consumo ecologica-
mente più razionale. Meccanismi come le ecotasse, le valutazioni di impatto ambientale ed un 
nuovo stimolo per una produzione (ed un consumo) ecologici sono stati i principali mezzi per 
una economizzazione dell’ecologia che a sua volta porta con sé una ecologizzazione 
dell’economia (Huber, 1982), che a partire dagli effetti su produzione e consumo investe via via 
le varie istituzioni della società moderna. Per Huber (ibidem) l’ecologia come l’economia pos-
sono beneficiare delle moderne tecnologie, e la costruzione di una razionalità ecologica non ri-
chiede di smantellare o rinnegare le istituzioni moderne, si tratta piuttosto di un processo di pro-
gressiva modernizzazione della e all’interno della stessa società moderna. 
È proprio in questa fase temporale, tra gli anni Ottanta e Novanta, che si situano le opere di 
Beck e Giddens che andremo di seguito ad analizzare. I due sociologi si collocano in linea con il 
dibattito sulla questione ecologica portato avanti dalla sociologia dell’ambiente e precedente-
mente affrontato, proponendo due visioni delle società - rispettivamente della risk society e della 
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 Seguendo Huber (1985), questa istituzionalizzazione prima politica e poi economica della questione ambientale 
è il punto di svolta tra la prima ondata ambientalista e la seconda, poiché è proprio a partire da quest’ultima che 
l’ambiente inizia ad essere concepito come elemento intrinseco - e non più esterno - rispetto alle dimensioni di pro-
duzione e consumo. 
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juggernaut society - volte all’analisi del rapporto tra modernità e crisi ambientale (Beck, 1987, 
1991, 1992a, 1992b, 1995a, 1995b, 1997, 1998a; Beck et al. 1994; Giddens, 1991, 1994, 1998, 
1999a, 1999b, 2009). 
Prima di loro le conseguenze sociali della modernità sono state indagate da diversi sociologi 
a partire da Weber (1945 [1904-5]), Tonnies (1979 [1887]), Durkheim (1962 [1893]) e Marx 
(1945 [1889]), ma negli ultimi decenni l’approccio allo studio della modernità è cambiato in 
modo significativo in particolare per due ordini di questioni, le cui origini sono entrambi attri-
buibili ai cambiamenti sociali, economici e tecnologici intercorsi nell’ultimo secolo. Innanzitut-
to, la cornice in cui i sociologi contemporanei si collocano è quella del capitalismo “avanzato”, 
spesso definito “postindustrializzazione” (si veda ad esempio Bell, 1976), “capitalismo avanza-
to” (Habermas, 1970, 1975, 1998) o “nuova modernità” (Beck 1992a, 1992b, 1995a, 1998a; 
Beck et al. 1994). In questa condizione della modernità post, nuova, particolare attenzione è de-
dicata a come le strutture del capitalismo avanzato agiscono - e agiranno - sulle proprie infra-
strutture biofisiche. Siamo nel campo delle relazioni tra società e ambiente naturale, che diviene 
un interesse di ricerca progressivamente rilevante dato l’aggravarsi della questione ecologica a 
livello globale. Nel suo L’Etica protestante e lo spirito del capitalismo Weber sottolineava co-
me la “gabbia d’acciaio” del sistema capitalistico avrebbe resistito “fino a quando l’ultima ton-
nellata di carbone non fosse bruciata” (Weber, 1945 [1904-5]), indicando con la metafora della 
gabbia d’acciaio l’abilità del sistema a perpetuarsi per un periodo di tempo lunghissimo ed inde-
finito. Sebbene le società odierne siano molto più dipendenti dal petrolio che non dal carbone, le 
riserve di oro nero non riusciranno a soddisfare il fabbisogno globale di petrolio, in continua 
crescita, per più di un secolo (si veda il capitolo VII). Questi calcoli sulla disponibilità di risorse 
fossili e in generale i dati oggi disponibili sull’emergenza ambientale (si vedano ad esempio 
Stiglitz, Sen, Fitoussi, 2008; Stern, 2009; Jackson, 2009) mostrano la gravità della questione e-
cologica e la necessità che quest’ultima venga fronteggiata dalle istituzioni. Non solo la socio-
logia dell’ambiente, ma anche la disciplina generale sta dedicando un’attenzione crescente a 
quella che Habermas definì «la crescita esponenziale della popolazione e della produzione (…) 
che un giorno dovrà scontrarsi con i limiti della capacità biofosica dell’ambiente» (Habermas, 
1975: 42). Problemi ambientali più o meno nuovi richiedono nuovi modi di pensare e teorizzare 
la relazione tra la questione ambientale globale e la modernità globale. 
La questione ecologica rientra tra le trasformazioni della società tardo-moderna descritte e 
teorizzate, tra gli altri, da Ulrich Beck e da Anthony Giddens. Allarmi ambientali - il clima che 
cambia, eventi naturali distruttivi come uragani o inondazioni o i disastri tecnologici - che gene-
rano crescenti incertezze ed ansie nel sistema sociale. 
Lo stato di incertezza descritto in particolare da Beck non riguarda solo gli enormi rischi e-
semplificati dall’autore con il disastro nucleare di Chernobyl, (pensiamo anche alla deforestazio-
ne, alla perdita di biodiversità e al cambiamento climatico, questioni dalle conseguenze globali), 
38 
ma investe anche una dimensione su scala più micro, sia a livello di rischio sia a livello spaziale, 
in cui rientrano, ad esempio, problemi locali legati alla fornitura di acqua potabile nelle reti do-
mestiche o le questioni sociali ed ambientali che scaturiscono dall’apertura di una discarica20. 
Inserire i problemi ambientali nel frame della modernità, qualunque sia la scala spaziale che 
essi investono, significa dare la priorità all’analisi del rischio insito nella modernità stessa 
(Beck, 1992a; Dietz, Frey, 1992; Giddens, 1991), e al modo in cui le persone gestiscono questa 
dimensione della crisi ambientale nella loro vita quotidiana. Il focus sulla dimensione del ri-
schio ambientale propria di questa nuova fase della modernità diviene un elemento cerniera tra 
la sociologia generale e la sociologia dell’ambiente, in particolar modo con la teoria della mo-
dernizzazione ecologica. 
Il presente capitolo risponde all’esigenza di inserire il nostro lavoro in una cornice teorica 
che fornisca categorie concettuali spendibili sia nella descrizione dei problemi ambientali sia per 
l’indagine del mutamento sociale e culturale e dei suoi attori. Inserirsi nel framework della teo-
ria sulla seconda modernità permette di focalizzare l’attenzione sui processi ambientali come 
motori del cambiamento sociale, sia all’interno del più ampio dibattito sulla questione ecologi-
ca, sia rispetto alle varie prospettive sociologiche utilizzate per leggere le complesse relazioni 
tra società ed ecosistemi. Attraverso il dibattito teorico sulla modernità è possibile inoltre con-
nettere la tematica ambientale alla crescita economica, al tema dell’evoluzione della scienza e 
della tecnologia, così come all’indagine degli attori, istituzionali e non, che contribuiscono alla 
degradazione, così come alla gestione e al controllo delle problematiche ambientali. 
Per questo riteniamo che le teorie di Beck e Giddens rappresentino un framework significati-
vo, introducendo categorie concettuali nuove e utili per indagare il dibattito ambientale in corso 
(e gli attori coinvolti) nella presa di coscienza globale rispetto ai rischi ambientali. Pur nella loro 
diversità (come si vedrà nel paragrafo VII) riteniamo che la modernizzazione ecologica abbia in 
sé elementi di continuità con la teoria della modernità riflessiva e che possano entrambi rappre-
sentare un approccio importante ai fini di questo lavoro. 
Il “modernizzatore ecologico” Huber, come Beck, rintraccia un nesso causale tra la trasfor-
mazione istituzionale propria della tarda modernità e la crescente rilevanza dei problemi am-
bientali nella nostra società. Inoltre entrambi gli autori concordano sui tempi della transizione 
tra prima e seconda modernità: la fine del periodo di costruzione economica (Huber, 1991), do-
minato dalla logica della distribuzione materiale della ricchezza (Beck et al., 1994) è per en-
trambi collocabile negli anni Settanta. Spaargaren (1997) è un deciso sostenitore del contributo 
che Beck e Giddens possono fornire alla teoria ambientale della modernizzazione ecologica e ha 
rintracciato una serie di punti comuni, pur riconoscendo anche le profonde divergenze tra i due 
approcci. 
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 L’ampiezza e la complessità dei problemi ambientali e della varietà di scale che essi investono, dal locale al 
globale, rendono il rischio un oggetto molto complesso da indagare (Beck, 1992a). 
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La teoria sulla società del rischio inserita nel framework della modernità riflessiva fornisce 
importanti spunti alla modernizzazione ecologica rispetto alle seguenti tematiche: 1) le ansie 
degli attori civili non specializzati rispetto alle tematiche ambientali e ai rischi ad esse connessi 
possono essere spiegati solo parzialmente dalla dimensione psicologica degli individui. Occorre 
analizzare tali ansie tenendo conto degli ampi processi di cambiamento che caratterizzano il 
profilo (rischioso) delle società moderne; 2) tra le istituzioni coinvolte in questi processi di 
cambiamento, la scienza e la tecnologia assumono un ruolo importante nell’organizzazione della 
percezione dei rischi ambientali; 3) nella percezione dei rischi ambientali vi è una dimensione 
nuova, ovvero l’inesorabilità del rischio insita nei processi di globalizzazione. Beck e Giddens 
contribuiscono inoltre a sviscerare i diversi aspetti della relazione tra ambiente e natura, sottoli-
neando l’inadeguatezza della teoria della modernizzazione ecologica nel fronteggiare i rischi 
globalizzati e fornendo in tal modo spunti critici su cui lavorare (Spaargaren, 1997)21. 
Tuttavia i toni utilizzati dai due sociologi, Beck e Giddens, suonano piuttosto scettici e nega-
tivi, specialmente rispetto al ruolo di industrializzazione, scienza e tecnologia nel fare fronte ad 
una possibile catastrofe ecologica e, in generale, per ovviare i problemi di insostenibilità am-
bientale. 
Questo è il primo, più lampante aspetto che pare stridere con la teoria della modernizzazione 
ecologica, propria della sociologia dell’ambiente. 
Di seguito vedremo come Beck e Giddens considerino la questione ecologica e i rischi che 
essa porta con sé come uno dei più urgenti problemi sociali che conducono alla transizione ver-
so una modernità radicalizzata e alle nuove categorie concettuali che quest’ultima porta inevita-
bilmente con sé. 
 
 
1. La società globale del rischio 
 
Dalla sua opera più influente del 1986 Risikogesellschaft: Aufdem Weg in eine andere Mo-
derne e così nel suo Democracy without Enemies (1997a) e World Risk Society (1998a), Ulrich 
Beck ha ripetutamente sostenuto come la nozione di ‘rischio’ sia divenuta progressivamente 
fondamentale per la nostra società globale. Come il sociologo scriveva nel 1991 (1991: 22-23): 
 
[T]he historically unprecedented possibility, brought about by our own decisions, of the destruction of 
all life on this planet (…) distinguishes our epoch not only from the early phase of the Industrial Revolu-
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 Mol and Spaargaren hanno mostrato come sia possibile rintracciare analogie tra la loro teoria della moderniz-
zazione ecologica e alcune teorie classiche come ad esempio quella di Schumpeter (1939) e la sua nozione di “cicli 
lunghi” (cicli Kondratiev) o anche il concetto di “embededness”di Polanyi (1957), ovvero il radicamento imprescin-
dibile delle attività economiche nella società. In ogni caso, la connessione più stretta rintracciata dai due sociologi 
ambientali è quella con il lavoro di Beck e i suoi concetti di modernità riflessiva e risk society (Beck, 1992; Beck et 
al., 1994). 
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tion but also from all other cultures and social forms, no matter how diverse and contradictory. If a fire 
breaks out, the fire brigade comes; if a traffic accident occurs, the insurance pays. This interplay between 
before and after, between security in the here-and-now and security in the future because one took precau-
tions even for the worst imaginable case, has been revoked in the age of nuclear, chemical and genetic 
technology. In their brilliant perfection, nuclear power plants have suspended the principle of insurance 
not only in the economic but also in the medical, psychological, cultural, and religious sense. The ‘resi-
dual risk society’ is an uninsured society, in which protection, paradoxically, decreases as the threat in-
creases. 
 
Il volume La società del rischio si configura come “una teoria sociale proiettiva empirica-
mente orientata” (Beck, 1992), costruita con l’intento di chiarire il concetto di post o tarda mo-
dernità ed individuando nel termine “modernità riflessiva” il più adeguato a cogliere i processi 
di cambiamento sociale che hanno fatto seguito alla prima modernizzazione. In particolare 
l’attenzione di Beck si focalizza su due processi per lui di primaria importanza: il processo di 
individualizzazione e l’avvento della risk-society, a cui il sociologo dedica due sezioni autono-
me. 
Nel suo lavoro Beck ricorre ai problemi ambientali per dare corpo all’analisi della società del 
rischio e delle mutate relazioni tra società e natura. A partire dalla definizione del concetto di 
inquinamento o rischio ambientale, altamente onnicomprensiva, l’autore utilizza problemi am-
piamente differenziati per illustrare la sua analisi: dal problema nucleare, all’avvelenamento del-
la catena alimentare per mezzo dei pesticidi, l’ingegneria genetica, l’effetto serra, la degrada-
zione dei territori e molte altre manifestazioni della questione ambientale22. 
Il sottotitolo della società del rischio è verso una nuova modernità ovvero, seguendo Beck, 
“The goal is not a turning back but rather a new modernity, which would demand and achieve 
selfdetermination, and prevent its truncation in industrial society” (Beck 1995a: 17, si veda an-
che Beck et al. 1994). In modo simile Giddens parla dell’ultima fase della modernità in termini 
di modernità “tarda” o “radicalizzata”, prendendo così le distanze dal dibattito sulla post-
modernità, quest’ultima vista come una rottura radicale rispetto alle istituzioni e alle strutture 
della società industriale moderna. 
Beck sviluppa la sua critica alla modernità attraverso un’analisi dei presupposti della socio-
logia della modernizzazione, evidenziando come molte delle teorie siano a suo parere segnate da 
un mix tra modernità e società industriale, sia in senso positivo sia in senso negativo (Elliot, 
2002). Questo vale per le correnti funzionaliste e marxiste, particolarmente interessate 
all’affermazione, alla differenziazione, all’adattamento e alla razionalizzazione industriali. In 
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 Ai fini di questo lavoro ci siamo concentrati sui problemi ambientali, ma alla definizione di rischio (e di società 
globale del rischio) teorizzata da Beck concorrono questioni di diversa natura: le pandemie globali come AIDS e 
SARS, il terrorismo internazionale, i problemi delle compagnie assicurative come la Lloyds, e tutte quelle conse-
guenze portate dall’esposizione ad una miriade di tecnologie, al cibo geneticamente modificato, alle radiazioni elet-
tromagnetiche, all’inquinamento chimico, etc. 
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Marx, Parsons fino ad arrivare a Luhmann la società moderna è in continua trasformazione ed 
espansione e l’industrializzazione si ‘sfama’ di crescenti risorse, essenziali per la riproduzione 
della società. 
Ma, nella visione di Beck (1996b), nella corrispondenza tra modernità ed industrializzazione 
evidenziata da molte teorie vi è una mancata attenzione e comprensione dei pericoli alla conser-
vazione della società e di come tali minacce si insidino anche all’interno delle istituzioni, nelle 
organizzazioni e nei vari sottosistemi della società moderna. 
La società odierna è dunque pervasa dal rischio a tutti i livelli, ed il rischio diventa un ele-
mento inseparabile che ci accompagna nella quotidiana soddisfazione dei più elementari bisogni 
umani, nelle nostre abitudini quotidiane: il nostro caffè può essere preparato con acqua conta-
minata, i nostri arredamenti possono contenere formaldeide, il latte materno può risultare con-
taminato da sostanze tossiche come i pesticidi contenuti nei cibi, il mare in cui nuotiamo è in-
quinato e la lista potrebbe continuare all’infinito. La categoria ‘rischio’ è dunque onnipresente 
ed inevitabile al punto che, ci dice Beck, è praticamente impossibile fronteggiarlo con atteggia-
mento critico ed attivo. 
Le origini della risk society possono essere ricondotte a due trasformazioni fondamentali, 
ognuna delle quali connessa alla massiccia influenza di scienza e tecnologia: la prima viene de-
finita come la fine della natura e la seconda come la fine della tradizione (Beck, 1992a). Con la 
prima non si intende la sparizione dell’ambiente naturale dal pianeta ma piuttosto l’inesistenza 
di ambienti fisici vergini che non hanno cioè subito interventi dell’uomo. Per Giddens la fine 
della natura così intesa non è precisamente databile ma coincide con la transizione, piuttosto re-
cente, dalle ansie e dalle preoccupazioni tradizionalmente generate dalla natura nell’uomo verso 
una nuova gamma di paure. Riprendendo il ragionamento iniziale di Colin Campbell nella sua 
intervista (si veda il capitolo VII), per secoli la specie umana ha temuto la forza della natura e 
dei suoi effetti - terremoti, inondazioni, siccità, etc. - per poi arrivare a dominarli e a controllarli. 
Ma raggiunto un elevatissimo livello di dominio sulla natura, tra gli anni Sessanta e Settanta, 
l’umanità ha iniziato a preoccuparsi di ciò che l’uomo aveva fatto alla natura più di quanto essa 
potesse fare agli uomini. È a questo punto che il rischio ha fatto il suo ingresso nella società, 
una società che vive “dopo la natura”. È qui che Beck (1992a) sottolinea la distinzione tra il 
concetto di rischio e quello di pericolo. Il pericolo della società pre-industriale - eventi naturali, 
carestie, epidemie - non sempre si avvicina al potenziale distruttivo della tecno-scienza dell’era 
contemporanea: per l’autore la vita quotidiana nell’attuale risk society è intrinsecamente più pe-
ricolosa rispetto a quella del mondo pre-moderno, e in quest’ultimo non c’era traccia del rischio 
nell’accezione in cui lo intendiamo oggi. Nella cultura tradizionale qualsiasi evento, anche po-
tenzialmente catastrofico, era vissuto come predeterminato, scatenato da qualcuno o qualcosa 
d’“altro”, la natura, gli dei o i demoni, dunque i pericoli erano vissuti come qualcosa di dato. 
Poi la società iniziò a mettere in moto tentativi di controllo rispetto ai rischi, con l’intento di co-
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struire un futuro di sicurezza prevedibile e progettabile: è a questo punto che le conseguenze dei 
rischi sono divenute una questione politica, ed è proprio questo il punto di svolta. L’intervento 
della società attraverso le decisioni politiche, dice Beck, trasforma il pericolo incalcolabile in un 
rischio calcolabile, che «dipende sempre dalle decisioni, che presuppone delle decisioni» (Beck, 
1997b: 30). L’idea di società del rischio è connessa dunque allo sviluppo del controllo razionale 
strumentale, che il processo della modernizzazione applica a tutte le sfere della vita, dal rischio 
individuale di incidente e malattia fino ai rischi collettivi di guerra e terrorismo. 
Beck sottolinea il carattere squisitamente sociale dei problemi ambientali odierni, attaccando 
gli schemi teorici che rinforzano l’opposizione tipica del diciannovesimo secolo tra società e na-
tura come due entità separate. Fu il disastro nucleare di Chernobyl, definito da Beck come uno 
“shock antropologico” (Beck, 1987), ad evidenziare improvvisamente l’impossibilità di consi-
derare la natura come fattore esterno alla riproduzione delle società e ad “internizzarla” come 
elemento intrinseco alla società moderna23. 
 
In the threat people have the experience that they breathe like the plants, and live from water as the 
fish live in water. The toxic threat makes them sense that they participate with their bodies in things – ‘a 
metabolic process with consciousness and morality’ and consequently, that they can be eroded like the 
stones and the trees in the acid rain. (Schutz (1984), citato in Beck 1992a: 74) 
 
La nozione di società mondiale del rischio dunque ha a che fare con un mondo caratterizzato 
dalla perdita di una distinzione chiara tra natura e cultura. Quando parliamo oggi di natura in re-
altà parliamo di cultura. E allo stesso modo, se parliamo di cultura parliamo di natura. Il pensie-
ro moderno ci ha plasmato su una concezione che separa il mondo naturale dalla cultura e dalla 
società senza riconoscere che siamo fatti, agiamo e viviamo in un mondo di civiltà costruite arti-
ficialmente. La dissoluzione dei confini tra queste due dimensioni, natura e cultura, si è realizza-
to non solo per mezzo dell’industrializzazione di natura e cultura ma anche tramite i pericoli che 
minacciano uomini, animali e regno vegetale. «Se pensiamo al buco dell’ozono, 
all’inquinamento o alle paure legate all’alimentazione, la natura è in tutti i casi inesorabilmente 
contaminata dall’attività umana. Il che significa che il pericolo comune ha un effetto di livella-
mento che riduce alcuni dei confini attentamente innalzati tra le classi, le nazioni, gli esseri u-
mani ed il resto della natura, tra le creature culturali e le creature di istinto» (Beck in Adam, 
Beck, Van Loon, 2000: 221). 
La mutevole relazione tra natura e società all’interno delle condizioni della modernità rifles-
siva diviene per Beck una vera e propria sostituzione dei processi naturali, rimpiazzati dalla 
programmazione umana della natura per mezzo di scienza e tecnologia, che consentono di per-
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 L’incidente nucleare di Chernobyl ha per la prima volta sospeso il principio di sicurezza a livello psicologico, 
culturale, religioso, medico ed economico (Beck, 1987). 
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seguire un obiettivo di crescita materiale illimitata. L’uomo è architetto della natura e, ancora 
più preoccupante per Beck (1987), vuole divenire architetto della propria natura umana attraver-
so quella che il sociologo definisce “la modernizzazione della barbarie resa possibile 
dall’ingegneria genetica moderna” (1991). 
I nuovi rischi e le insicurezze che caratterizzano la modernità riflessiva sono i sottoprodotti 
degli sforzi condotti dalla società per portare avanti la modernizzazione medesima24. 




2. La svolta riflessiva della modernità 
 
La teoria della modernizzazione riflessiva viene proposta da Ulrich Beck e ripresa da An-
thony Giddens (si vedano ad esempio Giddens, 1991, 1994; Beck, Giddens, Lash, 1996; Beck, 
1996a, 1996b, 1997a, 1997b, 1998a) ed è esplicitamente incentrata sulle relazioni che intercor-
rono tra il processo di modernizzazione in corso su scala globale, la nuova concettualizzazione 
di vita e natura che ne consegue e sulle trasformazioni democratiche in corso. Il termine ‘rifles-
siva’ si riferisce ad una svolta ricorsiva della modernità su se stessa. Sia Beck che Giddens con-
cordano sul fatto che stiamo assistendo non tanto all’epilogo di sviluppo e modernizzazione, ma 
piuttosto la modernità si trova oggi a dover “scendere a patti” con se stessa, siamo nella fase 
della sua radicalizzazione finale (ibidem). La modernità “rimbalza” su se medesima divenendo 
in tal modo riflessiva. Ciò implica una forma collettiva di auto-riflessività rispetto alla nostra 
identità collettiva di individui, di cui prima non disponevamo poiché erano la linearità e il ri-
spetto delle regole, insieme ad un set di ruoli prestabiliti a caratterizzare il funzionamento degli 
individui e delle istituzioni pre-riflessivi (la famiglia, il gruppo etnico di appartenenza, le agen-
zie educative, etc). 
Ma nell’attuale società tali istituzioni entrano in crisi e le funzioni che un tempo si ovviavano 
nell’interfaccia di ruoli ed istituzioni ora si collocano “più vicini” al soggetto: i ruoli e le norme 
un tempo unidirezionali sono stati progressivamente “denormalizzati” alla luce della nuova ri-
flessività non lineare. Ciò che ne consegue non è caos o irrazionalità, bensì una riorganizzazione 
in cui i soggetti si relazionano alle istituzioni mediante la loro stessa riflessività e non più attra-
verso il rispetto di norme e ruoli. In questo quadro, la riproduzione dei ruoli e delle strutture so-
ciali viene soppiantata dalla ricerca individuale di significati personali. 
                                                           
24
 Pensiamo ad esempio alle catene alimentari, oggi in grado di connettere praticamente ogni angolo del mondo, 
ma che così facendo incrementano il rischio di vulnerabilità sia dei produttori sia dei consumatori su scala globale, in 
un complesso meccanismo di domanda-offerta. 
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Il concetto di individualizzazione è la base su cui Beck costruisce la sua visione della nuova 
modernità, di una nuova sperimentazione personale e di una innovazione culturale, in uno sce-
nario sociale denso di crescenti rischi, pericoli, di riflessività e di globalizzazione25. Il concetto 
di individualizzazione viene sviluppato principalmente nel quadro delle trasformazioni che han-
no investito le istituzioni della società moderna: con l’avvento della modernizzazione avanzata 
non si espande solo la categoria di rischio, ma si espande anche quella delle scelte: crescenti 
porzioni della vita sono fuoriuscite e sganciate rispetto al solco della tradizione, il che significa 
che gli individui della società moderna di oggi sviluppano un legame altro sia con la sfera inti-
ma sia con gli aspetti più pubblici della loro vita, precedentemente governati da tradizioni e da 
norme ben riconoscibili. La disintegrazione di tali norme porta le persone ad avere ventagli di 
scelte enormi rispetto alla loro vita e ai futuri corsi d’azione. Se le vie tradizionali non sono più 
percorribili le persone devono scegliere percorsi di gratificazione che richiedono pianificazione, 
razionalizzazione ed impegno: un impegno attivo con se stessi, con il proprio corpo, nelle rela-
zioni e nel lavoro, seguendo quella che Beck chiama “la dialettica della disintegrazione e della 
reinvenzione”, che governa il processo di individualizzazione nello scenario della società del 
rischio (Beck, 1992a, 1996c). 
Collettivamente, il processo di individualizzazione va a creare vincitori e vinti. Nei primi 
rientrano quei soggetti in grado di provvedere a se stessi, attivando reti sociali, accedendo a 
buoni livelli di istruzione, raggiungendo livelli di ricchezza dignitosi ed assicurandosi una sicu-
rezza personale. I vinti invece sono coloro che sempre di più sono esposti ai rischi, che vedono 
diminuire la propria sicurezza economica a lungo termine, che difficilmente riescono ad accede-
re alle opportunità di istruzione ed al mercato del lavoro. La spaccatura che emerge, ci dice 
Beck, colpisce la più ampia collettività con conseguenze socialmente indesiderate: l’incremento 
di attività e comportamenti criminali, il collasso della società civile e della partecipazione, la 
creazione di classi socialmente disfunzionali, etc (Beck, 1992a). 
Nell’idea di risk society proposta da Beck non c’è necessariamente un mondo più pericoloso, 
piuttosto una società più preoccupata rispetto al futuro e alla sicurezza. Ma, come abbiamo vi-
sto, la società del rischio non è soltanto gestione dei rischi e dell’ansia, ma anche espansione 
delle possibilità. Lo sviluppo tecnologico in primis tende ad ampliare il ventaglio di scelte e 
possibilità, pensiamo ad esempio alle nanotecnologie o alle manipolazioni genetiche e alle pos-
sibilità che queste pratiche aprono nel campo della scienza e della medicina, ma anche il contri-
buto che esse possono fornire alla produzione di energie pulite ottenute per mezzo di tecnologie 
che sfruttano sole, vento ed acqua. Allo stesso modo la fine della tradizione, osserva Giddens, 
contribuisce ancora di più ad ampliare le scelte. Quest’ultima osservazione si avvicina 
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 Gli elementi che per Beck più minano la modernità e la modernizzazione sono irrilevanti se presi singolarmen-
te, ma complessivamente decisivi. Essi includono cinque processi interrelati: 1) globalizzazione; 2) individualizza-
zione; 3) la rivoluzione di genere; 4) la sottoccupazione e 5) i rischi globali (ecologici, finanziari) (Beck, 1998a). 
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all’analisi condotta da Habermas (1986) sulla distruzione della tradizione attraverso i crescenti 
livelli di razionalità strumentale raggiunti. Sia per Beck che per Habermas questi processi mo-
strano come gli assunti ed i valori dati per scontati nel passato diventano, usando Habermas, 
“virtualizzati”, motivo per cui la loro implicita validità viene oggi tematizzata, problematizzata 
e dunque messa in discussione, aprendo infiniti scenari di azione. 
I sentimenti di ansia ed incertezza collettivi della seconda modernità si sviluppano proprio 
attraverso la reciproca influenza tra i meccanismi di individualizzazione causati dalla suddetta 
rottura delle tradizionali istituzioni adibite all’integrazione sociale da un lato, e la crescente di-
pendenza degli individui da istituzioni altamente razionali come scienza e tecnologia dall’altro. 
Scrive Beck a proposito della modernità riflessiva (1996b: 28): 
 
[Il concetto di modernità riflessiva] does not mean reflection (as the adjective ‘reflexive’ seems to 
suggest), but above all self-confrontation. The transition from the industrial to the risk epoch of modernity 
occurs unintentionally, unseen, compulsively, in the course of a dynamic of modernization which has 
made itself autonomous, on the pattern of latent side-effects. One can almost say that the constellations of 
risk society are created because the self-evident truths of industrial society (the consensus on progress, the 
abstraction from ecological consequences and hazards) dominate the thinking and behaviour of human 
beings and institutions. 
Risk society is not an option which could be chosen or rejected in the course of political debate. It 
arises through the automatic operation of autonomous modernization processes which are blind and deaf 
to consequences and dangers. In total, and latently, these produce hazards which call into question – in-
deed abolish – the basis of industrial society. 
 
Nelle dinamiche autonome e compulsive della modernità riflessiva, ci dice Beck, «c’è una 
sorta di cecità rispetto ai rischi e ai pericoli, che prendono forma e si esplicano automaticamente 
conducendo le persone e la società ad un ‘autoconfronto’, in cui la società, nell’orizzonte del 
contrasto tra la vecchia routine e la nuova consapevolezza rispetto alle conseguenze e ai rischi, 
diviene auto-critica» (Beck, 1998a: 81). 
Motivo per cui, secondo Beck, nell’era della modernità riflessiva il mondo scientifico si deve 
preoccupare di rinnovare il suo rapporto con la politica, con la sfera pubblica e la dimensione 
informativa e comunicativa. 
Per mantenere il progresso raggiunto, le società moderne non potranno ignorare a lungo ter-
mine le esternalità negative che, come un boomerang, si ripercuotono sulle società stesse in ter-
mini di crescenti costi sociali ed ambientali e di nuovi rischi che minacciano la sopravvivenza 
stessa della specie umana e del pianeta. Le conseguenze socio-ambientali della modernità rifles-
siva esulano il controllo razionale che finora i governi in primis hanno esercitato, manipolando 
la natura attraverso sistemi di conoscenza astratti. Questa aspra critica che Beck muove a scien-
za e tecnologia può essere ricondotta alle cosiddette teorie della controproduttività (si veda il 
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cap. I) che rintracciano nelle radici di scienza e tecnologia le cause principali della degradazione 
sociale ed ambientale. Tuttavia non bisogna dimenticare come la resistenza sociale rispetto 
all’urgenza delle questioni ambientali, così come le richieste orientate a modi di produzione e 
consumo più sostenibili, necessitino della medesima tecnologia e delle argomentazioni ed in-
formazioni scientifiche che vengono formulate proprio da esperti (o contro-esperti): in 
quest’ottica a nostro parere, sia scienza che tecnologia assumono un ruolo chiave nel passaggio 
verso una società più ecocompatibile. 
 
 
3. Sulla nozione di rischio 
 
Di seguito alcune brevi puntualizzazioni sulla nozione di rischio, tratte dalle riflessioni pub-
blicate su un volume collettaneo del 2000 (Adam, Beck, Van Loon, 2000) in cui è contenuto un 
interessante contributo dello stesso Ulrich Beck, una sintesi che raccoglie alcune riflessioni po-
stume rispetto alla sua originaria teorizzazione sulla società mondiale del rischio e che raccoglie 
ed elabora anche molte delle critiche che gli sono state avanzate in quasi due decenni dalla prima 
pubblicazione tedesca del suo “La società del rischio” (1986). 
I rischi, puntualizza Beck, sono qualcosa di altro rispetto alla distruzione (anche perché se i 
due concetti coincidessero, tutte le compagnie di assicurazione cadrebbero in bancarotta), ma i 
rischi rappresentano comunque una minaccia di distruzione. “Il discorso sul rischio inizia là do-
ve la fiducia nella nostra sicurezza e la fede nel progresso finiscono” (Beck in Adam, Beck, Van 
Loon, 2000: 213): il concetto di rischio dunque identifica uno stato specifico ed intermedio tra 
sicurezza e distruzione, in cui è la percezione del rischio a determinare pensieri ed azioni. Per-
ciò, in sostanza, sono la percezione e la definizione culturale a costituire il rischio, e la sua ma-
terializzazione sociale può essere compresa solo pensando al rischio in termini reali e non vir-
tuali. «I rischi non possono essere compresi fuori dalla loro materializzazione in mediazioni 
specifiche, siano esse scientifiche, politiche, economiche o popolari» (Van Loon in Adam, 
Beck, Van Loon, 2000: 176)26. 
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 Ad esempio la questione della encefalopatia spongiforme bovina, meglio conosciuto come “morbo della mucca 
pazza” connette insieme scienza, politica, cultura e consumo di massa. Questo morbo ha un origine manipolata e digi-
talizzata, costruita all’interno di laboratori di ricerca mediante sofisticatissime apparecchiature, la sua rappresentazio-
ne è altamente cibernetico-tecnologica Noi consumatori delle immagini che il mondo scientifico ci fornisce non ab-
biamo mezzi per verificare l’adeguatezza delle rappresentazioni, nella fattispecie di questa malattia. La semplice pos-
sibilità di connettere questa patologia alla banale pratica di consumo della carne bovina ben illustra l’affermazione di 
Benjamin per cui nell’era della riproduzione meccanica, tutte le esperienze estetiche possono essere politicizzate 
(Benjamin, citato da Van Loon in Adam, Beck, Van Loon, 2000). Se e quando il rischio di mucca pazza diviene reale 
dipende direttamente dalla sua mediazione. Nel momento in cui sappiamo che esistono possibili rischi, ci troviamo di 
fronte ad una responsabilità, che prende la forma di una decisione, e mangiare o meno prodotti bovini è una decisione 
che tocca noi, i nostri cari e il resto del mondo. 
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Il concetto di rischio inoltre ribalta la relazione tra passato, presente, futuro. Il passato non è 
più in grado di determinare il presente, mentre il suo posto viene preso dal futuro come causa 
dell’esperienza e dell’azione odierne: ma il futuro non esiste, è qualche cosa di costruito e fitti-
zio, poiché rappresenta una rappresentazione ipotetica. «I rischi plausibili sono la frusta utilizza-
ta per mantenere il ritmo odierno così frenetico e galoppante. Più le ombre che incombono sul 
nostro presente risultano minacciose - anche sul lungo termine - più convincente è lo shock che 
può essere provocato dalla drammatizzazione del rischio oggi» (in Adam, Beck, Van Loon, 
2000: 214). Questo può essere dimostrato sia con riferimento alla questione ambientale sia al 
dibattito sulla globalizzazione. Sappiamo come l’avvento della globalizzazione mette a dura 
prova la territorialità e la sovranità degli stati riducendone l’autorità e depotenziando la possibi-
lità dei cittadini di agire unilateralmente o in modo indipendente27. Allo stesso modo viene in-
debolita la autonomia economica delle nazioni, che devono sottostare a logiche e politiche 
commisurate alle dinamiche dei capitali finanziari, altamente mobili e fluttuanti. Stessa sorte per 
i mercati nazionali, anch’essi denazionalizzati ed inseriti all’interno di logiche internazionali di 
competizione che penalizzano lo sviluppo interno. L’esempio riportato da Beck (1997b) riguar-
da la globalizzazione del lavoro retribuito, che in larga misura per lui non esiste, configurandosi 
piuttosto come minaccia o, meglio, le istituzioni transnazionali ci minacciano con esso. In Ger-
mania, riporta il sociologo, lo scambio tra il costosissimo lavoro europeo e quello asiatico molto 
economico, raggiunge quasi il 10% del complessivo mercato del lavoro, incidendo negativa-
mente soprattutto sulle fasce di popolazione a basso reddito. 
I rischi e la loro percezione, almeno in origine, rappresentano le conseguenze involontarie 
della logica di controllo che domina la modernità. Dal punto di vista politico e sociologico, la 
modernità è un progetto di controllo sociale e politico portato avanti dagli stati nazione, la par-
sonsiana modernità come impresa volta alla costruzione di ordine e controllo, che ha dominato 
il pensiero sociale e l’attività politica della prima fase della modernità, ma che diviene fittizio ed 
obsoleto nella società del rischio globale. 
I rischi rappresentano degli ibridi28 fabbricati dall’uomo, che comprendono e combinano la 
sfera politica, l’etica, le scienze hard, i mass media, le tecnologie, le definizioni e le percezioni 
culturali. E, per comprendere le dinamiche culturali della società del rischio, occorre considera-
re questi aspetti senza separarli dalla realtà. Poiché il rischio non è soltanto una nozione utilizza-
ta da varie discipline, ma rappresenta anche il modo in cui la società ibrida guarda, descrive, va-
luta e critica il suo stesso ibridismo. 
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 A tal proposito si veda l’intervista a Colin Campbell che sottolinea il progressivo depotenziamento delle ammi-
nistrazioni locali e dei cittadini da parte del governo centrale, a sua volta indebolito dalle istituzioni transnazionali, ad 
esempio gli organi decisionali europei. 
28
 È chiaro qui il riferimento a Latour (1993) e alla sua nozione di mondo come ibrido che trascende la cornice 
dicotomica di pensiero tradizionale. 
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Beck si chiede poi se i rischi rappresentino elementi fattuali o valoriali. La risposta è che i ri-
schi non sono né elementi puramente fattuali, né puramente valoriali quanto piuttosto entrambi, 
configurandosi come una specie di “moralità matematicizzata”. «Come nei calcoli matematici 
(come le stime probabilistiche o gli scenari incidentali) i rischi sono direttamente ed indiretta-
mente correlati alle definizioni culturali e agli standard di vita che noi definiamo tollerabili/non 
tollerabili. Perciò nella società del rischio la domanda che dobbiamo porci è: dove vogliamo vi-
vere? Ciò significa soprattutto che il rischio è per natura un elemento che può essere decifrato 
solo all’interno di una relazione interdisciplinare (competitiva), poiché (l’interdisciplinarietà) 
assume in egual misura sia intuizioni dal know-how tecnico ma allo stesso tempo (ha) a che ve-
dere con le percezioni e le norme culturali» (Beck in Adam, Beck, Van Loon, 2000: 215). 
È possibile fornire delle classificazioni di rischio? Beck (1999), Giddens (1990) e Adam 
(2000) concordano nel delineare una distinzione tra rischio fabbricato (manufactured) e rischio 
derivante da un pericolo naturale, dunque tra disastro tecnologico e disastro naturale. In realtà 
tale distinzione è piuttosto controversa perché le due dimensioni tendono ad interpenetrarsi. Nel 
caso di disastro tecnologico ad esempio, quasi sempre si scatenano con esso anche forze naturali 
distruttive29, essendo molto spesso le forze naturali “imbrigliate” dalla tecnologia umana (Tur-
ner, 1978). Un disastro naturale può invece essere indotto involontariamente dalla mano 
dell’uomo: la gravità di un evento naturale dipende dal grado di vulnerabilità oppure di sicurez-
za e resilienza con cui una comunità umana è stata costruita, e a loro volta vulnerabilità o resi-
lienza dipendono in larga misura dalla percezione collettiva erronea o accurata del rischio e del-
la sicurezza (si veda il capitolo VIII). La natura può creare disturbi e shock esterni, ma allo stes-
so tempo sono le comunità che producono socialmente più o meno vulnerabilità nel corso delle 
attività quotidiane (economiche, sociali, etc.) e delle pratiche di pianificazione e gestione del 
territorio30. La questione centrale rispetto alla costruzione della vulnerabilità o della resistenza ai 
disturbi esterni è ancora una volta riconducibile al riconoscimento e alla percezione del rischio. 
Turner (ibidem) si è occupato di quelli che sono gli ostacoli sociali, culturali e tecnici alla cor-
retta percezione del pericolo durante quella fase che l’autore definisce “l’incubazione al disa-
stro”, chiedendosi quale sia l’elemento che dissuade le persone dall’acquisire ed utilizzare in-
formazioni ed avvertimenti appropriati, in modo da prevenire incidenti e disastri di varia natura. 
Sempre seguendo l’autore, esistono due ordini di fattori distinti: mancanza di lungimiranza e 
fallimento della lungimiranza, che Turner tende a fare convergere. La prima mancanza è dovuta 
alla limitata capacità umana di comprendere e predire alcune specifiche dinamiche della natura. 
Il fallimento della lungimiranza invece si verifica ogni qualvolta le indicazioni sul rischio non 
vengono riconosciute o prese sufficientemente in considerazione. 
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 Pensiamo ai disastri nucleari e alle conseguenze che essi provocano a livello naturale, sul breve e sul lungo pe-
riodo, creando una lunga catena di effetti retroattivi. 
30
 Si pensi ad esempio agli enormi danni portati dalla recente alluvione in Maremma, o a quella ligure dello scor-
so anno. 
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Seguendo il profilo della società del rischio, il nostro attuale modello di sviluppo contribui-
sce ad incrementare i rischi materiali e la loro percezione, ed i rischi, ci dice Beck, smentiscono 
quella che potremmo definire una “crescita giusta e veloce” (Beck, 1992a). Si potrebbe pensare 
che più grandi e minacciosi sono i rischi, più essi sono riconosciuti e conosciuti. Ma sono molti 
gli studiosi che ipotizzano il contrario: «la resistenza alla comprensione della minaccia aumenta 
in relazione alla dimensione e alla prossimità di tale rischio. Le persone colpite o minacciate più 
duramente spesso sono proprio quelle che negano il pericolo con più convinzione» (Beck, 
1995a: 3). Per Nye (1998) questo accade poiché una popolazione viene intrappolata nelle infra-
strutture materiali che ha costruito e dai cui è dipendente, e ciò influenza le aspettative e le opi-
nioni personali su ciò che è normale e ciò che è possibile. Le pratiche consolidate (anche quelle 
eco-incompatibili) rispetto all’ambiente sono funzionali e necessarie alla continuazione degli 
stili di vita, ma al tempo stesso possono renderci miopi rispetto al riconoscimento di “disturbi 
anormali” che già affliggono o si affacciano alla società. La relazione tra rischio percepito e ri-
schio materiale è una questione significativa e problematica ed è essenziale indagarla (Redclift, 
Woodgate, 2010), poiché la mancata corrispondenza tra il rischio percepito, inteso come costru-
zione sociale, ed il pericolo materiale effettivo può contribuire ad accrescere la vulnerabilità sul 
lungo periodo (Etkin, 1999: 69). 
Esiste una distinzione analitica tra gli approcci che considerano il rischio come un attributo 
fisico delle tecnologie e gli approcci che assumono il rischio come un attributo socialmente co-
struito, sottolineando come l’identificazione, la stima e la percezione del rischio non possano 
mai essere esenti dal valore (Bradbury, 1989). Seguendo Dietz, Frey e Rosa (1992) si possono 
rintracciare tre principali filoni di studio del rischio nelle scienze sociali. Il più importante ap-
proccio allo studio del rischio e alla sua percezione rimane quello socio-psicologico e all’interno 
di esso il filone psicometrico. Slovic e gli studiosi a lui vicini sono noti per la loro analisi dei 
processi cognitivi che guidano le differenti percezioni degli esperti e dei “profani” nella valuta-
zione del rischio (si vedano ad esempio Fischhoff et al.,1981; Slovic, 1987). Il secondo approc-
cio è quello incarnato dagli studi di Mary Douglas e Aaron Wildavsky di matrice culturale o an-
tropologica, secondo i quali la selezione del rischio da parte della società è un processo socio-
culturale che difficilmente dipende dall’oggettività del rischio stesso. In particolare la Douglas e 
Wildavsky (1982) sottolineano l’influenza esercitata dai diversi sistemi valoriali dei gruppi so-
ciali nella percezione del rischio, e le conseguenti strategie messe in campo per farvi fronte. Sul-
la stessa linea analitica si collocano altri contributi come quelli della stessa Douglas (1986), o di 
Schwarz e Thompson (1990) incentrati sul ruolo della cultura nella percezione del rischio. Su 
questo approccio si colloca la terza prospettiva sociologica, nata come critica ai tradizionali mo-
delli socio-psicologici e alla loro scarsa attenzione al contesto sociale ed istituzionale in cui la 
percezione del rischio si plasma. La tendenza degli studi odierni è quella di tenere fortemente in 
considerazione lo sviluppo delle istituzioni moderne e i processi sociali che danno forma agli 
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atteggiamenti verso i rischi, come nel caso di Beck e Giddens e della loro analisi della relazione 




4. La progressiva detronizzazione del monopolio di scienza e tecnologia 
 
Abbiamo visto come una caratteristica saliente della nostra società globale sia il raggiungi-
mento di elevatissimi livelli di diffusione di scienza e tecnologia, ambiti che, ci dice Beck, nes-
suno comprende appieno e che generano un ampio ventaglio di scenari possibili. È nella transi-
zione dalla fase della modernizzazione semplice a quella della modernizzazione riflessiva che 
queste due istituzioni diventano progressivamente più rilevanti e al contempo più problemati-
che. Nella fase della modernizzazione semplice, scienza e tecnologia rappresentavano le chiavi 
per aprire le porte della prosperità materiale, e la loro legittimazione sociale stava proprio nella 
loro funzione di attenuazione/compensazione dei bisogni materiali. Ma questa legittimazione 
viene posta sotto pressione alla fine della prima modernizzazione, innanzitutto perché i bisogni 
materiali della civiltà occidentale (i cosiddetti Fahrstuhleffekt31) sono stati attenuati, e poi per-
ché le stesse tecnologia e scienza hanno significativamente contribuito alla modernizzazione dei 
rischi. 
Nelle società industriali la questione principale è sempre stata, per Beck, la legittimazione 
della distribuzione (iniqua) della ricchezza prodotta socialmente. Ma all’interno della società del 
rischio la prima fonte di preoccupazione diviene la problematica mole delle conseguenze dello 
sviluppo economico e tecnologico, così che la logica negativa della distribuzione del rischio 
soppianta la logica positiva della distribuzione della ricchezza. Naturalmente sono riscontrabili 
delle sovrapposizioni tra la distribuzione della ricchezza e quella del rischio, grazie 
all’opportunità che i paesi più avanzati hanno, da un lato, di minimizzare la loro esposizione al 
rischio e anche per la loro maggiore possibilità d’accesso ad informazioni sul rischio. I rischi a 
cui le parti meno avanzate del globo sono esposti invece sono persino incrementati dall’agire dei 
paesi occidentali. Ad esempio, le nazioni più sviluppate ricorrono a crescenti porzioni delle ri-
sorse naturali localizzate nei paesi più poveri che, oltre a vedersi sottrarre la maggior parte di 
tali risorse, fungono anche da depositi per gli scarti dei paesi ricchi e per tutte le attività più in-
quinanti che le nazioni sviluppate - anche quelle investite da processi di modernizzazione eco-
logica - allontanano dai propri spazi vitali al fine di salvaguardare questi ultimi. Questi processi 
socio-economici, politici ed ecologici stanno compromettendo i beni comuni globali dai quali 
dipende la vita dell’intero pianeta. Sintomi diffusi di quella che Giddens definisce “modernity 
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 Fahrstuhleffekt, ovvero l’aumento complessivo dei livelli di welfare nella società occidentale. 
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under a negative sign” (Giddens, 1998: 8), che mostra non solo come non esista per le periferie 
del sistema mondiale un modo per sganciarsi dai paesi sviluppati, ma anche come il mondo oc-
cidentale non sia minimamente in grado di sconnettersi dalla folle corsa allo sfruttamento delle 
risorse naturali (che giacciono oggi su gran parte del sud del mondo) e dalla smisurata emissio-
ne globale di gas inquinanti, che mantengono e garantiscono i nostri elevatissimi standard di vi-
ta (anche là dove uno stile di vita alto è rappresentato da frutta esotica trasportata per migliaia di 
chilometri perché sia disponibile sugli scaffali dei nostri supermercati a Natale). 
Da una parte dunque, scienza e tecnologia hanno contribuito a soddisfare i bisogni materiali 
della civiltà occidentale, ma al contempo lo sviluppo di queste due dimensioni del progresso ha 
accresciuto il rischio potenziale dell’autodistruzione umana. Lo shock antropologico del disa-
stro di Chernobyl (Beck, 1987) ha contribuito ad accrescere la consapevolezza intorno a questa 
reale possibilità di autodistruzione e al tempo stesso si è evidenziata la quasi totale dipendenza 
della società civile e della politica dal mondo dagli esperti in campo scientifico e tecnologico, 
che detengono tutt’ora un ruolo chiave in quanto mediatori del processo sociale di percezione, 
sperimentazione e valutazione dei rischi. Tuttavia nell’era della modernità riflessiva la scienza 
dimostra come non sia più in grado di fornire quella sicurezza di cui la popolazione necessita 
per ridurre le proprie ansie e le proprie paure. Non è più in grado di fungere da arbitro, dice 
Beck, aiutandoci a distinguere tra paure razionali ed irrazionali in maniera persuasiva (Beck, 
1995b). 
Secondo l’autore (Beck, 1995b, 1998a), scienza e tecnologia rappresentano due istituzioni 
semi-moderne che ricorrono ad idee vecchie ed obsolete nel rispondere a nuove domande: en-
trambi tendono a mantenere le incertezze all’interno della loro sfera cercando al contempo di 
mostrare autorità nell’interazione con il mondo esterno. Ma l’odierna società globale ha assistito 
ad una trasformazione delle relazioni tra attori non specialisti (i lay-actors) ed esperti (gli scien-
ziati), tra la scienza e gli attori “profani” interessati alle questioni ambientali, altamente infor-
mati, e in queste nuove relazioni l’incertezza scientifica non è più solo una questione interna, 
riconosciuta e gestita solo dalla comunità scientifica, ma fuoriesce all’esterno, nel mondo dei 
non specialisti. È proprio questa fuoriuscita che, secondo Beck, porta ad un’auto-
demistificazione di scienza e tecnologia, che vengono progressivamente detronizzate nel corso 
del processo di modernizzazione. Nella transizione verso la modernità riflessiva, ci dice Beck 
(ib.), il ruolo sociale della scienza viene progressivamente minato da due fattori, uno interno ed 
uno esterno. Internamente, vi è la problematica posizione tipica della scienza naturale positivi-
sta32 che attribuisce un indiscutibile primato al metodo scientifico e alla possibilità di scoprire 
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 Quella scienza positivista per certi aspetti assai affine all’illuminismo, che nella visione di Beck ha rappresen-
tato una potentissima combinazione di ideali laici ed epistemologie razionaliste, poi articolate attraverso la ricerca 
scientifica e lo sviluppo tecnologico. A livello collettivo, ciò ha permesso una rivoluzione del pensiero ed una nuova 
organizzazione sociale, politica ed economica, gettando così le basi per il progetto modernista: la conquista della na-
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mediante esso le leggi generali dell’universo e di ricostruire i meccanismi insiti nella realtà, ar-
rivando così a spiegare e prevedere gli eventi33. 
Contemporaneamente dal mondo esterno arriva una critica sociale alla scienza là dove non è 
in grado di prevedere il rischio. Ci ritroviamo dunque in una situazione in cui l’istituzione che 
aveva condotto ad un disincantamento del tradizionale sistema di credenze, si è auto-
disincantato. L’egemonia detenuta della tecnocrazia sulla società è ben illustrata dal modo in cui 
la scienza e la tecnologia gestiscono il rischio attraverso procedure finalizzate al mantenimento 
del monopolio nella diagnosi del rischio, anche quando tale monopolio viene messo in discus-
sione sia dall’interno, dalla dimensione degli esperti e dei contro-esperti, sia dal mondo esterno, 
là dove la società civile si trova a fronteggiare nuovi rischi e ricerca delle risposte. La transizio-
ne verso la modernità riflessiva e la relativa demistificazione della scienza porta con sé una isti-
tuzionalizzazione del dubbio. Ma in una società in cui “la coscienza determina l’essere”, ci dice 
Beck (1992a), tale istituzionalizzazione del dubbio significa che gli attori non specializzati, la 
società civile, sono costantemente immersi nell’insicurezza. Là dove assistiamo ad un disincan-
tamento rispetto alla scienza e alla tecnologia, «vivere nella società del rischio significa vivere 
accompagnati da un atteggiamento perenne di calcolo verso le possibilità di azione, positive e 
negative, con le quali ci confrontiamo continuamente, come individui e globalmente, nella no-
stra esistenza contemporanea» (Giddens, 1991: 28). 
 
 
5. La necessità di un ripensamento politico 
 
Molti teorici, osserva Beck riferendosi ad esempio a Foucault, alla scuola di Francoforte e ad 
Adorno, hanno dipinto la società moderna come una prigione tecnocratica di istituzioni razionali 
burocratiche e di conoscenza specialistica. Quello che la teoria sulla società del rischio fa è 
«scongelare - almeno intellettualmente - le apparentemente rigide condizioni (attribuite alla so-
cietà moderna dalle più rilevanti teorie) e metterle in moto» (Beck in Adam, Beck, Van Loon, 
2000: 222). L’immagine sviluppata dalla teoria di Beck dipinge le condizioni della modernità 
riflessiva come contingenti, ambivalenti e suscettibili ad un riassetto politico (Beck, 1992b, 
1994,1995a, 1996a). La metafora weberiana della gabbia d’acciaio, utilizzata per descrivere la 
modernità e l’assoggettamento degli individui alla razionalità, viene stravolta da Beck nella sua 
teoria del mondo come società del rischio: le porte della gabbia d’acciaio si stanno aprendo e le 
istituzioni iniziano a cambiare. 
                                                                                                                                                                          
tura, la liberazione dell’umanità dai funesti problemi di scarsità alimentare, la soddisfazione dei bisogni primari e la 
lotta alle malattie. 
33
 Si vedano ad esempio i diversi studi condotti negli anni Ottanta sulla costruzione sociale di scienza e tecnologia 
da Latour (1987) e Callon, Law, Rip (1986). 
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La politica post-tradizionale rappresenta uno dei temi più importanti all’interno del dibattito 
sulla modernità riflessiva (Beck, 1995a, 1995b, 1996a, 1996c). La nitida modernità (“unambi-
guous modernity”, Beck et al., 1994), ovvero la prima modernità, si caratterizzava per una poli-
tica nazionale dai ruoli ben circoscritti, fondata su dicotomie condivise come quella destra-
sinistra e pubblico-privato. Ma questa politica nitida deve oggi fare i conti con due processi im-
peranti: l’individualizzazione e la globalizzazione, e sia Beck che Giddens analizzano la tensio-
ne dialettica tra dimensione globale e dimensione personale che investono anche la sfera politica 
nella modernità riflessiva. Le istituzioni politiche della prima modernità contribuiscono oggi 
all’auto-compromissione e alla messa a rischio della società complessa e globalizzata, rivelan-
dosi inadatte ad arrestare il lato oscuro del progresso industriale e della modernizzazione avan-
zata, incapaci di cogliere la consapevolezza ecologica pubblica che emerge da più parti nella so-
cietà civile. C’è per Beck una costante negazione della tendenza autodistruttiva della società del 
rischio, portata avanti dal “sistema di irresponsabilità organizzata”, quello istituzionale, che si 
propone come insieme di procedure legali tecnicamente orientate e progettate per produrre pro-
ve causali delle responsabilità e del senso di colpa individuali (ibidem), ma miopi rispetto alla 
necessità di un ripensamento collegiale e lungimirante su ampia scala. Questo vicolo cieco au-
toprodotto, in cui la colpevolezza è attribuita ai singoli individui e dunque collettivamente nega-
ta, è sostenuto dalle ideologie politiche del fatalismo industriale: la fede nel progresso, la dipen-
denza dalla razionalità ed il ruolo chiave degli esperti (Beck, 1996a, 1996c). 
Inoltre dimensioni relativamente nuove quali l’ingegneria genetica o il problema globale del 
cambiamento climatico richiedono la politicizzazione di ambiti che nella prima modernità erano 
regolati dalla natura. La politica che caratterizza la nostra era diviene invece una foucaultiana 
biopolitica, ovvero la vita biologica entra oggi a far parte dei calcoli e dei meccanismi politici 
ed economici, con esiti tutt’ora da comprendere. 
Appare chiaro che la modernità riflessiva è ancora alla ricerca di una efficace rappresenta-
zione politica, poiché la società industriale deve ancora ultimare il suo processo di autotrasfor-
mazione lasciando lo spazio ad una seconda modernità, i cui principi devono tutt’ora essere 
scoperti e modellati. Ovvero: «le grandi strutture e le semantiche delle società industriali degli 
Stati nazionali vengono oggi radicalmente trasformate, spostate, ricreate (ad esempio attraverso 
i processi di individualizzazione e di globalizzazione), non necessariamente in modo consapevo-
le e voluto (…) ma (attraverso) la sola forza delle conseguenze secondarie nascoste, (…) in pri-
mo luogo l’insicurezza, in secondo luogo la politicizzazione, in terzo luogo le battaglie per nuo-
ve delimitazioni» (Beck, 1998a: 35). Al momento, vediamo come gli attori politici e le loro a-
zioni prima collocate a livello nazionale lascino il posto a regimi politici transnazionali (Lieffe-
rink, 1995). 
Aldilà della necessità di un ripensamento dell’agenda politica che ricalibri strategie ed azioni 
politiche alla luce della società globale del rischio, occorre che in primis ci sia a livello politico 
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un ripensamento valoriale poiché, come sostiene Giddens (1999: 5) «there is no risk which can 
even be described without reference to a value». Il valore di riferimento potrebbe essere la con-
servazione della specie umana su cui costruire valori e politiche più responsabili ed ecocompa-
tibili. 
Nel frattempo Beck si domanda se un movimento sociale possa rappresentare sia il soggetto 
storico sia il veicolo di un cambiamento, laddove il principale obiettivo sarebbe la riduzione del-
la paura e dell’ansia, su cui poi costruire azioni e pratiche concrete. Anche rispetto a questa pos-
sibilità Beck è alquanto scettico, paventando come ansia e paura sfoceranno probabilmente 
nell’estremismo, nel fanatismo o nell’irrazionalismo piuttosto che in un movimento politico co-
ordinato e razionale. 
 
 
6. Il lato oscuro della modernità: high-profile risks 
 
Long-term, irreversible environmental damage of a serious kind might already have occurred, perhaps 
involving phenomena of which we are as yet unaware. (Giddens, 1990: 173) 
 
Ciò che rende interessante il lavoro di Anthony Giddens, anche nell’ottica della sociologia 
dell’ambiente34, è la sua analisi del rischio e della fiducia in relazione alla globalizzazione, si-
gnificativa per comprendere gli elementi allarmistici propri dell’odierno dibattito sulla questione 
ecologica. I concetti di rischio, ansia e fiducia, così come il ruolo del sistema degli esperti nella 
modernità radicalizzata, sono analizzati non solo come elementi analitici del quadro concettuale 
ma anche per evidenziare i dilemmi morali e sociali che l’umanità oggi si trova a fronteggiare. 
I più minacciosi aspetti del futuro sono rintracciabili nella specifica sfera della relazione tra 
ambiente e società, là dove si collocano i rischi globalizzati ad alto tasso di conseguenze (high-
consequence risks). Le ansie che caratterizzano ampi segmenti della società moderna, le diffi-
coltà di controllo rispetto alla degradazione ambientale e le limitate prospettive di successo in 
questo campo da parte di scienza e tecnologia sono profondamente connesse alle dinamiche 
globali che investono l’intera umanità. 
Giddens (1990) fornisce due proiezioni future, entrambe inserite nella sua teorizzazione della 
tarda modernità. Per il sociologo, le anticipazioni del futuro sono rilevanti poiché entrano a far 
parte del presente influendo così sullo sviluppo effettivo del futuro. La prima proiezione propo-
sta da Giddens, assai negativa, prevede un collasso dei meccanismi di crescita economica della 
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 Nel lavoro di Giddens (1990, 1991) la tematica della crisi ambientale assume un ruolo centrale. Il sociologo si 
interroga anche rispetto all’emergente branca della sociologia ambientale. Le sue domande sono sostanzialmente due: 
se la sociologia possa beneficiare del lavoro condotto da un ristretto gruppo di sociologi statunitensi ed europei che 
dagli anni Settanta in poi si sono auto-definiti ambientali e se sia possibile assumere una prospettiva sociologica di-
stinta (quella ambientale) rispetto agli aspetti ambientali della modernità. 
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società, una crescita del potere totalitario, la inesorabile diffusione di conflitti nucleari e dei di-
sastri ambientali su larga scala. La sua visione apocalittica rispetto ai futuri scenari risulta asso-
lutamente in linea con la società del rischio di Beck. La seconda proiezione proposta da Gid-
dens, classificabile come modello di realismo utopico, è decisamente più positiva della prima e 
si rifà ad un ordine post-moderno rappresentato come un sistema di post-scarsità coordinato 
globalmente e volto alla cura del nostro pianeta, che riporta all’ipotesi Gaia proposta negli anni 
Settanta da James Lovelock (1979)35. 
È nei primi anni Novanta che Giddens (1991) identificava una nuova categoria di rischi che, 
sebbene ancora non visibili nei loro effetti oggettivi e sulle rappresentazioni delle persone, a-
vrebbero contribuito a cambiare il profilo di rischio della modernità in maniera decisiva: si tratta 
dei rischi ad alto tasso di conseguenze radicati nel processo di globalizzazione, come ad esem-
pio i conflitti nucleari o un’ecocatastrofe globale. Questi pericoli ad elevato tasso di conseguen-
ze non sono altro che rischi lontani da qualsiasi controllo da parte degli agenti individuali ma 
che minacciano la vita di milioni di persone se non l’intera umanità. Questa categoria di rischi, 
per Giddens, ha nuove specificità: è fuori dal controllo delle organizzazioni e dei governi, rende 
più fluidi i confini tra ansie razionali ed irrazionali, contribuisce alla ricerca di nuove strategie 
da parte degli attori non specializzati e risulta collettivamente inquietante poiché nessuno può 
fuggire questo genere di high-consequences risks prodotti dalla società, che minano o cancella-
no i sistemi di sicurezza e di calcolo propri del welfare state (Giddens 1991, Beck, 1998a). A 
differenza dei primi rischi industriali, i rischi nucleari, chimici, ecologici e genetici a) non sono 
circoscrivibili in termini spazio-temporali; b) non rispondono alle logiche di causalità, colpa e 
responsabilità, in altre parole sono inoppugnabili; c) non sono rischi assicurabili. Inoltre, su di 
essi non si possono realizzare valutazioni sicure ed affidabili, là dove la valutazione rappresenta 
in questa fase di tarda modernità lo strumento chiave per colonizzare il futuro. Il cambiamento 
climatico e il buco dell’ozono sono due esempi del lato oscuro della modernità che prende la 
forma di rischi ad alto tasso di conseguenze. Secondo Giddens (1990, 1991), sono proprio le 
questioni ecologiche che contribuiscono a delineare il profilo apocalittico della tarda modernità 
e la sua sfuggevolezza. 
Il ritmo, le opportunità e la profondità del cambiamento sociale rendono il mondo “sfuggen-
te” (Giddens, 1991: 16), e tale dinamismo della società moderna viene imputato da Giddens 
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 L’ipotesi Gaia è una teoria olistica elaborata dallo scienziato britannico James Lovelock nel 1979 e contenuta 
nel volume Gaia. A New Look at Life on Earth. Gaia sostiene che l’evoluzione degli organismi viventi sia strettamen-
te correlata all’evoluzione del relativo ambiente fisico-chimico. Insieme, gli organismi e il proprio ambiente costitui-
scono un unico processo evolutivo autoregolatore: ne consegue che il clima, la composizione litologica della terra, 
l’aria e gli oceani non sarebbero determinati dalla sola storia geologica, bensì sarebbero anche conseguenza della pre-
senza della vita sulla terra. Se le condizioni alla vita sul pianeta si sono mantenute favorevoli per oltre 3,5 miliardi di 
anni è dunque grazie alla incessante attività degli organismi viventi. L’ipotesi Gaia sta alle origini della geofisiologia, 
scienza olistica che studia le modalità di funzionamento della terra concepita come un vero e proprio superorganismo 
vivente, un organismo di cui facciamo parte così come le cellule fanno parte del nostro corpo. 
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(1990: 16-45; 1991: 14-21): 1) alla separazione di tempo e spazio; 2) alla disgregazione dei rap-
porti sociali; 3) all’assetto e riassetto riflessivo delle relazioni e dei loro contesti locali di intera-
zione, che continuamente si ristrutturano attraverso archi spazio-temporali indefiniti. In altre paro-
le la globalizzazione, che è uno dei tratti dominanti della modernità. 
A livello individuale, i processi di globalizzazione si configurano come intersezione di espe-
rienze, dove la distanza diventa un elemento intrusivo del contesto locale. Sono soprattutto i 
processi di mediatizzazione dell’esperienza che aprono le porte della vita quotidiana al globale: 
le nozioni di spazio e tempo vengono stravolte e le relazioni sociali divengono indipendenti da 
un contesto di interazione. La distanza può divenire un elemento integrato alla vita personale là 
dove eventi lontani divengono altrettanto o più familiari di esperienze spazialmente collocate (si 
veda anche Wellman, 1979, 1988)36. 
Dunque nelle condizioni della (seconda) modernità il luogo diviene, usando Benjamin 
(1989), progressivamente più fantasmagorico, ovvero viene sempre più plasmato da influenze 
sociali relativamente lontane da esso. 
Un livello così elevato di distanza spazio-temporale è reso possibile da due tipi di meccani-
smi di disaggregazione: gli emblemi simbolici e i sistemi esperti: entrambi “asportano” le rela-
zioni sociali dall’immediatezza del contesto. L’emblema simbolico più evocativo è rappresenta-
to dal denaro. Accettare che un segno fatto di materiale senza valore reale (il denaro) possa es-
sere commerciato con qualche cosa dotato di un valore intrinseco, significa avere fiducia 
nell’istituzione che produce e rende pubblico il primo. Quando questa fiducia è universale, lo 
scambio può avvenire al di fuori degli spazi locali, contribuendo ad allontanare spazio e tempo. 
I sistemi specializzati sono quelli che pervadono la nostra vita quotidiana, quando guidiamo 
un’automobile, quando andiamo dal dentista e quando beviamo l’acqua del rubinetto. Così co-
me gli emblemi simbolici, anche i sistemi specializzati si basano sulla fiducia: essi hanno a che 
vedere con la diffusa accettazione che sia la conoscenza di altri ad organizzare e realizzare vaste 
aree sociali e materiali della nostra vita moderna. Il sistema della conoscenza specialistica rima-
ne un’area oscura per la maggioranza della popolazione, anche se teoricamente sarebbe accessi-
bile per chiunque avesse il tempo e il denaro per acquisirla. Anche i rischi ecologici ad elevato 
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 Giddens sostiene che nelle società pre-moderne, spazio e luogo coincidevano ampiamente. La modernità invece 
separa lo spazio dal luogo poiché favorisce le relazioni a distanza, tra persone che non appartengono ad un contesto 
locale comune e che non necessitano di relazioni faccia a faccia: queste dinamiche rendono la modernità globalizzan-
te per sé. Interessante la riflessione compiuta da P. Leroy (1983) sullo spazio come categoria rilevante eliminata, da-
gli anni Cinquanta in poi, da gran parte delle teorie sociologiche sulla modernizzazione, che hanno utilizzato dicoto-
mie come quella tradizionale di Gemeinschaft – Gesellschaft per spiegare l’apertura delle comunità locali. Questo 
passaggio dalla comunità alla società è quasi sempre descritto in termini di cambiamento degli orientamenti valoriali 
o della cultura piuttosto che in termini di cambiamento nella struttura spaziale. Leroy parla in questo senso di “retori-
ca della modernizzazione” che a suo avviso assume erroneamente che l’apertura della comunità significhi automati-
camente rottura delle relazioni che intercorrono tra le interazioni sociali e il contesto fisico e spaziale di riferimento. 
Questo sarebbe secondo il sociologo fiammingo il motivo dell’assenza di spiegazioni significative rispetto ai proble-
mi ambientali, che Leroy interpreta come problemi nell’organizzazione socio-spaziale della società. 
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tasso di conseguenze presentati da Giddens sono dunque basati, come in Beck, sul trasferimento 
di potere ai sistemi specializzati, che diventano sistemi autoreferenziali di conoscenza e potere. 
Tornando per un momento a Beck, vediamo come il sociologo sostenga che i rischi siano in 
grado di mandare in cortocircuito anche l’antitesi tra globale e locale, poiché i nuovi tipi di ri-
schi sono allo stesso tempo locali e globali o glocali (Robertson, 1992). I pericoli ambientali ad 
esempio non conoscono confini dal momento che sono resi universali dalle catene alimentari, 
idriche, dell’aria e dell’acqua, motori e fonti di legittimazione dei movimenti ambientalisti glo-
bali che sorgono in tutto il mondo (Beck in Adam, Beck, Van Loon, 2000). 
La compressione spazio-temporale (Harvey, 1989) investe anche le scelte locali o globali ri-
spetto alla gestione dei rischi che, come abbiamo visto, minacciano oggi l’intero globo minando 
ed invalidando la logica del rischio istituita nella prima modernità, che si basava sul calcolo 
convenzionale del rischio e che su di esso basava le proprie azioni. Nel mondo della risk-society 
la logica del controllo collassa da dentro. Di fronte a minacce odierne difficilmente controllabili 
(il riscaldamento climatico e il buco dell’ozono, ad esempio), a fatica ne identificheremo i col-
pevoli, e contemporaneamente non è possibile compensare tali rischi globali finanziariamente 
giacché il principio della tassazione ai soggetti che inquinano, in questo scenario, perde ogni va-
lore (Beck in Adam, Beck, Van Loon, 2000). Ma, come sottolinea Beck, «la teoria della società 
del rischio non implora o non incoraggia (come molti credono) un ritorno ad una logica di con-
trollo in un’era di rischio e di incertezze costruiti - che era la soluzione della prima modernità 
semplice. Al contrario, nel mondo della società del rischio la logica del controllo è messa in di-
scussione alle fondamenta non solo dal punto di vista sociologico, ma dalla modernizzazione 
stessa in evoluzione. Questa è una delle ragioni per cui le società del rischio divengono società 
autocritiche» (Beck in Adam, Beck, Van Loon, 2000: 218). 
 
 
7. La teoria della società mondiale del rischio e la modernizzazione ecologica: alcune 
osservazioni 
 
Dopo la breve analisi compiuta sulle teorie di Beck e Giddens, si nota come la prospettiva 
della società del rischio appaia in deciso conflitto con l’approccio della modernizzazione ecolo-
gica, là dove le visioni dei due sociologi si pongono in netta contrapposizione con l’idea di 
cambiamento e di passaggio ecologicamente orientato insito nella modernità, come invece so-
stenuto dai modernizzatori ecologici. Questi ultimi offrono una visione più costruttiva della 
scienza e della tecnologia moderne, assunti come mezzi per fronteggiare e risolvere la crisi eco-
logica. Posizione peraltro preponderante nell’odierno dibattito ambientale, soprattutto nei paesi 
occidentali. 
58 
Le differenze sostanziali tra i due approcci riguardano soprattutto la relazione tra società ed 
ambiente e le diverse idee del cambiamento sociale. Usando le lenti della teoria della modernità 
riflessiva, la modernizzazione ecologica è un programma attribuibile alla fase della prima mo-
dernità sia per la fiducia cieca riposta nella tecnologia e nella scienza, sia per la mancata atten-
zione per le complesse dinamiche che intercorrono tra globale ed individuale, concentrando 
l’attenzione sulla riforma ambientale ad un livello meso, operata localmente dai governi, dai 
movimenti ambientalisti e dalle imprese private. Nelle condizioni della modernità riflessiva, 
comunque, lo sviluppo di problemi che sono sia sociali che ambientali e il tipo di soluzioni in-
trodotte (le tecnologie per la produzione di energia pulita ad esempio) dipendono largamente 
dall’evoluzione trasversale del discorso ambientale, ovvero dalle dinamiche che si innescano tra 
tutti gli attori coinvolti: cittadini, movimenti, governi centrali e locali ed imprese private. Una 
gestione ambientale che preveda misure innovative in termini di modernizzazione ecologica po-
trebbe essere compromessa dalla condotta ansiogena e diffidente degli attori non specialisti ver-
so la tecnologia (Spaargaren, 1997): una turbina idroelettrica ad esempio, dai più misconosciuta, 
richiede in primis un uno stravolgimento del paesaggio, per cui molte persone già in prima bat-
tuta potrebbero mettere al secondo posto l’obiettivo di produzione di energia pulita che un tale 
macchinario raggiunge, accusarlo di degradazione e deturpazione e dunque lottare perché esso 
non venga installato nel proprio quartiere, nella propria città (not in my backyard). 
Un argomento chiave della teoria della modernizzazione ecologica è quello della razionalità 
ecologica che pervade tutte le dimensioni della società nel suo processo di modernizzazione 
(Mol 1995, 2001). I modernizzatori ecologici, in linea con Beck, Giddens e Lash (1996), rico-
noscono la riflessività come elemento chiave della tarda modernità: le società sono propense ad 
un’autoanalisi critica e razionale, guidata in particolar modo dai movimenti sociali, da organiz-
zazioni non governative ma anche da attori governativi, del mondo privato e del mondo scienti-
fico. Questi attori, attraverso un processo riflessivo, identificano e correggono i problemi, tra cui 
quelli ambientali. Se nelle prime fasi della modernità era la razionalità economica a dominare, 
con il progredire della modernizzazione emergono nuove forme di razionalità che danno sempre 
più importanza alla questione ambientale. Per i teorici della modernizzazione ecologica il rico-
noscimento e la consapevolezza rispetto ai temi ambientali vengono progressivamente incorpo-
rati nelle scelte economiche e nello stesso tempo la valutazione economica ha fatto il suo in-
gresso nella sfera degli impatti ambientali. 
Altro punto centrale per la teoria della modernizzazione ecologica quello che vede le istitu-
zioni della modernità - comprese i governi e le imprese multinazionali - come soggetti che agi-
scono nel proprio interesse ma in una logica di sopravvivenza a lungo termine, che non possono 
quindi non porre la questione ecologica al centro delle loro strategie (York, Rosa, Dietz in Re-
dclift, 2010). È proprio attraverso queste trasformazioni istituzionali (dunque da un approccio 
che potremmo definire top-down) che la riforma ecologica potrà efficacemente diffondersi, sen-
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za richiedere un cambiamento sociale, politico o economico radicale (Mol, Spaargaren, 2000, 
2005). «Tutte le principali alternative proposte al presente ordine economico mostrano la loro 
inattuabilità rispetto a vari criteri (economici, ambientali e sociali)» (Mol, Spaargaren, 2000: 
23), motivo per cui gli sforzi verso un modello di sviluppo sostenibile devono mirare ad 
un’ulteriore modernizzazione delle istituzioni piuttosto che cercare di rimpiazzarle. 
Beck invece traccia una distinzione netta tra la società industriale e la società del rischio, do-
ve quest’ultima richiede cambiamenti strutturali radicali dello stato e della società civile, e a 
questa linea di pensiero possiamo ascrivere studiosi come Colin Campbell e Tim Jackson che 
sottolineano la necessità di abbandonare il nostro modello di sviluppo odierno per cercare un 
percorso di prosperità senza crescita (Campbell, si veda il capitolo VII; Jackson, 2009), così 
come la maggior parte dei movimenti ambientalisti mondiali. Peraltro Mol e Spaargaren non si 
soffermano molto sul ruolo che i gruppi ambientalisti o i nuovi movimenti sociali (Scott, 1990; 
Goldblatt, 1996; Martell, 1994) potrebbero avere nei processi di modernizzazione ecologica, 
mentre uno dei fulcri del ragionamento di Beck è proprio la crescente importanza assunta dai 
nuovi movimenti sociali e in generale dagli attori sub-politici, e del loro ruolo decisivo anche 
per la ristrutturazione del discorso politico. Come sostenuto anche da Buttel (2000), è sempre 
più importante che la sociologia ponga attenzione rispetto alla crescente ascesa dei movimenti 
ambientalisti come forza sociale che potrebbe rappresentare il necessario precursore rispetto ad 
un'effettiva riforma culturale ed ambientale. 
Abbiamo visto come nella teoria di Beck - la società del rischio da un lato e la sua visione 
sui cambiamenti che si sviluppano nel quadro teorico della modernità riflessiva dall’altro - le 
questioni ambientali divengono esempi e prove del suo ragionamento. La sua visione risulta 
piuttosto pessimistica e non ripone molta fiducia nelle politiche e nei governi che a suo parere 
risultano obsoleti rispetto ai processi in corso. Mentre il sociologo tedesco stava lavorando al 
suo volume sulla società del rischio, i governi e successivamente il mondo delle imprese private 
iniziavano a prendere coscienza del fatto che i problemi ambientali generati dall’attività antropi-
ca - dalla produzione industriale in primis - si sarebbero “rivoltati” sulla società come un boo-
merang. Seguendo le osservazioni di Spaargaren al corpus teorico di Beck (Spaargaren, 1997), 
nell’opera del sociologo tedesco questo ultimo aspetto è scarsamente preso in considerazione, 
privilegiando invece una aspra critica rispetto al mondo industriale e alle istituzioni politiche. In 
secondo luogo Spaargaren sottolinea come gli scienziati ambientali (specialmente quelli che af-
feriscono alle scienze naturali), non appartengano massivamente a quel mondo degli esperti ge-
neratori di nuovi insicurezze e rischi oppure al circolo dei green washers, ma come spesso inve-
ce vadano a creare quella rete dei cosiddetti “controesperti”, fondamentale per generare e a vei-
colare nuove scoperte ed informazioni scientifiche. 
Abbiamo visto anche come Giddens assuma il rischio (ad elevato tasso di conseguenza) co-
me categoria centrale della tarda modernità globalizzata e come nella società sia riscontrabile 
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una diffusa incapacità di controllo da parte degli individui ad un livello meso rispetto a proble-
matiche che sono allo stesso tempo globali e locali. Spaargaren fa notare come molti problemi 
ambientali - il diffuso inquinamento dovuto alle tecnologie agricole intensive o l’inquinamento 
chimico o idrico di certe aree - non siano completamente ascrivibili alla categoria degli high 
consequence risks (Giddens, 1990) e per questo motivo rappresentano altro rispetto alla prospet-
tiva ecoallarmistica delineata dal sociologo inglese. Se possiamo ad esempio avere acqua pota-
bile e non contaminata nelle nostre abitazioni, ci dice Spaargaren (1997), lo dobbiamo in primis 
alla tecnologia, ovvero ad un approccio di modernizzazione ecologica che investe proprio il li-
vello meso. 
Sia Beck sia Giddens sembrano discostarsi in maniera netta dalla prospettiva della moder-
nizzazione ecologica intesa come corpus teorico e come riforma proposta, tra gli altri, da Spaar-
garen, Mol ed Huber (si veda ad esempio Spaargaren, Mol, 1992; Huber, 1991). Sebbene i mo-
dernizzatori ecologici riconoscano le profonde divergenze tra la loro teoria e l’impianto teorico 
di Beck e Giddens, hanno comunque sostenuto e promosso nel tempo il prezioso apporto che 
questi ultimi possono fornire allo sviluppo della sociologia dell’ambiente e alla modernizzazio-
ne ecologica nella fattispecie. 
Buttel, in un articolo del 2000, riconosce in maniera critica l’impossibilità di accostare la 
modernizzazione ecologica alle teorie della risk society e alla modernità riflessiva, individuando 
alcune ragioni che avrebbero spinto Mol e Spargaaren a enfatizzare il possibile legame tra la lo-
ro sociologia dell’ambiente e Beck. Innanzitutto i due modernizzatori ecologici sono olandesi ed 
è l’Olanda il paese più interessante per i loro studi, così come lo è la Germania per Beck. Olan-
da e Germania, come nota Buttel, hanno diverse analogie strutturali, in primis sono entrambi 
due democrazie parlamentari in cui le ideologie ambientaliste sono profondamente radicate a 
livello di cultura politica nazionale. Questo elemento strutturale potrebbe far dialogare le due 
teorie e, potenzialmente, creare una sintesi o quantomeno una base comune di lavoro (soprattut-
to empirico). Ma nonostante questo humus comune da cui partono i rispettivi ragionamenti, But-
tel sostiene che il vero motivo che ha spinto i teorici della modernizzazione ecologica a colle-
garsi a Beck sta nel valore aggiunto che quest’ultimo, in quanto più influente sociologo degli 
anni Ottanta e Novanta in tutti i circoli accademici europei, può fornire ai loro lavori nel conte-
sto della sociologia dell’ambiente del vecchio continente. Trovare un filo di collegamento con 
Beck ed i suoi lavori avrebbe fornito una maggiore legittimazione alla teoria della modernizza-
zione ecologica, ovviando il vecchio problema per cui la sociologia dell’ambiente riveste un 
ruolo ancillare rispetto alla sociologia generale, e molti sforzi vengono orientati a trovare possi-
bili legami e validazioni con quest’ultima (Buttel, 2000). 
Anche ai fini di questo lavoro che ha come oggetto di studio principale un movimento che si 
autodefinisce culturale ed ambientalista, la sociologia dell’ambiente - la teoria della moderniz-
zazione ecologica nella fattispecie - risultava insufficiente per dialogare e contenere le evidenze 
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empiriche che la ricerca di sfondo sul movimento delle Città di Transizione presenta e gli inter-
rogativi che lo studio progressivo di questa realtà movimentista ha aperto. 
Tuttavia il punto di vista da noi adottato non individua un’incompatibilità tra la teoria della 
modernità proposta da Beck e Giddens e quella proposta dai modernizzatori ecologici: Huber 
(1985) sostiene che tutte le strade percorribili per ovviare alla crisi ambientale ci conducono an-
cora di più alla modernità poiché, usando le parole di Bauman (1993), le strategie per fronteg-
giare la società del rischio richiedono più, non meno modernità. Se assumiamo inoltre che la 
modernità riflessiva “ritorna su se stessa” per indirizzare i problemi da essa stessa creati in ma-
niera ecologicamente orientata, allora non si può escludere che l’ecologizzazione dell’economia 
e l’economizzazione dell’ecologia non rappresentino due processi insiti ed indispensabili alla 
modernità. Tuttavia, in accordo con Beck e Giddens, le moderne istituzioni (politica, economia, 
scienza e tecnologia) risultano inadeguate, obsolete a fronteggiare la società globale del rischio 
e, focalizzando l’attenzione sulla questione ambientale, questo è dimostrato dalla lentezza istitu-
zionale della politica nazionale e transnazionale con cui, ad esempio, viene affrontato il cam-
biamento climatico (definito da Stern come il peggior fallimento del mercato a cui il pianeta ab-
bia mai assistito [Stern, 2006]) ed altre questioni squisitamente ecologiche37. 
Ma, ci dice Beck (1992a), se le persone riescono a scongiurare il cieco fatalismo che la se-
conda modernità (ed il suo rischioso profilo) porta con sé, allora probabilmente in molti sceglie-
ranno di diventare membri attivi di un movimento ambientalista: è il caso del movimento ecolo-
gista tedesco degli anni Settanta, che Beck definisce come espressione proiettiva delle paure e 
delle ansie interiori di una middle-class ben istruita e dunque cosciente rispetto ai rischi ambien-
tali38. Tuttavia, continua Beck, non ci sono molte possibilità che un movimento ambientalista 
possa arrestare la risk society (ibidem), che si configura come un inarrestabile processo di dege-
nerazione che condurrà ad una situazione sociopolitica comparabile ad un permanente stato di 
emergenza, in cui il governo centrale accentrerà sempre più potere appropriandosi di crescenti 
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 Pensando alla campagna elettorale per la presidenza statunitense, che ha visto sfidarsi Romney ed Obama, solo 
in occasione dell’ultimo confronto televisivo (26 Novembre 2012) i due candidati hanno sentito l’esigenza di affron-
tare brevemente la questione ambientale e le possibili strategie verdi perseguibili nei loro prossimi mandati. Ipoteti-
camente questa scelta potrebbe essere stata dettata dall’uragano Sandy, atteso per il giorno seguente, che ha poi colpi-
to il New Jersey e la West Coast provocando ingenti problemi e costi economici, oltre a notevoli disagi all’accesso ai 
seggi. 
38
 Il fatto che siano proprio le persone afferenti alla middle class ad avere una più spiccata sensibilità (e dunque 
consapevolezza) verso le questioni ambientali è un aspetto che riteniamo molto significativo ai fini della ricerca. In 
una nota al suo volume del 1997, Spaargaren osserva come in questo passaggio del volume di Beck in cui si rintraccia 
una correlazione tra consapevolezza ambientale e movimentismo sia chiaramente rintracciabile la connessione tra la 
tematica dell’individualizzazione e quella della società del rischio. È la classe media ad essere particolarmente indi-
vidualizzata o “institutionally homeless” e a possedere una maggiore informazione e conoscenza rispetto ai rischi. Vi 
è dunque una correlazione (già indagata da Hofstee negli anni Settanta) tra l’insicurezza percepita dalla classe media, 
esito dei rapidi mutamenti sociali da un lato e la crescita e la diffusione dei movimenti ambientalisti dall’altro (Spaar-
garen, 1997: 119). 
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aspetti della vita quotidiana39. Tuttavia, in questo scenario apocalittico, sono proprio i movimen-
ti sociali che lasciano intravedere degli scampoli di futuri possibili, e in un certo senso sono uno 
dei pochi strumenti per tradurre in pratica questi futuri. Come sostenuto anche da Campbell, le 
istituzioni della prima modernità che oggi mostrano la loro inadeguatezza trovano legittimazio-
ne nel solo obiettivo di crescita economica e, in questo quadro, solo alcuni movimenti, tra i qua-
li quelli ambientalistici, promuovono un’opposizione ed un rinnovamento morale e culturale 
della società per trovare nuove fonti di legittimazione - slegate dalla promessa di una ulteriore 
crescita della ricchezza - per le decisioni collettive. 
Il movimento delle Transition Town si configura come un attore sub-politico nuovo (è nato 
tra il 2005 e il 2007 in Gran Bretagna e conta oggi più di mille iniziative in tutto il mondo), fi-
glio dell’era globale del rischio, che costruisce la propria identità e i propri obiettivi a partire da 
due allarmi globali che Giddens fa rientrare nella sua categoria di high-consequence risks: il ri-
scaldamento globale e il picco del petrolio. A partire da un processo di presa di coscienza indi-
viduale rispetto a queste problematiche (che, dice il fondatore del movimento, genera nei sog-
getti consapevoli un’ecoansia simile a quella dipinta da Beck), i cittadini di una realtà locale 
stabiliscono di mettersi insieme e di cooperare per la transizione verso un futuro de-
carbonizzato ed ecocompatibile, mettendo in atto pratiche locali volte alla sostenibilità e, al con-
tempo, cercando di agire concretamente contro le distorsioni del sistema globalizzato e dei suoi 
attori non territoriali (il capitale, la finanza, il commercio internazionale) attraverso una valoriz-
zazione del territorio locale, dei suoi soggetti e delle sue risorse, riscoprendo così un nuovo mo-
do di vivere la propria città e una rinnovata socialità legata alle tematiche ambientali. Seguendo 
Giddens (1990), nell’inevitabile intreccio dialettico tra dimensione globale e locale, le strutture 
globali incidono con forza sulle azioni locali, ma allo stesso tempo queste ultime possono ripro-
durre o trasformare le dinamiche globali, esercitando su di esse un impatto significativo. Le 
Transition Towns, attraverso il loro progetto di rilocalizzazione40, propongono una visione che 
sembra andare in questa direzione, combattendo la sovra determinazione delle strutture globali 
sulle dinamiche locali partendo dal basso (e dal locale), mediante individui e ed azioni locali. 
Sebbene la filosofia ed il modus operandi delle città di Transizione presentino molti limiti e 
problemi (si veda il cap. V), questa rete di iniziative contribuisce a nostro modo di vedere a po-
tenziare il ruolo dei movimenti sociali e della società civile all’interno dei processi di riforma 
ambientale cui questa seconda fase di modernità deve far fronte, per salvaguardare la specie 
umana ed il pianeta. 
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 La società del rischio è secondo Beck incline alla legittimazione del totalitarismo nell’ambito della difesa con-
tro i disastri (Beck, 1992a, 1996b). 
40
 Con il termine rilocalizzazione intendiamo qui quei processi e quelle azioni volte a riportare investimenti e fi-




Per una Transizione sostenibile: plasmare e condurre il cambiamento sociale e tecnico 
 
The belief that [disciplines]... are distinguishable by the subject matter which they investigate, appears 
to me to be a residue from the time when one believed that a theory had to proceed from a definition of its 
own subject matter. But subject matter, or kinds of things, do not, I hold, constitute a basis for distin-
guishing disciplines. Disciplines are distinguished partly for historical reasons and reasons of administra-
tive conveniences... and partly because the theories which we construct to solve our problems have a ten-
dency to grow into unified systems... 
We are not students of some subject matter but students of problems. And problems may cut right 
across the borders of any subject matter or discipline. 
K. Popper, (1963) 
 
Nelle scienze ambientali, la maggioranza delle teorie sul cambiamento sistemico mostra co-
me la trasformazione - nel nostro caso la transizione verso un modello di sviluppo sostenibile - 
all’interno di sistemi complessi ed interdipendenti composti da attori plurimi e da molteplici in-
teressi, sia legata ad un cambiamento multi-level, e che esso richieda molto più di strategie ed 
innovazioni volte ad una maggiore efficienza. Una traiettoria di autentico sviluppo sostenibile 
non può basarsi sulla sola innovazione tecnologica e produttiva, come invece hanno ampiamen-
te sostenuto i modernizzatori ecologici. Come osservato anche da Beck (1992b), le tecnologie di 
produzione verdi da sole non possono accogliere e vincere la complessa sfida della sostenibilità, 
per questo ci sembra importante prestare attenzione ai fattori che influenzano e che potenzial-
mente possono trasformare gli stili di vita a livello individuale, famigliare e comunitario, in 
un’ottica di co-evoluzione tra processi produttivi, di consumo, a livello infrastrutturale e di in-
novazioni tecnologiche, così come al livello superiore del framework normativo, come sostenu-
to da Colin Campbell (si veda il capitolo VII). 
L’attenzione da parte del mondo politico alla questione ecologica appare tutt’ora limitata, e 
anche il dialogo tra istituzioni politiche e società civile in tema di sostenibilità ambientale stenta 
a decollare. Come ci suggerisce Beck (1996a, 1998a) le istituzioni faticano a rinnovarsi in que-
sta seconda modernità caratterizzata dal rischio onnipresente, così assistiamo ad una diffusa 
miopia strategica e decisionale, un ancien regime eco-illogico che fatica a rintracciare nuovi va-
lori e dunque nuove norme in nome di uno sviluppo sostenibile. 
L’approccio tendenzialmente privilegiato dalla maggioranza dei governi nazionali del mondo 
occidentale anche in tema di sviluppo sostenibile è quello top-down, che tende a fare della so-
stenibilità una questione di policy, «pianificando ed implementando interventi politici con 
l’obiettivo di aiutare gli individui e le comunità ad adottare stili di vita più sostenibili da un pun-
to di vista ambientale» (dal report A Framework For Pro-Environmental Behaviours, DEFRA, 
2008: 3) e mirando perlopiù ad un’ecologizzazione del “mainstream business”. In questo qua-
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dro, attori ed iniziative “dal basso” riescono a fatica ad emergere e a trovare una valorizzazione 
che porti alla creazione e al riconoscimento di circoli virtuosi, i cui sforzi possono risultare fun-
zionali anche allo stesso mondo politico. 
Tuttavia nel dibattito politico-istituzionale sulla sostenibilità ambientale inizia timidamente 
ad emergere una consapevolezza rispetto alle potenzialità dell’apporto che può provenire dal 
basso, ovvero dalla società civile, in una logica bottom-up. È il caso ad esempio del Regno Uni-
to, dove la strategia proposta dal Governo per lo sviluppo sostenibile recita espressamente: 
 
Community groups can help tackle climate change, develop community energy and transport projects, 
help minimise waste, improve the quality of the local environment, and promote fair trade and sustainable 
consumption and production. (HM Government, 2005: 27) 
 
Mentre nel Report sulla transizione britannica verso una minore carbonizzazione41, sempre 
curato dal Governo e pubblicato nel 2009, si incoraggiano le autorità locali ed i gruppi nati 
spontaneamente nella società civile a collaborare non solo per fronteggiare le questioni legate 
alla de-carbonizzazione e all’energia, ma anche per fronteggiare i più ampi bisogni di ordine po-
litico ed economico (HM Government, 2009). 
In ambito ambientale, la Gran Bretagna rappresenta uno dei primi esempi di un governo che 
riconosce la potenziale sinergia tra società civile e amministrazione come veicolo necessario ad 
una transizione sostenibile. Come sostiene Wilhite (2000), per almeno un decennio i policy ma-
kers hanno identificato i comportamenti e gli stili di vita legati alla sostenibilità come una que-
stione individuale, basata sull’assunto che gli individui sono attori razionali che decidono in 
maniera autonoma, avendo essi il pieno controllo dei propri comportamenti. Spesso le persone 
sensibili alle tematiche ambientali si sentono però impotenti davanti alla complessità delle que-
stioni legate, ad esempio, al cambiamento climatico (si veda ad esempio la ricerca di Thøgersen, 
2005, ma anche Hopkins, 2008-09) ed è significativo che la Commissione per lo sviluppo soste-
nibile del governo britannico abbia recentemente riconosciuto come, nel tortuoso percorso verso 
un modello di sviluppo (più) sostenibile, “il cambiamento nei contesti sia più efficace dei cam-
biamenti nelle menti” (Sustainable Development Commision, 2011: 22). 
Nell’ottica di un cambiamento nei contesti socio-spaziali volto alla sostenibilità ambientale, 
ci sembra importante prestare attenzione agli attori che si adoperano a livello locale per miglio-
rare la vivibilità dei propri luoghi d’appartenenza, per valorizzarne le risorse e per renderli più 
ecocompatibili. Movimenti e reti di iniziative locali permettono di contestualizzare un campo 
d’azione - il territorio locale, la propria città - e di costruire per e su di esso azioni concrete ba-
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 Con de-carbonizzazione si intende la transizione verso un sistema di sviluppo che preveda un più basso livello 
di emissioni inquinanti, anche attraverso un modello energetico più sostenibile, ovvero meno dipendente da combu-
stibili fossili come il petrolio. 
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sate su una rete di supporto (gli attori e le amministrazioni locali) sulla quale costruire local-
mente una concreta traiettoria di sviluppo sostenibile (Walker, 2008; Houghton, 2010). 
Contestualmente, l’apporto delle realtà locali e della società civile alla transizione sostenibile 
può divenire oggetto di una progressiva attenzione strumentale da parte del mondo politico, es-
sendo le iniziative dal basso dei catalizzatori di nuove pratiche: progetti legati al territorio e alle 
comunità locali possono capillarmente stimolare la sensibilità della cittadinanza rispetto alle te-
matiche ambientali, mobilitando risorse, conoscenze e capitale sociale locali in nome di un bene 
comune, la propria città, ad esempio, che risulta essere un campo d’azione più sentito e più vici-
no ai cittadini, e che difficilmente una logica top-down riesce ad insinuare efficacemente 
dall’alto. 
Assumiamo la transizione sostenibile come l’insieme di quei processi volti a rendere il no-
stro modello di sviluppo più ecocompatibile. Dunque transizione sostenibile come un obiettivo e 
al contempo un insieme di processi. Esiste una corposa letteratura, soprattutto di matrice anglo-
sassone, sulla transizione sostenibile che, ricorrendo ad una prospettiva multi-level, analizza e 
cerca di inquadrare il cambiamento sociale che, ad un livello sistemico macro, meso e micro, 
può svilupparsi a partire da una ecologizzazione dei sistemi produttivi e dai percorsi volti ad 
uno sviluppo in chiave sostenibile (Rotmans et al., 2001; Grin et al., 2010; Smith et al., 2010). 
La transizione sostenibile proposta ad esempio da Smith (Smith et al., 2010) e Geels (2004), 
prende avvio dagli studi della più specialistica transizione socio-tecnica, volta all’indagine dei 
sistemi tecnologici e degli attori (produttori, fornitori, intermediari e governi locali) che nel 
campo delle nuove tecnologie generano innovazioni efficienti, anche da un punto di vista am-
bientale. 
Ragionare in termini di sistema socio-tecnico significa partire dal presupposto di una co-
evoluzione tra dinamiche ed elementi tecnici e sociali. Un esempio banale: un sistema fotovol-
taico per la produzione di energia si compone di tecnologie per la conversione energetica (i 
pannelli fotovoltaici), installati secondo sistemi tecnologici, nel contesto di istituzioni politiche 
e legali (quadro politico-normativo), e si compone di tutte le pratiche sociali che gli ruotano in-
torno (l’utilizzo domestico di tale tecnologia, i trend di consumo, etc). 
Esistono molti approcci volti allo studio e all’analisi dei sistemi socio-tecnici, ma quello che 
più esplicitamente si connette alla sfida dello sviluppo sostenibile è quello basato sulla analisi 
multi-level dei sistemi in transizione (Geels, 2002, 2004; Elzen et al., 2004; Bulkeley et al., 
2011; Shove, Walker, 2007). 
Calibrato sulla nozione di sviluppo sostenibile, l’approccio della transizione sostenibile si 
propone come cornice concettuale e strumento nuovo per la comprensione e la gestione della 
transizione, là dove un’attenzione dedicata unicamente alla ecoefficienza produttiva - siamo nel 
campo della transizione socio-tecnica - non risultava sufficiente a cogliere le complesse sfide 
raccolte dal termine sostenibilità, in particolare gli attori che, anche attraverso un approccio bot-
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tom-up, contribuiscono a comporre il complesso puzzle delle iniziative ecocompatibili realiz-
zando progetti locali legati, ad esempio, al cibo, all’efficienza energetica e contribuendo in ge-
nerale alla divulgazione di buone pratiche. 
Adottare una prospettiva multi-level significa riconoscere la transizione come quell’insieme 
di traiettorie che, a più livelli, sono l’esito di (inter)azioni sociali all’interno di strutture regolate, 
ricorsivamente riprodotte e progressivamente aggiustate nel corso delle azioni (Geels, 2004). 
Tra i vari livelli soggiace una logica co-evolutiva, dove le nicchie di innovazione forniscono una 
gamma di novità più o meno radicali che vanno ad interagire con i più ampi ambienti dei livelli 
superiori (il regime e lo scenario socio-tecnico) che vedremo meglio di seguito. La selezione di 
talune pratiche innovative rispetto ad altre da parte del mainstream è l’esito di un processo mul-
tidimensionale che non coinvolge solo il mercato e le sue logiche, ma dipende pure dall’esito 
delle interazioni tra le innovazioni di nicchia e la dimensione regolativa, le infrastrutture e i si-
gnificati culturali via via attribuitigli. 
L’approccio socio-tecnico e la prospettiva multi-level rappresentano, come sottolinea Geels 
(Geels et al., 2008) una visione altra rispetto alle principali prospettive di analisi della questione 
ambientale, che tendono a concentrare l’attenzione sul mercato, sulla tecnologia o sul cambia-
mento degli stili di vita. Prima di tutto la prospettiva della transizione in un’ottica multi-level si 
discosta dalla visione dell’economia neoclassica e neo-liberale, che considerano i problemi am-
bientali come esternalità negative, esiti dei fallimenti di mercato. La strategia politica che deriva 
da tale visione prevede un’internalizzazione dei costi esterni, ad esempio attraverso gli schemi 
di tassazione delle emissioni inquinanti secondo un prezzo “giusto”, che incentiverà i produttori 
a sviluppare ed adottare tecnologie più pulite, e i consumatori ad acquistare prodotti più “verdi”. 
Come sostenuto da Geels (ibidem), questo approccio può funzionare in presenza di certe condi-
zioni, ovvero in un contesto di attori razionali, di completa informazione e di mercato perfetto. 
Ma non è una strategia politica efficace là dove la transizione sostenibile e l’innovazione sono 
caratterizzate da un’elevatissima incertezza (incertezza tecnologica, nelle preferenze dei consu-
matori e nelle istituzioni del mercato) che rende il calcolo razionale assai complesso. «Gli ap-
procci neo-liberali sono anche meno efficaci quando non esistono spazi per la competizione tra 
vecchie e nuove tecnologie o quando i sistemi esistenti sono resi stabili da meccanismi di mer-
cato blindati» (Bulkeley et al., 2011: 16). 
La seconda visione è quella proposta dalla modernizzazione ecologica, dove i problemi am-
bientali sono considerati gravi minacce alla modernità e per questo occorre un ri-orientamento 
in chiave ecologica della modernità stessa, attraverso tecnologie pulite, eco-efficienza, etc. La 
modernizzazione ecologica resta fortemente ottimista e ancorata ai principi propri della moder-
nità quali scienza, progresso tecnologico, controllo e crescita economica. Le critiche da più parti 
mosse a questa visione sottolineano la necessità, in nome di uno sviluppo sostenibile, di cam-
biamenti più radicali (York et al., 2003). 
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Anche una prospettiva squisitamente ecologica ed eco-centrica considera i problemi ambien-
tali come gravi fallimenti delle società moderne e dei loro valori. Questi ultimi devono essere 
progressivamente rimpiazzati da valori “verdi” e cambiamenti comportamentali rappresentati ad 
esempio dalle pratiche di rilocalizzazione produttiva sul territorio. Viene sottolineata 
l’importanza di iniziative su base comunitaria in cui quartieri o distretti adottano ed amministra-
no collettivamente tecnologie “verdi” (pannelli fotovoltaici e turbine eoliche ad esempio), sti-
molando direttamente ed indirettamente la conoscenza e la diffusione di stili di vita sostenibili. 
Questa prospettiva eco-centrica sottolinea l’importanza dell’innovazione, in primis sociale, ma 
per contro la diffusa “tecnofobia” propria della visione più ortodossa può indebolire il suo 
appeal ad una platea più ampia.«Confrontato con queste visioni affermate, l’approccio socio-
tecnico mostra come la transizione necessiti di una co-evoluzione di elementi sociali e tecnici, 
implicando l’interazione tra diversi gruppi sociali, tra differenti livelli» (Geels in Bulkeley, 
2011: 17). 
Tuttavia l’indagine del possibile ruolo della società civile nella transizione sostenibile è un 
tema decisamente nuovo e dunque scarsamente affrontato dalla letteratura in materia, ma nuove 
evidenze empiriche (Seyfang, Haxetine, 2010) mostrano come nella società civile stiano pro-
gressivamente affermandosi attività che possono concretamente rappresentare veicoli di infor-
mazione e conoscenza che si propagano al mainstream. 
Mutuando la teoria della transizione socio-tecnica, ora “transizione sostenibile”, ed esten-
dendola alle innovazioni provenienti dalla società civile e dalle sue forme organizzate in 
un’ottica multidisciplinare, autori come Hess (2007), Geels (2004), Seyfang, Smith (Seyfang, 
Smith, 2007; Smith et al., 2010) ed Haxeltine (Seyfang, Haxeltine, 2010)42 concettualizzano 
l’innovazione sociale come l’insieme delle dinamiche e degli attori che, nel contesto della tran-
sizione energetica, divengono promotori di un cambiamento dal basso. Questi studi dedicati al 
ruolo della società civile e delle iniziative “dal basso” nei processi di transizione sostenibile so-
no estremamente recenti, ma pensiamo siano molto significativi per il presente lavoro per tre 
ordini di motivi. Innanzitutto perché siamo profondamente convinti che tutti i processi volti alla 
transizione ad un modello di sviluppo sostenibile richiedano l’azione congiunta di tutti i livelli 
della società globale: quello macro, le agenzie transnazionali governative e non, il mondo eco-
nomico e produttivo, le istituzioni nazionali e locali, e le istanze e le esperienze provenienti dal-
la società civile e dalle sue forme organizzate. Motivo per cui condividiamo la prospettiva mul-
ti-level di seguito proposta per l’indagine delle dinamiche macro, meso e micro e delle loro rela-
zioni reciproche, in un’ottica di sostenibilità interdisciplinare. In secondo luogo concordiamo 
con Smith (2010) nel riconoscere alla società civile il luogo privilegiato di attività collettive at-
                                                           
42
 Tali autori afferiscono al mondo accademico o a centri studio perlopiù anglosassoni e sono inscrivibili alla di-
mensione multidisciplinare delle Environmental Sciences, molto diffusa in Inghilterra e riconosciuta in molte realtà 
universitarie come unità dipartimentale. 
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traverso le quali le persone possono condividere e coltivare valori ed interessi, sperimentare idee 
e pratiche innovative, senza ricorrere direttamente al mercato o alle istituzioni (almeno in prima 
battuta). Pensiamo ai progetti di produzione e consumo di cibo locale, agli investimenti locali 
per la produzione di energia rinnovabile ed in generale a tutti i progetti che coinvolgono le per-
sone in azioni volte alla sostenibilità, creando un impatto a livello micro e veicolando pratiche 
ecocompatibili sul territorio. 
Inoltre, l’approccio alla transizione sostenibile si occupa anche di indagare il potenziale e 
concreto potere di cambiamento che le iniziative dal basso incarnano, dedicando particolare at-
tenzione al movimento delle Transition Towns (in particolare le iniziative inglesi), che rappre-
senta l’oggetto privilegiato di indagine del nostro lavoro. Le Città in Transizione si configurano 
come esperimenti di localizzazione (di produzione e consumo) volti a costruire comunità resi-
lienti pronte ad affrontare la doppia sfida del cambiamento climatico e del picco del petrolio. Le 
prime iniziative legate al movimento risalgono al 2005-2006, e la bibliografia sul tema è al 
momento assai limitata anche se, come sostiene Colin Campbell, certamente molti accademici 
stanno al momento lavorando su questo tema43. La ricognizione bibliografica svolta ai fini di 
questo lavoro ha rintracciato diversi studi di caso sulle città di Transizione (perlopiù progetti di 
tesi anglosassoni), moltissimo materiale informativo sul tema (soprattutto dal web e, in primis, 
il Manuale pratico per la Transizione del fondatore Rob Hopkins), una survey inglese svolta nel 
2009 per mappare la diffusione del movimento a livello nazionale (Seyfang, 2009a), e diversi 
studi analitici afferenti al campo della geografia umana (Bailey, Hopkins, Wilson, 2010; Bulke-
ley et al., 2011) e delle scienze ambientali. 
A seguito della suddetta ricerca bibliografica, la nostra attenzione si è concentrata 
sull’approccio della transizione sostenibile, l’unico che peraltro ha cercato di inquadrare il fe-
nomeno delle Transition Towns all’interno di un modello - quello della transizione - di respiro 
multidisciplinare. 
Per il contesto sociale di potenziale cambiamento che le iniziative di Transizione vanno a 
creare, per le conoscenze locali di cui il movimento si avvale e per l’immediatezza del suo im-
patto informativo e divulgativo, le città di Transizione divengono un oggetto di indagine parti-
colarmente significativo per cercare di comprendere le complesse dinamiche che compongono 
la traiettoria verso uno sviluppo sostenibile, così come i suoi punti di debolezza. 
Di seguito presentiamo sinteticamente la transizione socio-tecnica e le sue possibili tipolo-
gie, ovvero le basi teoriche ed analitiche su cui è stato poi costruito il modello della transizione 
sostenibile. Del modello multi-level riportato di seguito andremo poi a concentrarci sulle inno-
vazioni di nicchia, alle quali appartengono le cosiddette grassroots initiatives che, radicate nella 
società civile, possono rappresentare volani di buone pratiche verso stili di vita più sostenibili e 
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 Questa idea è stata più volte riproposta da Colin Campbell durante i momenti di conversazione e di confronto 
sul presente lavoro [A.L.]. 
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possono altresì “contagiare” le amministrazioni locali, al fine di rendere i propri territori 
d’appartenenza più vivibili e più “verdi”. È il caso delle Transition Towns Initiatives, che ben si 
inseriscono in questo framework e che analizzeremo a partire dall’ultimo paragrafo in tutta la 
seconda parte del presente lavoro. 
Nonostante per vocazione disciplinare la teoria della transizione socio-tecnica abbia trascura-
to elementi socialmente significativi concentrando piuttosto l’attenzione sulle innovazioni tecno-
logiche ed il loro impatto, pensiamo che tale teoria possa rappresentare un interessante punto di 
partenza su cui costruire l’analisi sociologica degli attori che vanno a configurarsi come motori 
della transizione sostenibile, essendo essa una transizione eminentemente culturale e sociale. 
A differenza della innovazione produttiva e commerciale, quella definita come 
l’“innovazione di comunità” risulta particolarmente interessante poiché ambientata nell’arena 
della società civile, dove le innovazioni si plasmano sottoforma di nicchie, alimentate dalle e-
nergie di gruppi di vicinato, volontari, imprese sociali e cooperative. Questi attori, partendo da 
problematiche localmente circoscritte, sperimentano dal basso l’innovazione sociale attraverso 
pratiche e strumenti che risultano favorevoli sia all’ambiente, sia alla vita sociale locale (Se-
yfang, Smith, 2007). Ragionare in termini di innovazioni dal basso (grassroots innovations) 
consente di concentrare l’attenzione sui contesti locali epurando il contesto dalle macro influen-
ze dell’economia di mercato e dalle forze sociali orientate al profitto, focalizzando l’attenzione 
sugli attori impegnati nella valorizzazione della qualità del proprio ambiente e del territorio che 
vanno a comporre degli spazi di incubazione di valori alternativi. 
 
 
1. La transizione socio-tecnica in una prospettiva multi-level 
 
La letteratura rispetto al tema della transizione socio-tecnica e alla prospettiva multi-level ri-
sulta piuttosto multidisciplinare e attinge dalle teorie istituzionali, dall’economia evolutiva ed 
ambientale, dalla sociologia organizzativa e delle scienze tecnologiche (Rip, 1992; Schot, 
1992). 
La prospettiva multi-level si compone di tre concetti euristici ed analitici (Rip, Kemp, 1998): 
1) il panorama socio-tecnico (sociotechnical landscape); 2) i regimi socio-tecnici (sociotechni-
cal regimes); 3) le innovazioni di nicchia (niche-innovations). Tale prospettiva non rappresenta 
un ordine gerarchico, ma si compone di tre diversi gradi di strutturazione: dalle nicchie altamen-







Fig. 4 La prospettiva multi-level nella transizione 
 
 
Fonte: riadattatamento da Geels, 2002, p.1263 
 
In questa prospettiva, una transizione socio-tecnica si definisce come un cambiamento da un 
regime socio-tecnico ad un altro, dove con regime socio-tecnico si intendono i modelli di svi-
luppo che prendono forma lungo una traiettoria fatta di routines cognitive condivise dapprima 
all’interno di uno specifico campo specialistico (l’ingegneria ad esempio), che va progressiva-
mente ad investire, per mezzo dell’interazione dei tre livelli, gli altri strati della società. Detto in 
termini sociologici (in particolare, la sociologia della tecnologia), gli attori che compongono la 
complessa trama del regime sono il mondo scientifico, la politica, i fruitori delle tecnologie e i 
gruppi d’interesse economici (Bijker, 1995). 
Il panorama socio-tecnico rappresenta un ambiente esogeno, non influenzabile, e comprende 
tutte quelle strutture materiali, fisiche e tecniche che contribuiscono a mantenere concretamente 
la società. Esso agisce dall’alto sui regimi e sulle nicchie, che non possono influenzarlo se non 
sul lunghissimo periodo. Van Driel e Schot (2005) fanno rientrare nel panorama socio-tecnico 
tutti quei fattori immutabili o che possono mutare in modo estremamente lento, come il clima, il 
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processo di industrializzazione di una nazione, ma anche uno shock esterno come una guerra o 
la rapida fluttuazione dei prezzi del petrolio44. 
Le nicchie tecnologiche si collocano invece ad un livello micro, l’unico in cui riescono ad 
emergere le novità radicali (Geels, Schot, 2007). Le innovazioni di nicchia sono guidate e svi-
luppate da piccole reti di attori, spesso degli outsiders. Le novità portate da tali nicchie si confi-
gurano inizialmente come iniziative socio-tecniche instabili, con bassi livelli di performance. 
Tuttavia sono importanti in quanto “spazi di incubazione”, che proteggono le novità di cui sono 
portatori dal mercato di massa e dai suoi meccanismi di selezione (Schot, 1998; Kemp et al., 
1998). 
Secondo la prospettiva multi-level, i processi di interazione tra i tre livelli contribuiscono alla 
transizione socio-tecnica, in particolare: 1) le innovazioni di nicchia costituiscono uno slancio 
interno, dal basso, che attraverso processi di apprendimento e condivisione danno vita a pratiche 
virtuose a livello di società civile; l’efficacia delle pratiche di nicchia dipende dal supporto ad 
esse fornito da parte di reti più ampie e dal regime, ad esempio dal livello meso del governo lo-
cale; 2) i cambiamenti a livello più macro, ovvero quelli dell’ampio panorama socio-tecnico 
come ad esempio uno shock ambientale, riescono a creare una pressione sui regimi che vengono 
in tal modo destabilizzati e 3) si creano finestre di opportunità per le innovazioni di nicchia. Il 
coordinamento e la convergenza di queste tre fasi permette alle innovazioni, di fare il loro in-
gresso nel mainstream, ovvero nel regime esistente - ad esempio quello economico - favorendo 
un allineamento multi-level di visioni e di attività di diversi gruppi, passaggio basilare di ogni 
transizione. In questo processo di allineamento uno dei fattori principali diviene il tempo delle 
interazioni multi-level: particolarmente rilevante le tempistiche del panorama socio-tecnico e 
della sua pressione sui regimi, in particolare sulle nicchie innovative. Se la pressione macro si 
attiva quando le innovazioni di nicchia si sono solo parzialmente sviluppate e sistematizzate, 
questo effetto dall’alto sarà diverso rispetto al percorso di transizione che si attiverebbe invece 
dal basso, una volta che le nicchie fossero completamente maturate e pronte ad essere informate 
dal livello macro. Inoltre molto dipenderà dall’autopercezione che gli attori di nicchia hanno di 
sé, là dove ad una alta percezione corrisponderà verosimilmente un maggiore sforzo per essere 
riconosciuti a livello di regime. 
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 Sul concetto di scenario socio-tecnico Suarez e Oliva (2005) propongono una tipologia orientata ai cambiamen-
ti ambientali, distinguendo quattro dimensioni del panorama socio-tecnico: a) la frequenza: numero di disturbi am-
bientali nel tempo; b) l’ampiezza, ovvero la portata delle deviazioni causate da uno shock rispetto alla condizione ini-
ziale; c) la velocità: il ritmo di cambiamento del distiurbo e d) il numero di dimensioni ambientali simultaneamente 
colpite dal disturbo. Queste quattro qualità si combinano con cinque tipi di cambiamento ambientale: cambiamento 
regolare, iperturbolenza, shock specifico, cambiamento da disturbo, cambiamento a valanga, riconducibili peraltro al 
concetto di resilienza affrontato nel capitolo VIII. 
Per un approfondimento rispetto agli shock esterni e alle relative azioni di adattamento messe in campo da una 
comunità si veda il cap.VII. 
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Inoltre, seguendo Geels e Schot (2007) nella prospettiva multi-level le nicchie e i regimi so-
cio-tecnici sono strutture simili, ma con profonde differenze a livello di dimensione e stabilità. 
Sono entrambe comunità di gruppi che interagiscono, ampi e stabili nel caso dei regimi, relati-
vamente piccole ed instabili le nicchie. Le reti sociali di queste ultime sono spesso precarie, con 
un continuo turn-over di attori, e le regole45 volte al coordinamento risultano più volubili e “in 
costruzione”. I regimi socio-tecnici invece hanno regole più stabili che rendono difficile qualsi-
asi deviazione rispetto alla struttura. Le reti sociali sono più ampie e stabili perché gli attori 
hanno allineato le loro attività e le relazioni di scambio. 
I tre livelli di cui si compone la prospettiva multi-level contribuiscono a strutturare i diversi 
gradi delle pratiche, in particolare quelle ad un livello micro (Poole, Van de Ven, 1989), in cui 
facciamo rientrare quelle locali. Tuttavia nella prospettiva intesa come modello si rintracciano 
due versioni complementari, una globale ed una locale: il modello inteso in senso macro, globa-
le, permette di mappare il corso complessivo di una innovazione che porta alla transizione, le 
influenze che subisce; in un’ottica micro e locale invece è possibile cogliere i corsi d’azione che 
creano sviluppo nel breve periodo. Il modello globale ha come unità di analisi la traiettoria nel 
complesso, le sue fasi di innovazione. Il modello locale permette di leggere le micro idee, le de-
cisioni e gli attori di uno specifico episodio di sviluppo (ibidem). 
La prospettiva multi-level si caratterizza per un approccio soprattutto macro, dove l’analisi 
degli attori è scarsamente sviluppata. Ma «i collegamenti tra i diversi livelli avvengono per 
mezzo degli attori, delle loro conoscenze e delle loro attività, le dinamiche (della multi-level 
perspective) non sono meccaniche ma costruite socialmente. Le transizioni sono faticose, frutto 
di contestazioni, di negoziazioni e di coalizioni» (Geels, 2005b: 453), motivo per cui le dinami-
che locali diventano ancor più meritevoli di indagine permettendo di meglio analizzare gli attori 
coinvolti, nonostante pure le transizioni al livello micro siano l’esito di processi di lungo perio-
do. 
Abbiamo visto come l’oggetto di indagine della prospettiva multi-level siano le interazioni 
tra le nicchie, i regimi e gli scenari più ampi. Seguendo Geels e Schot (2007), a partire 
dall’analisi di tali dinamiche, si vanno a sviluppare analisi narrative, che non si basano su varia-
bili dipendenti ed indipendenti ma si rifanno ad un modello, una trama, che è il risultato delle 
interazioni. Per questo motivo la prospettiva si configura come una teoria dei processi. Una teo-
ria dei processi, per definizione (Abbott, 2001; Poole et al., 2000), è la spiegazione degli esiti di 
sequenze temporali di eventi e di concatenazioni congiunturali di eventi. Sono gli attori indivi-
duali e collettivi che agiscono e reagiscono reciprocamente, seguendo diversi paradigmi che gli 
studiosi di questa prospettiva classificano come di seguito, seguendo le più note teorie organiz-
                                                           
45
 Nella teoria istituzionale sono riconosciuti tre tipi di regole: regolative: le norme, le disposizioni, gli standard; 
normative: le relazioni di ruolo, i valori, le norme di comportamento; cognitive: il sistema di credenze, i principi gui-
da, la definizione dei problemi, la ricerca euristica (Di Maggio, Powell, 1991; Scott, 1995). 
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zative (si vedano ad esempio Burrel, Morgan, 1979; Gioia, Pitre, 1990; Geels, Schot, 2007): 1) 
la scelta razionale: gli attori agiscono per il perseguimento del proprio interesse, hanno obiettivi 
e preferenze e ricorrono al calcolo costi-benefici per selezionare la scelta ottimale (si veda anche 
Coleman, 1986). In questo quadro, il cambiamento diviene un esito di investimenti, di miglio-
ramenti nel rapporto prezzo/performance e della competizione; 2) l’interpretativismo (Strauss, 
1987): gli attori ricorrono a regole cognitive e schemi per dare senso al mondo. Le interpreta-
zioni della realtà sono costruite attraverso il senso che gli viene collettivamente attribuito e at-
traverso l’ interazione. Il cambiamento diviene qui un costrutto sociale di significato condiviso, 
negoziato collettivamente; 3) il potere. Gli attori individuali e collettivi hanno obiettivi ed inte-
ressi conflittuali. Il cambiamento è frutto del conflitto, delle lotte di potere, delle contestazioni, 
dell’attività di lobbyng e della costruzione di coalizioni; 4) le strutture: gli attori condividono le 
strutture in cui si collocano le categorie e gli assunti di base (il mondo simbolico, il repertorio 
culturale). Nuovi simboli e nuovi repertori culturali inizialmente emergono come ideologie e 
combattono per la loro legittimazione (Swidler, 1986). Progressivamente divengono sempre più 
accettate e in tal modo penetrano nelle strutture profonde divenendo convenzionali. 
Come sottolineato da Geels e Schot (2007) il punto più critico delle teorie che si inseriscono 
nella cornice di questi paradigmi è il rischio di riduzionismo, ovvero la tendenza a sottolineare 
le influenze di alcuni specifici fattori a scapito di altri elementi causali significativi. I casi stu-
dio, specialmente quelli micro, hanno mostrato l’importanza di considerare nelle varie teorie 
sulla transizione anche l’agency (Bordieu, 1977; Giddens, 1992; Archer, 1995; Campbell, 2009; 
Barker, 2005), intesa come la capacità degli individui di agire e di compiere le proprie scelte 
personali (là dove la struttura è quel regime strutturato che influenza o limita le scelte e le op-
portunità disponibili)46. In riferimento alla transizione multi-level, Geels e Schot (2007) sosten-
gono che siano classificabili diversi tipi di agency che concorrono al processo di transizione e, 
su di essi, hanno costruito un modello d’azione basato sulle regole che sta alla base della pro-
spettiva multi-level e che va a concettualizzare l’agency connettendola ai quattro paradigmi che 
abbiamo precedentemente illustrato. 1) L’azione razionale comporta tentativi consci di compie-
re l’azione migliore tra le varie scelte possibili. In questo caso siamo all’interno di una cornice 
stabile fatta di regole formali, normative e cognitive, l’unica in cui il calcolo costi-benefici risul-
ta fattibile (Callon, 1998); 2) L’azione interpretativa può essere definita come uno scambio ne-
goziato di significati condivisi. La costruzione di senso e l’interpretazione richiedono l’uso di 
regole (gli schemi cognitivi ad esempio), ma allo stesso tempo la creazione e l’alterazione delle 
regole; 3) Gli approcci al potere tradizionale si basano sulla alterazione formale delle regole, ad 
esempio l’attività di lobbyng messa in atto da associazioni di categoria o da movimento sociali; 
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 Si tratta qui del tradizionale problema epistemologico del dualismo agency versus struttura, definito da Giddens 
(1992) come “falsa dicotomia”. 
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4) La riproduzione delle strutture avviene tramite azioni routinarie che consistono nel rispetto 
delle regole. 
Se, come sostiene Giddens (1984), le regole sono strutture riprodotte ricorsivamente dagli at-
tori, ovvero usate e cambiate, e se assumiamo la transizione come una prospettiva multidimen-
sionale e multi-level, la dinamica struttura-azione lascia spazio a diversi tipi di azione. Per que-
sta ragione all’interno dei casi studio della transizione convivranno i vari tipi di azione: avremo 
azioni razionali, interpretative, quelle basate sul potere e le azioni di routine (Geels, Schot, 
2007) e questo mix contribuirà in diversa misura alla stabilità, al cambiamento, all’acquisizione 
di nuove pratiche. Allo stesso modo la transizione sarà indotta da una serie di cambiamenti nelle 
interpretazioni di talune questioni (ad esempio quella ambientale), o magari da lotte per il potere 
o da azioni razionali (come nel caso della razionalità ecologica descritta dai modernizzatori eco-
logici, si veda il cap. I). 
 
 
1.1 Le possibili tipologie di transizione socio-tecnica 
 
Berkhout et al. (2004) rintracciano quattro tipologie di possibili transizioni: a) un rinnova-
mento endogeno portato dagli attori di regime che agiscono in modo cosciente e pianificato in 
risposta a pressioni percepite, ricorrendo a risorse interne del regime; b) un ri-orientamento delle 
traiettorie come esito di uno shock, all’interno o all’esterno del regime di riferimento, a cui fa 
seguito un responso da parte degli attori del regime che utilizzano le risorse interne al proprio 
sistema per fare fronte al disturbo; c) trasformazioni che emergono da pressioni non coordinate, 
fuori dal regime, spesso portate avanti da nuove imprese; d) transizioni intenzionali, ovvero 
processi di cambiamento promossi e coordinati dall’esterno che operano in una logica top-down 
a partire dal panorama socio-tecnico macro. 
Il cambiamento di regime per Smith (Smith et al., 2005) è una funzione di due dinamiche: da 
un lato ci sono pressioni selettive che spingono verso una trasformazione: tassazione, competi-
zione, regolazione, i più ampi sviluppi nel panorama politico, economico e sociale (globalizza-
zione, l’andamento demografico, la crescita di un consumo responsabile, etc.) e, in generale, tut-
te quelle forze provenienti dal basso, dalla società civile che non sono ancora parti costituite del 
regime; dall’altro lato c’è il coordinamento delle risorse disponibili all’interno e all’esterno del 
regime, ovvero le strategie messe in campo per adattarsi alle suddette pressioni. 
Se non c’è una pressione dall’alto, esterna, che agisce sul regime affinché esso cambi (ad es. 
una nuova normativa), il regime rimane dinamicamente stabile e riproduce se stesso, le probabi-
li innovazioni di nicchia presenti continueranno ad esistere ma la possibilità che “irrompano” 
nel regime è assai bassa. Si fa riferimento a regimi stabili ma dinamici poiché al loro interno co-
esistono dinamiche quali la competizione di mercato, l’investimento in nuovi prodotti e altri 
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processi che si realizzano in un sistema normativo stabile che procede lungo traiettorie relati-
vamente prevedibili. Nel tempo questo sistema stabile incorpora piccole innovazioni incremen-
tali. 
I processi riconosciuti ed indagati dalla prospettiva multi-level sono endogeni e prevedono 
una trasformazione, un’evoluzione normativa ed economica, dove le norme subiscono delle tra-
sformazioni indirette mediante (perlopiù) la selezione del mercato, ma anche mediante cambia-
menti socio-istituzionali, là dove gli attori negoziano direttamente le regole nelle loro comunità 
(Geels, Schot, 2007). Alcuni sociologi (si veda ad esempio Latour, 1987; Latour, Woolgar, 
1979; Bijker, 1995) concettualizzano i meccanismi evolutivi che conducono al cambiamento 
delle regole all’interno dei regimi come un processo di costruzione del senso. Quando ad esem-
pio emerge un nuovo tipo di tecnologia, entra in gioco quella che Bijker (1995) definisce come 
“flessibilità interpretativa”: gli individui ed i gruppi sociali devono affrontare diversi problemi 
di definizione e di interpretazione che li conduce ad esplorare diverse soluzioni. Per ridurre la 
complessità dei significati, spesso gli attori optano per una “chiusura”, ovvero costruiscono del-
le coalizioni che scelgono - e condividono - una interpretazione dominante che si diffonde poi 
all’intera comunità di riferimento come frame cognitivo condiviso, escludendo le altre interpre-
tazioni possibili. In questa cornice cognitiva comune ci sono degli obiettivi specifici, vengono 
identificati dei problemi chiave e le relative strategie per ovviarli attraverso le conoscenze della 
comunità. Bijker (ibidem), Garud e Rappa (1994) riconoscono l’importanza dell’azione colletti-
va dei gruppi in questi processi di istituzionalizzazione socio-cognitiva, i movimenti sociali ad 
esempio, i gruppi di interesse e le associazioni di categoria47. 
 
 
2. Le innovazioni “dal basso” 
 
Abbiamo visto, mutuando il modello della transizione socio-tecnica, come le nicchie innova-
tive abbiano bisogno di consolidarsi affinché riescano a “disturbare” il regime, a subentrare in 
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 Sono diverse le critiche mosse alla concettualizzazione della transizione. Alcune sono estremamente speciali-
stiche, dunque si è scelto qui di non entrare nel merito. Alcuni autori afferenti al campo delle scienze ambientali ap-
plicate riscontrano nella prospettiva multi-level un certo grado di genericità rispetto alla sua traduzione empirica, so-
prattutto rispetto alla operazionalizzazione delle variabili. Berkhout et al. (2004) si chiedono come considerare empi-
ricamente gli ampi livelli proposti dalla prospettiva. I casi riportati, estremamente specialistici, riguardano ad esempio 
il campo dell’elettricità. Qui il regime socio-tecnico può essere il livello specifico delle risorse (petrolio o gas), oppu-
re l’intero sistema di produzione, distribuzione e consumo dell’elettricità. Inoltre, quello che può apparire come una 
trasformazione di regime su un livello può anche rivelarsi un semplice cambiamento incrementale del più ampio si-
stema. 
Crediamo invece che meriti menzione una criticità presentata da Smith (Smith et al. 2005), poiché i problemi sol-
levati possono essere considerati di ordine sociologico. La prima riguarda quella che l’autore definisce la negazione 
dell’agency che lui attribuisce al funzionalismo della prospettiva multi-level. «Nonostante l’ampio respiro del concet-
to di “regime”, vi è la tendenza ad assumere le trasformazioni del regime come un processo monolitico dominato 
dall’azione razionale che nega invece le fondamentali differenze di contesto» (ibidem: 1492) negando altresì l’agency 
degli attori come fattore degno di analisi. 
76 
una struttura relativamente stabile. Alcuni studiosi di gestione strategica rispetto alle tematiche 
di sostenibilità ambientale (si vedano ad esempio Kemp et al., 1998; Hoogma et al., 2002) rin-
tracciano una serie indicatori utili a leggere il consolidamento di una nicchia innovativa: 1) i 
processi di apprendimento sono consolidati all’interno di un piano complessivo; 2) la nicchia si 
avvale di una rete organizzata di supporto; 3) le azioni sono via via più efficaci e ci sono molte 
aspettative rispetto ad ulteriori miglioramenti; 4) le innovazioni proposte rientrano in una nic-
chia di mercato. Ricordiamo che, di norma, le nicchie stanno in una relazione competitiva con il 
regime esistente e il loro obiettivo è proprio quello di rimpiazzarlo mediante nuove logiche e 
nuove pratiche. Ma, nell’ottica della sostenibilità, le innovazioni proposte dalle nicchie possono 
talvolta divenire un valore aggiunto per il sistema mainstream, grazie a competenze o a pratiche 
che il regime può utilizzare per risolvere problemi o per migliorare le proprie caratteristiche. In 
questo senso la loro relazione diverrebbe simbiotica piuttosto che competitiva (Geels, Schot, 
2007)48. 
Le innovazioni di nicchia sono particolarmente significative poiché spesso riescono a tradur-
re la pressione e l’attenzione che il panorama macro mette in moto sui regimi esistenti, di norma 
perché questi ultimi prendano atto delle proprie esternalità negative che spesso tendono ad igno-
rare (pensiamo ad esempio alle norme europee volte alla riduzione delle emissioni di CO2). I 
gruppi di pressione della società civile, così come i movimenti, sono proprio coloro che danno 
voce alle proteste mobilitando l’opinione pubblica rispetto ad alcune tematiche e richiedendo 
soluzioni o regole più severe, ad esempio in materia ambientale. Questi stessi outsiders, attivisti 
o aziende di nicchia, spesso hanno già sviluppato pratiche o tecnologie alternative che vorrebbe-
ro veicolare al mainstream, contribuendo ad informare gli attori del regime e a dimostrare la va-
lidità delle loro alternative, veicolando in tal modo innovazione. Questi processi sono ben e-
semplificati dalle dinamiche del cibo biologico che hanno veicolato la sua produzione e il con-
sumo al mainstream, come osservato anche da Colin Campbell nel suo The Easternization of 
The West (2007a). Se negli anni Sessanta e Settanta gli alimenti biologici erano prerogativa e-
sclusiva degli attivisti verdi e della loro nicchia, dagli anni Novanta in poi i loro insegnamenti e 
le loro pratiche sono state tradotte e recepite dagli attori del regime, in particolare dalla grande 
distribuzione. Gli attori di nicchia hanno in questo caso agito da pionieri, ma i loro stili di con-
sumo e le loro routines sono state progressivamente recepite fino ad arrivare ad un vero proprio 
ingresso nel regime e ad una regolamentazione in materia. In questo quadro, nuovi regimi emer-
gono dai vecchi regimi attraverso aggiustamenti cumulativi e ri-orientamenti (Smith et al. 
2005). 
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 Combinando queste due possibili relazioni tra nicchia e regime, Geels e Schot (2007) delineano quattro possi-
bili tipologie di transizione: trasformazione; riconfigurazione; sostituzione tecnologica e disallineamento/ riallinea-
mento. 
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Assumendo un modello di agency multidimensionale come abbiamo visto nel precedente pa-
ragrafo, vediamo che gli attori ricorrono a norme e schemi cognitivi, molti dei quali sono condi-
visi con altri attori di altri livelli. Le regole formali, i vincoli normativi e le relazioni di ruolo 
sono parte delle decisioni e delle azioni poiché gli attori sono parte delle reti sociali che a loro 
volta si collocano nelle strutture regolative. Nella sua teoria della strutturazione Giddens (1984) 
sostiene che le regole esistono solo nell’uso e nella riproduzione pratica che si fa di esse. Gli at-
tori non sono solo fruitori passivi delle regole bensì fruitori attivi e anche costruttori: essi usano 
le regole per interpretare il mondo, per dargli un senso e per prendere delle decisioni. Una diffe-
renza significativa tra le nicchie innovative ed i regimi sta nel fatto che questi ultimi sono molto 
più influenzati coattivamente dalle norme. Ma le nicchie possono divenire regimi nel caso in cui 
le loro reti sociali crescano e le regole diventino più stabili e restrittive. 
Cosa accade invece se la pressione sul regime proviene dall’alto, ovvero dal macro panora-
ma socio-tecnico? In questo caso di turbolenza e criticità provenienti dall’esterno, esse non con-
durranno immediatamente ad un cambiamento degli attori del regime e delle loro attività e nor-
me. Questo passaggio solitamente implica conflitti, contestazioni e lotte di potere, in attesa che 
le nuove disposizioni dall’alto informino il regime. In questo processo assumono grandissima 
importanza le dinamiche socio-istituzionali, attraverso le quali i vari gruppi sociali si attivano 
per cambiare direttamente le regole del regime. 
Nel caso in cui i cambiamenti nello scenario macro fossero ampi ed improvvisi - l’esempio 
formulato dagli autori Geels e Schot, (2007) è una decisa sterzata da parte delle macroistituzioni 
per fronteggiare il cambiamento climatico - a livello di regime si creerebbero verosimilmente 
alcuni problemi che potrebbero generare una perdita diffusa di fiducia tra gli attori (società civi-
le ed imprese in primis). Questo porterebbe ad un disallineamento e ad un’erosione del regime e 
in questo caso, se le nicchie fossero sviluppate a sufficienza, potrebbero emergere ed intervenire 
attivamente. Se la pressione dall’alto prende la forma di un cambiamento repentino, si aprono 
diversi possibili percorsi di transizione. Inizialmente gli attori percepiranno un cambiamento 
moderato intorno a loro, ed indirizzeranno i cambiamenti utilizzando le proprie risorse interne, 
riorientando le traiettorie di sviluppo. Ma se la pressione dall’alto cresce ulteriormente e con es-
sa i problemi posti al regime, allora gli attori di quest’ultimo cercheranno di incorporare le in-
novazioni di nicchia implementando l’inevitabile cambiamento richiesto: in questo caso il per-
corso di transizione è descrivibile come una riconfigurazione, dove i problemi divengono uno 







3. La transizione sostenibile e l’approccio della prospettiva multi-level 
 
L’approccio teorico alla transizione sostenibile abbraccia una visione altamente interdiscipli-
nare, rispecchiando l’idea supportata da più parti (Folke et al., 2004; Walker, Salt, 2006; Castri-
gnanò, 2012) rispetto alla necessità di un approccio multidisciplinare allo sviluppo sostenibile e 
al suo studio. Rispetto al modello sopra descritto, le contaminazioni derivano non solo dalle teo-
rie dell’innovazione afferenti agli studi su scienza e tecnologia, ma anche dalla geografia uma-
na, dalla geografia culturale, dalla scienza politica e dalla sociologia, con particolare attenzione 
agli attori e alle istanze dal basso e alla loro localizzazione spaziale. 
La prospettiva multi-level proposta all’interno del framework della transizione sostenibile si 
espande rispetto alla visione squisitamente socio-tecnica in due modi: a) ampliando l’analisi ol-
tre governo ed imprese, focalizzando maggiormente l’attenzione sui gruppi e sulle organizza-
zioni locali di nicchia, nati spontaneamente nella società civile e possibili attori ad impatto 
nell’innovazione; b) illustrando la necessità di ri-pensare all’innovazione non solo in termini di 
sviluppo tecnologico - prerogativa quasi esclusivamente attribuita dell’economia di mercato, 
come nel caso dei modernizzatori ecologici - ma riconoscendo altresì l’importante contributo 
all’innovazione delle pratiche sociali provenienti “dal basso” (Beck, 1992a; Seyfang, Haxeltine, 
2010). 
Gli studi sulla innovazione e transizione sostenibili assumono una “prospettiva co-
evoluzionisitca” (ibidem) ai cambiamenti che intercorrono nei sistemi socio-tecnici, partendo 
dall’assunto che il sistema odierno sia insostenibile e richieda di percorrere nuove traiettorie 
(Grin et al., 2010) e che il cambiamento sociale e tecnologico siano inseparabili. L’approccio 
utilizzato si rifà ad una prospettiva multi-level volta all’analisi dei processi macro (detti scena-
rio), meso (i regimi), e micro (le nicchie di innovazione): le tre dimensioni permettono di co-
gliere come (e a che velocità) l’intero sistema socio-tecnico muti attraverso l’azione dei diversi 
gruppi, le istituzioni e gli attori individuali (Geels, Schot, 2007). Come sostenuto da Geels 
(2002: 102), «la (socio)logica dei tre livelli è che essi rappresentano diversi tipi di strutturazione 
delle attività nelle pratiche locali: le nicchie sono volubili, i regimi più compatti e gli scenari so-
cio tecnici che forniscono una strutturazione forte alle attività locali». Se i regimi si danno per-
corsi di innovazione abbastanza delimitati che generano riforme incrementali e abbastanza pre-
vedibili, il cambiamento radicale può provenire solo “dal basso” dei regimi, ovvero dalle nic-
chie innovative. Queste ultime sono portatrici di pratiche sociali e tecniche nuove, più sostenibi-
li, che possono svilupparsi fuori dalle logiche e dalle pressioni del mercato o di altri contesti 
mainstream. Le nicchie e la loro influenza sono potenziate dalla pressione proveniente dallo 
scenario macro quando, dall’alto, produce tensioni e rotture al regime e alle sue norme. Nella 
teoria della transizione proposta da Seyfang (Seyfang, Haxeltine, 2010: 12) l’accezione di nor-
me viene così intesa: «un regime socio-tecnico è quella gamma di regole incorporate in un com-
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plesso di pratiche ingegneristiche, nei processi di produzione tecnologica, nelle caratteristiche di 
un prodotto, nei modi in cui lo maneggiamo, nei modi in cui definiamo i problemi; tutte queste 
regole sono intrinseche nelle strutture e nelle istituzioni». Lo scenario socio- tecnico si compone 
invece di dinamiche strutturali esterne ma vincolanti per il regime. 
Le nicchie innovative sono considerate come “spazi cosmopoliti” (Seyfang, Haxeltine, 2010) 
dove vengono disseminate e sviluppate nuove idee di transizione socio tecnica, che si traducono 
in esperimenti locali. Queste sperimentazioni promuovono e condividono buone pratiche, con-
solidano ed istituzionalizzano l’apprendimento e vengono messe in rete con altri attori sociali 
che, con le loro pratiche, vanno a potenziare la dimensione di nicchia (Raven et al., 2008). A 
loro volta l’aggregazione di tanti piccoli progetti in un reticolo può auto-replicarsi e crescere di 
scala, attraendo progressivamente più partecipanti ed incrementando la propria influenza. Ab-
biamo visto come le nicchie di successo riescano poi ad influenzare il più ampio regime (ad e-
sempio i governi locali) mettendo a disposizione di quest’ultimo le proprie competenze e le 
proprie attività e diffondendo ulteriormente le idee di nicchia che possono infine introdursi nello 
scenario mainstream e contribuire eventualmente ad un adattamento della società civile nel caso 
di una crisi del regime. 
Ci sono alcuni fattori che possono contribuire all’emergere e al consolidamento delle nicchie 
di innovazione (Seyfang, Haxeltine, 2010). Prima di tutto le aspettative rispetto alla performan-
ce della nicchia dovrebbero essere ampiamente condivise, specifiche, considerate realistiche e 
realizzabili. In secondo luogo le nicchie devono impegnarsi a costruire una rete con quanti più 
stakeholders possibili, in modo tale che questi ultimi forniscano un supporto concreto 
all’organizzazione della nicchia. I processi di apprendimento infine dovrebbero contribuire non 
solo alla crescita della conoscenza degli esperti ma anche ad un “apprendimento di secondo or-
dine”, grazie al quale anche i “lay actors”, ovvero gli attori non specialisti (Beck, 1995b, 1998a) 
possano mettere in dubbio gli assunti ed i vincoli proposti dal sistema mainstream (Kemp et al., 
1998 citato da Seyfang, Haxeltine, 2010). 
 
 
4. Le iniziative dal basso come innovazioni sostenibili 
 
Come già anticipato, Seyfang e Smith (2007) sviluppano ulteriormente la teoria della transi-
zione sostenibile concentrando la loro attenzione sul ruolo della società civile e proponendo un 
modello chiamato Grassroots Innovation (letteralmente, innovazioni dal basso) intendendo con 
esso quelle «(…) reti innovative di attivisti ed organizzazioni che, in un approccio bottom-up, 
propongono soluzioni volte ad uno sviluppo sostenibile (…) che rispondono ad esigenze locali» 
(ibidem: 585). Tale modello considera i movimenti radicati nella società civile come agenti del 
cambiamento dei sistemi socio-tecnici, discostandosi tuttavia dalla analisi fornita dalla letteratu-
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ra tradizionale su questi sistemi, soprattutto per quanto riguarda il livello micro. Nell’accezione 
di Smith e Seyfang (2007), ad esempio, le nicchie di innovazione non sono (e non vogliono es-
sere) parte del mercato poiché non sono guidate dalla logica del profitto, si collocano al di fuori 
del mainstream, si compongono di attori volontari, sono auto-organizzati in una logica bottom-
up e sopravvivono grazie a donazioni e autofinanziamenti. «L’apporto benefico delle grassroots 
innovation ad uno sviluppo sostenibile sta nella loro creazione di spazi per lo sviluppo di nuove 
idee e pratiche, nella sperimentazione di nuove forme di approvvigionamento, nell’incoraggiare 
le persone ad esprimere i loro valori sociali ed ambientali “alternativi” e nella realizzazione 
concreta di azioni sostenibili socialmente e per l’ambiente, anche se su piccola scala» (Seyfang, 
Haxeltine, 2010: 7). Da questo punto di vista, il loro apporto è senz’altro innovativo, là dove per 
innovazione intendiamo, usando Rogers (2003), un’idea, una pratica percepite come nuove da 
un individuo o dalla collettività. Gli esperimenti proposti da queste iniziative locali incarnano 
spesso una nuova visione economica dello sviluppo sostenibile che si rifà a misure alternative di 
ricchezza e progresso e a nuovi valori, nel quadro di una prosperità senza crescita (Jackson, 
2009): acquisti comunitari di impianti per la produzione di energia pulita, la vendita di cibo a 
chilometro zero attraverso i farmer markets, la diffusione di monete locali per favorire il com-
mercio locale, etc. 
Esistono anche progetti più strutturati e basati su veri e propri network locali o nazionali: è il 
caso del programma inglese “Green Communities” coordinato dall’Energy Savings Trust, che 
ha creato e distribuito diversi report su progetti energetici comunitari in Gran Bretagna, con lo 
scopo di promuovere queste esperienze e dimostrarne la fattibilità. L’organizzazione ha infatti 
prodotto i cosiddetti “diffusion packs” delle unità locali, vere e proprie “guide all’uso” basate su 
esempi pratici di progetti già realizzati, così che gruppi di altre realtà locali possano imparare da 
esperienze già consolidate e contattare chi le ha già realizzate per chiedere consigli di acquisto, 
suggerimenti per proporre alle amministrazioni del proprio paese questo genere di iniziative, re-
perire eventuali finanziamenti, etc. Stesso obiettivo ma diversi i mezzi di diffusione scelti dal 
Centre for Sustainable Energy, che ricorre ai film documentario per diffondere la conoscenza 
delle esperienze di gruppi locali che hanno sperimentato nuovi mezzi per la produzione di ener-
gia pulita. 
In questi casi, il Centre for Sustainable Energy e l’Energy Savings Trust si configurano come 
attori “intermediari” di nicchia (Hielscher, Seyfang, Smith, 2011), che non solo hanno un ruolo 
decisivo nella disseminazione di buone pratiche, ma altresì contribuiscono alla creazione di una 
rete di progetti. Gli intermediari sono un nodo significativo di queste reti di iniziative, là dove 
contribuiscono all’organizzazione di momenti di incontro e confronto formale come ad esempio 
la conferenza del 2011 “Community and Climate Action” e altri incontri pubblici che fornisco-
no alle varie iniziative di nicchia uno spazio in cui confrontarsi ed apprendere, vedendosi inoltre 
garantita una visibilità a livello di regime e delle sue istituzioni. Ad esempio, la rete - sempre 
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inglese - delle Comunità a bassa carbonizzazione (Low Carbon Community Network), mira a 
divenire la voce delle comunità coinvolte nel progetto, colmando quella distanza spesso incol-
mabile tra istituzioni e formazioni sociali provenienti dalla società civile, ovvero tra regime e 
nicchie, configurandosi come “interfaccia al regime”. Non sempre gli sforzi volti a sviluppare 
una voce che raccolga tutte le istanze dal basso riesce a creare una effettiva pressione, come 
suggerito dalla teoria sulla transizione socio-tecnica. È appunto il caso delle iniziative energeti-
che di comunità in Gran Bretagna che, durante la conferenza Community and Climate Change 
hanno cercato un accordo volto alla creazione di una “rete delle reti” che divenisse la voce for-
male e condivisa da proporre al contesto politico nazionale (costruire un’influenza di nicchia nel 
regime, dice la teoria). I vari rappresentanti non sono riusciti a raggiungere un accordo poiché 
molti di loro sostenevano che per avere un maggiore impatto sul mondo politico occorre mante-
nere una pluralità di voci e di espressioni, più efficaci per creare una pressione bottom-up. Ma 
questa mancata visione condivisa e l’assenza di un forte obiettivo comune ha condotto più ad 
una frammentazione tra le varie esperienze piuttosto che al consolidamento di una nicchia speci-
fica e riconosciuta che potesse essere proposta al mondo politico come lobby consolidata. Si 
tratta di sperimentazioni di nicchia che, nonostante siano sempre più popolari, non appartengo-
no e faticano ad emergere nel mainstream ovvero nel regime socio-tecnico. 
L’idea dominante del regime socio-tecnico rispetto alla sostenibilità risulta ancora distante 
dallo sviluppo eco-compatibile proposta dai suddetti esempi di iniziative comunitarie, rispec-
chiando un’ancora scarsa attenzione del mondo politico di governare il cambiamento climatico e 
di concentrare sforzi decisivi verso la questione ambientale, così come la diffusa convinzione 
che siano l’ecologizzazione e la modernizzazione produttiva che ci condurranno ad un regime 
più sostenibile. Questo trend dominante si rispecchia anche nella letteratura sulla transizione so-
cio-tecnica, dove le nicchie - in particolare quelle di innovazione tecnologica - sono analizzate dal 
punto di vista del loro sviluppo all’interno dei mercati commerciali, evidenziando il forte interesse 
normativo di pilotare la transizione e di gestire strategicamente le nicchie attraverso un approccio 
di governance top-down (si vedano ad esempio Schot, Geels, 2008; Nill, Kemp, 2009). 
Adrian Smith49 (2006, 2007; Smith et al., 2005) è stato uno dei primi studiosi che, nel fra-
mework della transizione sostenibile, ha focalizzato l’attenzione sulla società civile come moto-
re di innovazione sociale, riconoscendo nell’agency della società civile un catalizzatore decisivo 
anche in una prospettiva multi-level. 
Nella sua analisi della società civile nella transizione sostenibile, Smith (2010) rintraccia tre 
direzioni verso cui l’innovazione può svilupparsi: 1) la diffusione di idee e pratiche di nicchia 
che possano competere con successo con le pratiche già esistenti nel regime al fine di favorirne 
la divulgazione e l’influenza (pensiamo ad esempio al cibo biologico); 2) la società e le sue 
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 Adrian Smith afferisce al Dipartimento di Science and Technology Policy Research dell’Università di Sussex, 
UK. 
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formazioni sociali possono agire come elemento di disturbo rispetto al regime e, attraverso pro-
teste ed l’attività di lobbyng, indurre piccoli cambiamenti incrementali alle istituzioni del regi-
me, diffondendo al contempo in quest’ultimo nuove soluzioni di mercato (la rete dei mercati 
equo-solidali ad esempio); 3) la società civile è lo specchio delle tendenze culturali dominanti, 
fortemente influenzate dal panorama macro: da quest’ultimo potrebbero arrivare, in una logica 
top-down, segnali (normativi o regolativi ad esempio) che potrebbero in qualche modo favorire 
le idee portate avanti dalle nicchie innovative (è il caso degli incentivi statali per l’installazione 
di pannelli solari o fotovoltaici). La transizione sostenibile promossa da movimenti come quello 
delle città in Transizione e più in generale da iniziative locali rientra nella prima dimensione de-
scritta da Smith. 
Non sono poche le criticità con cui questo tipo di iniziative locali devono fare i conti, innan-
zitutto per mantenere uno spazio vitale dove praticare la sostenibilità in un regime quasi com-
pletamente insostenibile. È complicato reperire finanziamenti sicuri che permettano di pianifica-
re e portare avanti le attività e dunque di raggiungere una progressiva istituzionalizzazione at-
traverso la messa in rete con altri attori sociali e la divulgazione delle proprie attività, le uniche 
vie per diffondersi nella società più ampia. 
Nonostante i punti deboli, le cosiddette eco-city activities (i distretti urbani sostenibili, i pro-
getti legati alla decentralizzazione della produzione di energia rinnovabile, movimenti come le 
Città in Transizione) hanno il merito di mettere al centro il territorio e la sua tutela, un setting da 
custodire e da valorizzare, da cui trarre ricchezza e su cui costruire un rapporto rinnovato tra cit-
tà e campagna, tra urbano e rurale. Senza dimenticare che, come sostenuto da Späth e Rohracher 
(Bulkeley et al., 2011) le città rappresentano l’arena principale per i processi di transizione ver-
so un modello di sviluppo sostenibile, tenendo soprattutto in considerazione i trend di urbaniz-
zazione previsti per i prossimi cinquant’anni. I contesti urbani si collocano peraltro in una posi-
zione intermedia tra nicchie e regime, configurandosi come l’attore trainante nel condurre la 
transizione, rappresentando humus fertili per la creazione e la sperimentazione di innovazioni 
che potenzialmente possono strutturarsi anche in una logica bottom-up. La velocità e l’abilità 
del movimento delle Città di Transizione di diffondersi su scala globale e in comunità 
d’interesse assai differenti forniscono un esempio interessante per comprendere la transizione e 
la forma che quest’ultima può assumere nelle diverse città della parte occidentale del globo. 
Per gli studiosi che sottolineano il ruolo chiave della città nella transizione sostenibile, go-
vernare il cambiamento climatico a livello urbano non è una mera questione istituzionale e poli-
tica, ma richiede altresì processi di trasformazione ed innovazione tecnologica e sociale che ten-
gano conto della componente spaziale - l’urbano e il locale - nel progettare la transizione verso 
regimi de-carbonizzati (Gandy, 2004), sia a livello di sistemi infrastrutturali ma anche 
nell’esperienza quotidiana del vivere urbano. 
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5. Il modello della Transizione e la contaminazione della Teoria della Pratica Sociale 
 
Nel 1984 Giddens definiva la Teoria della pratica sociale come il tentativo di rintracciare un 
livello intermedio tra struttura ed agency (Giddens, 1984). Nonostante la corposa letteratura sul 
tema (si vedano ad esempio Spaargaren, van Vliet, 2000; Reckwitz, 2002; Shove, Pantzar 
2005), si possono delineare alcuni capisaldi condivisi dai vari studiosi. Innanzitutto, le pratiche 
sociali incorporano varie forme di conoscenza, di competenza, di abilità e di forme di investi-
mento emozionale che, attraverso la riproduzione delle pratiche medesime, vengono introiettate 
e replicate dagli attori coinvolti. E si tratta di componenti che non appartengono solo agli indi-
vidui che mettono in campo tali pratiche, ma sono intrinseche alle pratiche medesime. Queste 
ultime investono e integrano la dimensione umana con quella non umana, le componenti sociali 
con quelle tecniche: l’agency sociale, responsabile sia dell’ordine che del cambiamento sociale, 
è comprensibile ed indagabile solo là dove ne viene riconosciuta la sua natura socio-tecnica. I-
noltre seguendo questa prospettiva, le pratiche rappresentano l’unità di analisi chiave nello stu-
dio della società (Giddens, 1984), invece degli individui o delle più ampie strutture sociali. Ra-
gionare in questi termini significa uscire dalla visione e dallo studio della vita sociale in termini 
di una struttura che informa gli individui, e allo stesso modo rappresenta un’altra prospettiva ri-
spetto a quella dell’ agente libero e sovrano che mostra le sue attitudini attraverso scelte e prefe-
renze di mercato. Nella visione proposta da Giddens gli attori divengono “portatori” di pratica 
consapevoli e competenti, che da un lato si avvalgono delle regole, delle norme e dei regola-
menti per condurre la pratica, ma nello stesso tempo improvvisano e riproducono creativamente 
le pratiche, trasformandole. 
Seguendo Shove e Pantzar (2005), le pratiche sociali sono plasmate, riprodotte e trasformate 
attraverso l’interazione attiva di tre elementi: le immagini (i simboli, i significati), le competen-
ze (abilità e procedure), e gli oggetti (i materiali, la tecnologia). Le pratiche si producono e ri-
producono per mezzo di chi le mette in atto rinforzando/indebolendo i legami tra i tre elementi 
suddetti. Come sostiene Røpke (2009), il cambiamento sociale e la transizione sono indagabili 
come quei cambiamenti nei modi in cui gli elementi delle pratiche vengono assemblati da diver-
si gruppi di practitioners. Questo approccio può dunque essere utile per indagare il ruolo della 
società civile (e della sua agency) nei processi di innovazione, concentrandosi sull’assemblaggio 
e riassemblaggio costante degli elementi delle pratiche, nel nostro caso, performate a livello lo-
cale per uno sviluppo sostenibile. 
Nel modello della transizione appena affrontato, abbiamo concentrato l’attenzione sulle nic-
chie innovative, che nella prospettiva della pratica sociale non sono altro che spazi in cui le pra-
tiche vengono agite e in cui risulta relativamente più facile sfidare e rompere i links esistenti tra 
gli elementi insiti nelle pratiche stesse (immagini, competenze e materiali), sperimentando nuo-
vi assemblaggi e novità. Tutti i livelli della vita sociale si compongono di pratiche socio-
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tecniche costituite dagli stessi elementi, che operano a diversi livelli di capacità (reach) e di sta-
bilità, dove la capacità si riferisce alla estensione spaziale della pratica, e la stabilità alla costan-
za e alla forza della riproduzione della pratica nel tempo. La società civile risulta interessante 
non in quanto “possiede” agency che utilizza per turbare il regime o per incubare delle alternati-
ve a quest’ultimo, ma poiché la società civile diviene uno spazio localizzato che favorisce lo 
sviluppo di pratiche alternative e sperimentali. 
 
 
6. Le città di Transizione come nicchie di innovazione e di pratiche sociali per uno  
sviluppo sostenibile 
 
I teorici della transizione sostenibile ricorrono al movimento della Transizione come oggetto 
di indagine funzionale all’analisi delle dinamiche che portano alla crescita di iniziative di nic-
chia (portatrici di idee e pratiche innovative) come possibili elementi di pressione al regime do-
minante (Geels, 2005a, 2005b; Geels, Schot, 2007) e come soggetti attivi di una transizione ver-
so un sistema a bassa carbonizzazione (Kemp et al., 2007). La de-carbonizzazione rappresenta il 
principale obiettivo del Pacchetto Clima Energia “20-20-20”50 che fa parte della più ampia Ro-
admap per una transizione verso un’economia a basso contenuto di carbonio entro il 2050, rea-
lizzata dalla Commissione Europea al fine di delineare le “tappe” intermedie di riduzione delle 
emissioni di CO2 negli stati membri51. 
È in questo quadro che nuovi tipi di pratiche sociali, insieme alla diffusione di nuove tecno-
logie verdi, possono risultare di rilevante importanza, poiché la transizione energetica richiede 
cambiamenti significativi dell’intero sistema, a tutti i livelli, partendo dagli stili di vita indivi-
duali. Un cambiamento delle abitudini e degli atteggiamenti richiede un cambiamento conte-
stuale di valori e di norme culturali modulate nei e dai contesti sociali di riferimento, dal locale 
al globale e dalle loro reciproche influenze (Giddens, 1990). 
Il movimento delle Transition Towns ha l’obiettivo di mobilitare le comunità locali perché si 
preparino ad una transizione sostenibile verso un’economia a bassa carbonizzazione 
(www.transitiontowns.org), attraverso l’azione congiunta dei cittadini e delle amministrazioni 
locali. Il movimento ha la forma di un reticolo mondiale (Transition Network) altamente decen-
tralizzato in gruppi locali collocati nei paesi, nelle città e nei piccoli villaggi. 
I gruppi locali si compongono di individui volontari o di gruppi già esistenti che decidono di 
aderire al movimento della transizione. Solitamente c’è un nucleo di individui molto attivi che si 
                                                           
50
 Il Pacchetto Clima Energia impegna gli Stati membri dell’Unione Europea a raggiungere entro il 2020 il 20% 
di impiego delle fonti rinnovabili nel consumo primario di energia, il 20% di risparmio energetico in tutti i settori; il 
20% di riduzione delle emissioni dei gas a effetto serra. 
51
 Le tappe intermedie individuate prevedono una riduzione delle emissioni di CO2 del 25% al 2020, del 40% al 
2030, del 60% al 2040 e dell’80% al 2050 rispetto ai livelli del 1990. 
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incontrano regolarmente e che rappresentano il cuore pulsante di tutte le attività presenti su un 
territorio specifico. 
Questo movimento ambientalista (anche se gli attivisti si definiscono come un movimento 
culturale) nasce spontaneamente dalla società civile e rintraccia nella localizzazione e nella resi-
lienza i suoi capisaldi. Fondamentale per la rete delle città di transizione l’attivismo per e nella 
propria comunità locale, favorendo un approccio bottom-up che, proprio a partire dai cittadini, 
vada a sensibilizzare e coinvolgere l’amministrazione locale per la costruzione di una realtà lo-
cale “postcarbon”. La “causa scatenante”, il motore che spinge questo movimento verso un 
cambiamento radicale nel sistema socio-tecnico è rintracciato nei “problemi gemelli degli idro-
carburi” (Hopkins, 2008-09: 19), ovvero il cambiamento climatico ed il picco del petrolio: men-
tre il primo ci suggerisce che dovremo cambiare, il picco del petrolio ci costringerà a cambiare 
(ibidem) poiché l’oro nero è destinato ad esaurirsi. Questi sono gli obiettivi cardine delle città di 
Transizione, tradotti concretamente attraverso un vasto repertorio di pratiche ambientali, sociali, 
economiche ed individuali e che coinvolgono i sistemi di produzione e consumo locali: la pro-
mozione del cibo locale, il recupero di pratiche sociali tradizionali, l’investimento e il consumo 
organizzato di energia pulita, l’educazione della cittadinanza a stili di vita de-carbonizzati. Mol-
tissima attenzione viene dedicata allo sviluppo di nuove pratiche (anche se a volte si tratta della 
riscoperta di antichi tradizioni e saperi): lo scambio delle sementi, gli orti comuni, investimenti 
di comunità o l’introduzione di una moneta locale. Intorno ad ognuna delle attività si costrui-
scono dei progetti locali specifici che rientrano sotto l’ombrello della transizione. 
Usando le lenti della teoria della transizione sostenibile, Haxeltine e Seyfang (2009) notano 
come il movimento e le città in Transizione risultino piuttosto efficaci dal punto di vista della 
riproduzione, essendosi diffuse rapidamente dapprima in Gran Bretagna e poi in tutto il mondo 
occidentale; meno riusciti dal punto di vista dello sviluppo su scala interna, dimostrato da quan-
to riferiscono moltissimi degli amministratori delle iniziative locali rispetto alla difficoltà di in-
gaggiare stabilmente cittadini (il problema dei “soliti sospetti”, si veda il capitolo VI, par. 1). 
Anche la dimensione della traduzione risulta poco sviluppata, ovvero la difficoltà di veicolare e 
consolidare stili di vita (più) sostenibili nella cittadinanza più ampia (ibidem). 
Se infatti all’interno del movimento risulta altamente condivisa la necessità di costruire vi-
sioni a lungo termine di un mondo senza petrolio, esternamente manca una consapevolezza, e 
spesso persino l’informazione, dei “non addetti ai lavori” rispetto al cambiamento climatico e al 
picco del petrolio. Questo tiene lontani dal movimento potenziali attivisti e spesso demoralizza 
chi del gruppo della Transizione si adopera come da manuale per organizzare conferenze e di-
mostrazioni volte ad accrescere la consapevolezza e la sensibilità, e nello stesso tempo risulta 
impossibile disporre di sufficienti energie e competenze per costruire azioni sostenibili sul lun-
go periodo che investano l’intera comunità spaziale di riferimento. Church (2005) si è occupato 
di progetti di comunità legati alla questione energetica, e dalla sua ricerca emerge come tali ini-
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ziative dedichino solo il dieci per cento del loro tempo nella realizzazione effettiva dei vari pro-
getti, mentre il resto del tempo viene speso per garantire la sopravvivenza dell’organizzazione 
dal punto di vista legale, operativo e di finanziamento. 
Allo stesso modo, la rete interna del movimento delle Transition Towns risulta ben costruita 
su un organo centrale forte (il Transition Network ltd.) che fornisce un supporto istituzionale, un 
sapere consolidato, materiale informativo molto dettagliato volto a condividere le best practices 
e offrendo corsi di formazione e supporto pratico per i gruppi locali (Hopkins, Lipman, 2009). 
Tuttavia non si riscontra una rete di supporto esterna ugualmente efficace (Seyfang, Smith, 
2007), ed i gruppi locali spesso devono lavorare duramente per trovare la collaborazione di po-
tenziali stakeholders ed il supporto dell’amministrazione locale di riferimento. Spesso risulta 
perfino difficile trovare la collaborazione di altri movimenti o associazioni non profit locali, in-
nescando talvolta dinamiche competitive (si veda il capitolo VI). 
Un aspetto chiave riscontrato da Seyfang (Seyfang, Haxeltine, 2010) sta nell’apprendimento 
di secondo livello promosso internamente dalle Transition Towns. Se l’apprendimento di primo 
livello prevedrebbe, ad esempio, scelte di consumo più ecocompatibili (l’acquisto di un frigori-
fero in classe energetica A), alcune delle persone che afferiscono più attivamente al movimento 
mettono prima di tutto in discussione il bisogno effettivo di un frigorifero o di un freezer e spe-
rimentano modi alternativi per la conservazione degli alimenti, riprendendo le antiche pratiche 
abbandonate dalla società moderna (la conservazione sotto sale ad esempio, accompagnata da 
una modalità di consumo che prevede piccole e frequenti spese di alimenti). Gli attivisti della 
Transizione sperimentano con entusiasmo questo genere di apprendimento di secondo ordine, 
sono organizzati corsi di formazione volti all’educazione e alla riscoperta di alcune pratiche “es-
senziali”, non solo quelle piuttosto radicali come la conservazione alimentare alternativa al fri-
gorifero - assolutamente impensabili per la stragrande maggioranza degli abitanti occidentali del 
globo - ma più semplicemente il recupero del saper cucire a macchina o potare gli alberi. 
Crediamo che questo genere di azioni rafforzino la connotazione di “nicchia” per questo mo-
vimento culturale-ambientalista e per i suoi membri, poiché a fatica tali pratiche possono al 
momento “contagiare” le abitudini del mainstream e quasi certamente resteranno prerogativa di 
pochi individui. Come sottolinea Smith (2006), diversi “esperimenti” di nicchia poi tradottisi in 
pratiche condivise (ad esempio il cibo biologico oggi commercializzato anche dalla grande di-
stribuzione) mostrano come alcune delle aspirazioni e degli obiettivi “della prima ora” che ca-
ratterizzavano la nicchia vengano spesso abbandonati o tralasciati una volta iniziato il processo 
di introiezione da parte degli attori del mainstream. A nostro modo di vedere questo non rappre-
senta necessariamente un limite, bensì uno stimolo per la nicchia a reinventarsi e rinnovarsi me-
diante nuove idee e nuove pratiche più facilmente socializzabili. 
Si configura invece come obiettivo ed attività chiave del movimento quella che Hopkins 
(2008-09) definisce la crescita della consapevolezza rispetto ai problemi e ai cambiamenti si-
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stemici che dobbiamo affrontare. Step individuale imprescindibile per chi aderisce al movimen-
to, l’aumento della consapevolezza diviene poi un elemento da allargare alla propria comunità 
d’appartenenza mediante campagne informative come la proiezione di film e documentari o in-
contri rivolti alla cittadinanza rispetto a temi specifici. Tuttavia come sottolinea Seyfang (Se-
yfang, Haxeltine, 2010), questo approccio cognitivo il cui obiettivo è quello di innescare un 
cambiamento comportamentale diffuso, non riesce quasi mai a fare efficacemente breccia nella 
più ampia popolazione. Piuttosto che con attività informativo-divulgative, l’impatto dell’attività 
del movimento risulta più conoscibile al mondo esterno attraverso l’apprendimento sociale e 
sperimentale di progetti e gruppi locali, come emerge anche dalle interviste agli amministratori 
dei progetti (si veda il capitolo VI, par. 1). 
Abbiamo poi visto come Seyfang (Seyfang, Haxeltine, 2010) compia un ulteriore passaggio, 
integrando il modello della transizione in cui il movimento delle Città di Transizione giace nella 
cornice teorica della pratica sociale: si tratta di un movimento che, a partire dall’obiettivo di 
prepararsi alla doppia sfida del cambiamento climatico e del picco del petrolio, critica le prati-
che sociali dominanti della società odierna e si dota di una gamma di mezzi - incontri e proie-
zioni di film, corsi di formazione, organizzazione di investimenti di comunità per l’acquisto di 
tecnologie verdi, etc. - finalizzati alla creazione e alla diffusione di pratiche sostenibili e a bassa 
carbonizzazione. Queste pratiche messe in campo dalle Città di Transizione non mirano solo a 
convincere individui singoli della necessità di stili di vita più sostenibili, ma mirano piuttosto a 
smantellare le pratiche sociali esistenti costruendone delle nuove, recuperando antichi saperi e 
valorizzando il genius loci dei territori in transizione. Costruire tale transizione verso un sistema 
de-carbonizzato richiede che le pratiche e le iniziative vengano trasversalmente riprodotte in 
un’ampia gamma di contesti sociali, le abitazioni, i luoghi di lavoro, gli spazi pubblici e che 
coinvolgano molte sfere della vita quotidiana, cucinare, lavare, muoversi, etc. Si tratta di modi-
ficare abitudini e routines quotidiane, e questo richiede un investimento attivo di tutti i settori 
della società, non solo una loro cooptazione passiva. 
Motivo per cui, come già sottolineato, l’attività del movimento si concentra in primis sulla 
crescita della consapevolezza rispetto alla questione ecologica, partendo da una visione cogniti-
vista del comportamento individuale a limitata efficacia (Burgess in Berkhout et al., 2003). Se-
yfang (Seyfang, Haxeltine, 2010) nota come questo tipo di approccio sia funzionale a integrare e 
sostituire le immagini e i significati connessi a pratiche tradizionali insostenibili, ma che ancora 
troppo poco venga fatto dal movimento per orientare le competenze e i materiali (la tecnologia 
ad esempio) sia all’interno che all’esterno del movimento, là dove questi due elementi risultano 
importanti tanto quanto la dimensione simbolica e delle immagini nella (ri)produzione delle pra-
tiche, e dunque per la sopravvivenza del movimento stesso. Questo rappresenta un limite del 
movimento, che porta ad un suo isolamento in quanto nicchia. Ragionare in termini di pratiche 
sociali richiede anche di identificare e coinvolgere altri stakeholders, trovare forme di collabo-
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razione che permettano di combinare le pratiche in reti più ampie e ad altri livelli, ad esempio 
con partners privati, con le scuole o con le pubbliche amministrazioni, attori che valorizzino ed 
allarghino la trama delle pratiche innovative, arricchendole. 
Ciò che emerge dalla teoria della pratica sociale è come le pratiche mainstream, così come 
quelle innovative, si compongano degli stessi elementi (immagini, competenze e materiali) che i 
practitioners compongono e scompongono mediante le loro azioni (Pantzar, Shove, 2006). Si 
tratterà di capire come queste nuove pratiche volte alla de-carbonizzazione possano essere dis-
seminate in modo convincente, shiftando da una posizione di critica radicale al mainstream, re-
clutando altri practitioners per creare una nicchia sufficientemente strutturata da poter infiltrare 
il regime, ovvero proporsi in maniera credibile arrivando a stimolare la cittadinanza, le ammini-
strazioni ed il mercato dal basso. 
Abbiamo visto quindi come il modello della transizione sostenibile, con particolare attenzio-
ne alle nicchie innovative rappresentate dalle grassroots initiatives e, nella fattispecie, dal mo-
vimento delle Città di Transizione, rappresentino spazi significativi per attivare processi di ap-
prendimento e di messa in rete, al fine di accrescere la nicchia stessa e di fare breccia nel regime 
convenzionale. Ma, come dimostrato anche da Seyfang (Seyfang, Haxeltine, 2010), le iniziative 
legate al movimento faticano ad indirizzare e a diffondere le innovazioni sociali di cui sono por-
tatrici, spendendo molte energie nell’organizzazione e gestione interna dei gruppi di attivisti52. 
La teoria della pratica sociale permette di concentrare l’attenzione su tali nicchie intese come 
micro-processi di sviluppo di pratiche sociali innovative. Come sottolineato da Seyfang (ibi-
dem) questa visione suggerisce di indagare la capacità e la stabilità di queste pratiche, ovvero 
l’estensione spaziale e temporale della loro costruzione e ricostruzione. Quali pratiche si esauri-
scono, quali invece riescono a durare, configurandosi come veicoli di cambiamento sociale e 
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 Sull’organizzazione e la gestione problematiche dei gruppi di attivisti delle Transition Towns si veda 
l’interessante lettura fornita da Colin Campbell nella sua intervista (infra). 
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Capitolo IV 
Le città in Transizione: il movimento, gli attori e la geografia 
 
 
1. Il disegno della ricerca 
 
Il focus del mio lavoro è il movimento ambientalista e culturale delle Città in Transizione. 
Le Transition Towns sono esperimenti di ri-localizzazione delle risorse volti a preparare le co-
munità (paesi, città, quartieri) ad affrontare la duplice sfida del cambiamento climatico e del 
picco del petrolio attraverso la costruzione di sistemi resilienti. Dunque i cittadini di una realtà 
locale stabiliscono di mettersi insieme e di cooperare per la transizione verso un futuro de-
carbonizzato ed ecocompatibile, mettendo in atto pratiche locali volte alla sostenibilità ambien-
tale, alimentare ed energetica e, al contempo, cercando di agire concretamente contro le distor-
sioni del sistema globalizzato attraverso una valorizzazione del territorio locale, dei suoi sogget-
ti e delle sue risorse, riscoprendo così un nuovo modo di vivere la propria città e una rinnovata 
socialità legata alle tematiche ambientali. 
In prima battuta il lavoro si è concentrato sulla ricerca di una cornice teorica in grado di con-
tenere e supportare l’indagine della questione ambientale intesa come una costruzione sociale, 
nel nostro caso sviluppata dagli individui legati alla Transizione: come abbiamo visto, ciò ha i-
nizialmente condotto il mio studio sul campo disciplinare della sociologia dell’ambiente (capito-
lo I). Ma il percorso empirico intrapreso ha progressivamente mostrato come, aldilà della co-
struzione sociale dell’ambiente, le città in Transizione promuovano un’opposizione ed un rin-
novamento morale e culturale della società, volto alla ricerca di nuove fonti di legittimazione 
per le decisioni collettive, slegate dalla promessa di una ulteriore crescita della ricchezza. Se-
guendo le teorizzazioni di Beck e Giddens (capitolo II), il movimento delle Transition Town si 
configura come un attore sub-politico nuovo (è nato tra il 2005 e il 2007 in Gran Bretagna e 
conta oggi più di mille iniziative in tutto il mondo), figlio dell’era globale del rischio, che co-
struisce la propria identità e i propri obiettivi a partire da due allarmi globali. In questo senso le 
Transition Towns possono essere assunte come un possibile modello culturale di sostenibilità in 
divenire, sia concettualmente sia nelle sue pratiche, ad oggi replicabile in centinaia di contesti 
locali specifici. 
La “tenera età” di questo nuovo attore sub-politico e la relativa evanescenza di un processo 
multiforme in divenire si rintracciano nella limitata letteratura prodotta sul tema e nella man-
canza di dati sistematici rispetto alla diffusione del fenomeno: la bibliografia sul tema delle Cit-
tà in Transizione è al momento assai limitata anche se, come sostiene Colin Campbell, certa-
mente molti accademici stanno al momento lavorando su questo tema. La ricognizione biblio-
grafica svolta ai fini di questo lavoro ha rintracciato diversi studi di caso sulle città di Transizio-
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ne (perlopiù progetti di tesi anglosassoni)53, moltissimo materiale informativo sul tema (soprat-
tutto dal web e, in primis, il Manuale pratico per la Transizione del fondatore Rob Hopkins)54, 
una survey inglese svolta nel 2009 per mappare la diffusione del movimento a livello nazionale 
(Seyfang, 2009a), e diversi studi analitici afferenti al campo della geografia umana e delle 
scienze ambientali (Bailey, Hopkins, Wilson, 2010; Bulkeley et al., 2011). 
A seguito della suddetta ricerca bibliografica, la nostra attenzione si è concentrata 
sull’approccio della transizione sostenibile, l’unico che peraltro ha cercato di inquadrare il fe-
nomeno delle Transition Towns all’interno di un modello - quello della transizione - di respiro 
multidisciplinare. 
I teorici della transizione sostenibile ricorrono al movimento della Transizione per analizzare 
le dinamiche che portano alla crescita di iniziative di nicchia (portatrici di idee e pratiche inno-
vative) come possibili elementi di pressione al regime dominante e come soggetti attivi di una 
transizione verso un sistema a bassa carbonizzazione (capitolo III). Ragionare in termini di in-
novazioni dal basso (grassroots innovations) consente di adottare un approccio micro alle realtà 
locali in Transizione, epurando il contesto dalle macro influenze e focalizzando l’attenzione su-
gli attori impegnati nella valorizzazione della qualità del proprio ambiente e del territorio. 
Innanzitutto, è risultato necessario tracciare un quadro generale rispetto al movimento, alle 
sue origini e alla sua filosofia per delinearne il profilo: i criteri per aderirvi formalmente, le atti-
vità svolte dall’organizzazione centrale della rete, le azioni messe in campo per favorire uno svi-
luppo locale sostenibile. Viene poi costruita ed analizzata la geografia delle esperienze di transi-
zione attraverso una mappatura del fenomeno su scala globale, andando a vedere quali sono i 
paesi maggiormente investiti dal movimento, la dimensione spaziale dei contesti territoriali spe-
cifici, la tipologia dell’iniziativa (capitolo IV). 
Particolare attenzione è stata dedicata alla “culla” delle Transition Towns, ovvero la Gran 
Bretagna: attraverso dati di secondo livello è stato possibile ricostruire le esperienze più signifi-
cative, i principali rislutati ottenuti in relazione agli obiettivi forniti dal modello, le sfide più 
complesse per i gruppi di Transizione locali. Il secondo contesto preso in esame è quello italia-
                                                           
53
 In particolare, Greene, M. (2010), Microcosms of sustainability. Undergraduate Dissertation, UCL; McDonald 
N.(2011), The role of Transition Initiatives in local authorities’ responsiveness to peak oil: A case study of Somerset 
County Council. Undergraduate Dissertation, Bartlett School of Planning, UCL; Unnown, (2010), Transition Towns: 
Local Networking for Global Sustainability?’ Undergraduate Dissertation,Department of Geography, University of 
Cambridge; Connors, P., McDonald P. (2010), Transitioning communities: community, participation and the Transi-
tion Town movement, Community Development Journal; Bailey, I., Hopkins R., Wilson G. (2010), Some things old, 
some things new: The spatial representations and politics of change of the peak oil relocalisation movement. 
54
 Transition Town Totnes (2010) So, what does Transition Town Totnes actually do? The story so far, 2006-
2010. Transition Town Totnes; Hopkins, R., Lipman, P. (2009), Who We Are And What We Do (Transition Network 
Ltd, Totnes),www.transitionnetwork.org; Hopkins R. (2010), Localisation and Resilience at the Local Level: the 
Case of Transition Town Totnes. PhD Thesis; www.transitionculture.com, www.transitionitalia.com, 
www.transitionnetwork.org, www.transitionheriot-watt.org.uk. 
91 
no, che ha visto svilupparsi un’organizzazione nazionale, Transition Italia, e trenta iniziative lo-
cali. 
A questo punto del lavoro (capitolo V) l’attenzione si è concentrata su tre specifiche realtà 
locali in transizione: York in Transition per il Regno Unito, Monteveglio e Scandiano in Transi-
zione per il caso italiano. Partendo dal modello per la costruzione di un’esperienza di Transizio-
ne proposto dal fondatore del movimento Rob Hopkins nel suo manuale, il lavoro ha cercato di 
verificarne la spendibilità (e i suoi limiti), in riferimento alle iniziative locali prese in esame. 
Ogni iniziativa ha la forma di una rete di attori uniti da diverse pratiche territoriali, in cui un no-
do mi ha consentito di raggiungere un altro nodo, cioè un amministratore mi ha messo in contat-
to con un altro attivista che mi ha fatto conoscere il suo progetto, e così un altro gruppo, altri 
progetti. Questa modalità di indagine “incrementale” è rislutata non dissimile alla tecnica del 
campionamento a palla di neve, anche se nella mia indagine, per la specificità dei contesti cultu-
rali e locali e per la peculiarità di un processo di contaminazione in divenire, non è stato possibi-
le reclutare un campione rappresentativo, sul quale eventualmente costruire delle comparazioni. 
Il mio percorso di indagine della Transizione si è costruito mediante mesi di osservazione 
partecipante (e di “partecipazione osservante”) degli incontri della Transizione realizzati nei va-
ri contesti analizzati, attraverso ripetuti colloqui in profondità con attivisti ed amministratori 
della Transizione e con l’osservazione e l’analisi dei progetti realizzati nelle tre realtà locali pre-
se in esame. Lungo questo percorso, ho avuto l’onore e la fortuna di svolgere un prezioso lavoro 
di sei mesi con Colin Campbell, che ha supportato la costruzione teorica del mio lavoro e che, in 
quanto attivista di York in Transition, mi ha affiancato sia nella lettura di un movimento am-
bientalista “nuovo”, sia nella costruzione del lavoro empirico, dandomi l’opportunità di seguire 
con lui diversi incontri per la Transizione, fornendomi moltissimo materiale e facendomi cono-
scere alcuni degli attivisti più impegnati della città di York. Il lavoro con Campbell è sfociato in 
un’intervista, riportata nel capitolo VII. 
I mesi di osservazione e gli incontri con gli attivisti delle diverse realtà hanno mostrato come 
le Transition Towns si configurino come laboratori di pratiche sociali sperimentali che innesca-
no processi, come abbiamo detto, difficilmente misurabili in quanto veri e propri fenomeni cul-
turali in divenire. Per questo motivo la ricerca svolta è stata incanalata su tre piani analitici che 
hanno l’obiettivo di leggere e tematizzare le iniziative di Transizione in quanto pratiche sociali 
laddove, come sostenuto dalla Teoria della Pratica Sociale (si veda ad esempio Giddens, 1984), 
queste ultime incorporano varie forme di conoscenza, di competenza, di abilità e di forme di in-
vestimento emozionale che, attraverso la riproduzione delle pratiche medesime, vengono in-
troiettate e replicate dagli attori coinvolti. I tre piani analitici (capitolo VI) sono stati costruiti 
per soddisfare i seguenti quesiti: 1) Cosa unisce gli attivisti e come questi riproducono le prati-
che sociali all’interno del proprio movimento e sul territorio? (il piano analitico della riprodu-
zione interna ed esterna delle pratiche); 2) in che modo il modello di Transizione è spendibile 
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nelle comunità di riferimento? (il piano analitico delle pratiche di Transizione e la comunità lo-
cale); 3) In che modo un movimento sperimentale che propone un rinnovamento morale e cultu-
rale della società si relaziona al mainstream, nella fattispecie agli attori istituzionali? (il piano 
analitico del rapporto tra pratiche di transizione e le amministrazioni locali di riferimento). Al-
la fine del lavoro, alla luce delle osservazioni, dei colloqui e di quella che sembra essere una ve-
ra e propria narrativa culturale della Transizione, si ipotizza una possibile chiave di lettura del 
movimento, ovvero la Teoria dei Nuovi Movimenti Sociali. 
 
 
2. Comunità in transizione: il movimento delle Transition Towns 
 
Le Transition Towns nascono come movimento ambientalista tra Irlanda e Gran Bretagna, 
tra il 2005 e il 2007, poi diffusosi in una rete di iniziative a livello globale. Obiettivo centrale 
del progetto è quello di preparare le comunità ad affrontare la doppia sfida del cambiamento 
climatico e del picco del petrolio: tutti i paesi industrializzati continuano ad operare sull’assunto 
che i nostri altissimi consumi di energia, le nostre emissioni di anidride carbonica e i nostri gra-
vosi impatti ambientali possano andare avanti ancora per tempo. Ma ogni analisi razionale sul 
cambiamento climatico, sulle nostre scorte energetiche, sulle ineguaglianze economiche e 
sull’abbassamento della qualità della vita nelle nostre città dimostrano come non potremo conti-
nuare così per sempre. Per il movimento delle Transition Towns, il posto migliore dove iniziare 
a sviluppare un diverso way of life sono le nostre comunità, e il miglior momento per incomin-
ciare è ora. Il concetto di Transition Town ha preso vita da un progetto studentesco sviluppatosi 
nel 2005 a Kinsale, cittadina irlandese di 2.330 abitanti. Il co-fondatore del Movimento delle 
Transition Towns, Rob Hopkins, era allora un insegnante di permacultura al Kinsale Further 
Education College. Il progetto che egli sviluppò insieme ai suoi studenti prevedeva lo sviluppo 
di un “Piano di azione per la decrescita energetica di Kinsale”. Lo scopo principale del progetto 
era quello di mettere in atto azioni concrete per fare fronte al picco del petrolio e al cambiamen-
to climatico, attraverso «gruppi di studio e sensibilizzazione, composti da studenti e da persone 
della comunità, che avessero idee da condividere» (Hopkins, 2008-2009: 147). Tali azioni a-
vrebbero contribuito alla costruzione della resilienza locale di Kinsale, proiettata oltre l’odierna 
“era del petrolio”, che vede l’Irlanda importare più del 90% di cibo ed energia (ibidem). Ne sca-
turì un piano concreto che riguardava molti degli aspetti della vita cittadina: cibo, energia, tra-
sporti, turismo, educazione e salute. Tale piano fu premiato nel 2005 dal prestigioso Cork Envi-
ronmental Forum e nello stesso anno, con votazione unanime, fu adottato dalla giunta comunale 
di Kinsale come documento ufficiale (ibidem: 8)55. 
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Nel settembre 2006, venne lanciata la prima iniziativa ufficiale per la transizione, Transition 
Town Totnes in Gran Bretagna. «L’iniziativa decollò come un razzo e gruppi di cittadini di di-
verse località del Regno Unito la copiarono» (ib.: 8). E da quando, nel 2008, Richard Heinberg 
scrisse queste parole nella prefazione al manuale per la transizione di Rob Hokins, le iniziative 
mondiali legate al movimento delle Transition Towns sono ad oggi più di mille, diffuse in Au-
stralia, Nuova Zelanda, Stati Uniti, Italia, Svezia, Germania, Irlanda, Scozia, etc. Dalla prima e-
sperienza di Totnes, è nato un vero e proprio modello di transizione, «una strategia, ripetibile in 
ogni luogo, basata sulle capacità, sull’ottimismo e sulla buona volontà della gente comune» (ib.: 
9), e una rete specificatamente realizzata per ispirare, incoraggiare, connettere e supportare le co-
munità che vogliono auto-organizzarsi sul modello della transizione (www.transitionnetwork.org). 
L’approccio e il modello della città di Transizione sono contenuti nel Manuale Pratico della Tran-
sizione, (2008-09) scritto da Rob Hopkins, che rappresenta il testo fondamentale del movimento. 
Si tratta di un volume di facile reperibilità, di cui è possibile trovare vari estratti e sintesi sulla 
pagina ufficiale delle Transition Towns e su siti affini. Il manuale si articola in tre parti - la te-
sta, il cuore, le mani, evocando l’immagine del corpo umano - e partendo da una dettagliata 
spiegazione di picco del petrolio e cambiamento climatico, procede descrivendo gli effetti di tali 
problemi sulle nostre vite presenti e future, proponendo il modello della transizione come re-
sponso comunitario “strutturato”. Tutto il testo è pervaso da una forte visione positiva, ritenuta 
fondamentale per l’approccio ai problemi climatici, poichè un futuro che prevede consumi ener-
getici più bassi «se organizzato e programmato per tempo, potrebbe rivelarsi preferibile a questo 
presente. Non vi è ragione di pensare che un futuro con minori consumi energetici e una mag-
gior resilienza comporti una qualità della vita peggiore» (Hopkins, 2008-2009: 154). Prima di 
descrivere la filosofia e il modello per creare la transizione, è necessario definire alcuni dei ter-
mini che identificano la struttura di un movimento che ha oggi raggiunto dimensioni mondiali. 
Innanzitutto, il termine originario Transition Towns (le città di transizione), è stato sostituito dal 
termine “iniziativa” di Transizione, poichè il termine “Town” «ormai era diventato troppo limi-
tativo visto che ora stiamo parlando di città, province, penisole, regioni, villaggi, piccoli agglo-
merati di case, isole, ...» (ibidem: 154). Un’iniziativa di transizione è definita come un luogo do-
ve si avvia un processo comunitario volto a supportare la propria cittadina/villaggio/città/quartiere 
per diventare più resiliente e felice (ib.). In queste comunità vengono avviati progetti legati al cibo, 
ai trasporti, all’educazione energetica, all’abitare, ai rifiuti, etc., responsi su scala locale alle sfi-
de globali del cambiamento climatico, della crisi economica e della diminuzione delle scorte di 
energia a basso costo. Insieme, questi progetti su piccola scala possono creare qualcosa di più 
grande ed aiutare i governi, il mondo economico e la società civile ad intravedere una strada 
percorribile (www.transitionnetwork.org). Il progetto principale a cui ogni iniziativa di Transi-
zione aspira è il Piano di Decrescita Energetica, definito come un ‘Piano B’ ventennale per la 
propria comunità, finalizzato alla creazione di un progetto per la transizione dall’odierna dipen-
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denza dal petrolio. Il Transition network è la comunità internazionale di individui e gruppi che 
basano il loro lavoro sul modello della transizione, ovvero coloro che aderiscono al movimento. 
Dal 2006, all’interno di questa rete è stata creata un’organizzazione legalmente riconosciuta con 
il nome di Transition Network Ltd.. Tale società si compone di un consiglio d’amministrazione, 
uno staff e partners ufficiali, più una serie di finanziatori (funders) stabili e riconosciuti; ha una 
sede a Totnes ed un sito web molto ricco di informazioni (www.transitionetwork.org). La fun-
zione di tale ente è prettamente gestionale-organizzativa, le sue attività riguardano la sfera della 
formazione, della comunicazione, della consulenza alle iniziative (per la stesura dei Piani di De-
crescita Energetica, ad esempio), l’organizzazione di eventi e il settore ricerca. Per diventare 
un’iniziativa di transizione, dove iniziativa sta per entità spaziale che avvia progetti locali in-
scrivibili alla sfera della sostenibilità, sono previste tre fasi ben definite: quella iniziale, l’initial 
stage, in cui solitamente un gruppo di persone inizia ad incontrarsi nella propria città per parlare 
del concetto di transizione ed insieme decidono di inziare il processo. La fase di “Mulling”, in 
cui il gruppo locale entra in contatto con l’organizzazione Transition Town Ltd., per mettere 
quest’ultima al corrente del proprio status ed inserire il proprio gruppo sulla mappa delle inizia-
tive56. Il “Muller” può essere definito come un gruppo/ una comunità di persone non ancora 
completamente pronti ad identificarsi con un’iniziativa di Transizione, per la difficoltà a costrui-
re un gruppo guida iniziale, o perchè i tempi non sono ancora abbastanza maturi (Hopkins, 
2008-09). Il Transition Network ltd. prevede per le iniziative “muller” una serie di steps che 
tratterò nel successivo paragrafo, volti a comprendere quanto quella comunità sia realmente 
pronta «ad intraprendere il viaggio verso un futuro a più bassa energia» adottando/adattando «il 
modello delle Transition Towns alla propria comunità» (www.transitionnetwork.org). La fase di 
“mulling” può durare poche settimane o molti mesi. Una volta che la rete darà parere positivo 
per l’avvio dell’iniziativa locale, inizierà l’iter per ottenere lo statuas ufficiale. Per le iniziative 
ufficiali, la Rete della Transizione si rende disponibile a fornire ogni tipo di supporto, guide, 
materiale, spazio web, opportunità di formazione e messa in rete. Al momento, la gestione di 
questo processo è affidata all’organizzazione “centrale” Transition ltd., ma sul sito del movi-
mento emerge come la speranza sia quella di delegarne progressivamente la gestione ai gruppi 
nazionali o regionali emergenti. 
 
 
2.1 Le basi filosofiche e il modello delle Iniziative per la transizione 
 
Il termine Transizione fa riferimento ad un concetto e ad una rete di iniziative, costruite sul 
principio che quello messo in atto è un processo di apprendimento da errori e successi messi in 
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pratica. L’essenza del movimento e delle iniziative è a mio avviso ben sintetizzato nella “dichia-
razione d’intenti” che appare sul sito del Transition Network: «Nel caso aveste l’impressione 
che la Transizione sia un processo costruito da persone che possiedono tutte le risposte, dovete 
essere messi in guardia da un “fattore chiave”. Noi non sappiamo veramente se funzionerà. La 
Transizione è un esperimento sociale su enorme scala. Quello di cui siamo convinti è: 1)se a-
spettiamo i governi, sarà troppo poco, sarà troppo tardi; 2) se agiamo come individui, sarà trop-
po poco; 3) ma se agiamo come comunità, potrebbe essere abbastanza, potremmo essere in tem-
po» (www.transitionnetwork.org). Una delle definizioni di “iniziative per la transizione” rin-
tracciabili nel Manuale di Hopkins, è quella di «esperimenti di ri-localizzazione delle risorse 
della comunità» (Hopkins, 2008-2009: 156), ovvero attività sperimentali localizzate, volte a 
creare delle comunità resilienti, cioè più resistenti agli shock provenienti dall’esterno. Tali 
shock esterni che dovremo fronteggiare sono quelli provocati dai cambiamenti climatici, dai 
problemi di sicurezza energetica e, più materialmente, dall’aumento del prezzo del petrolio. Le 
iniziative per la transizione esemplificano dunque il principio di “pensare globalmente, agire lo-
calmente” per fronteggiare i problemi ambientali globali partendo da una scala locale. Il fonda-
mento principale della Transizione affonda le sue radici nella permacultura, definita da Hol-
mgren come «un sistema di pensiero basato su principi ecologici che mirano a instaurare una 
cultura permanente o sosteniblile» (Holmgren, 2009), traducibile in un «sistema per progettare, 
stabilire, gestire e rinforzare ogni azione, sia essa individuale, a livello di costruzioni, o comuni-
taria, mirata a realizzare un futuro sosteniblile» (ibidem). La permacultura sta implicitamente 
alla base del metodo di lavoro descritto da Hopkins, ne pervade ogni attività. I principi espliciti 
delle iniziative invece, riguardano: la visione positiva della comunità in questione, che si tradu-
ce nella dedizione e nella creazione di progetti tangibili. 
Lo scopo principale del movimento non è fare campagne “contro”, ma piuttosto potenziare 
positivamente possibilità ed opportunità a livello locale. «Avere una chiara ed auspicabile visio-
ne dei nostri obiettivi è uno degli aspetti chiave del successo del progetto della Transizione» 
(Hopkins, 2008-09: 162). Il secondo principio riguarda l’aumento della consapevolezza delle 
persone rispetto ai cambiamenti climatici, al picco del petrolio, e ai loro legami con l’odierno 
modello di sviluppo economico. Le informazioni veicolate dai mass media sono spesso contra-
stanti o incomplete, i problemi ambientali trovano sempre più spazio informativo, ma di rado 
vengono messi in relazione alle visioni del mondo dominanti. Il libero mercato continua sostan-
zialmente ad essere considerato l’unico volano di sviluppo, e la globalizzazione l’unico sistema 
di gestione del pianeta. Informazioni incomplete o contrastanti, secondo Hopkins, non aiutano la 
società civile ad essere consapevole delle sfide che ci attendono. Per questo uno dei capisaldi 
delle iniziative di transizione è quello di assumersi la responsabilità di fornire - in modo positivo 
e non direttivo (Hopkins, 2008-09) - informazioni accessibili ed approfondite alla comunità lo-
cale, così che ogni persona possa decidere se attivarsi o meno in azioni volte alla sostenibilità. 
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Inclusione e trasparenza sono altri due requisiti di base perché una iniziativa di transizione 
possa avere successo. Occorre costruire sul territorio una sinergia tra diversi attori, e il sistema 
della transizione ha lo scopo di facilitare il dialogo tra i vari stakeholders: cittadini, attività 
commerciali ed autorità locali. Le dimensioni dei problemi ambientali «non possono essere 
comprese del tutto finché continuiamo a muoverci nei nostri soliti ambiti sociali, ossia se gli 
ambientalisti parlano tra loro, se gli uomini d’affari discutono tra loro, etc» (ibidem: 162). 
Il quarto principio della transizione è quello di prospettare soluzioni credibili ed appropriate, 
favorendo la messa in rete dei progetti e delle attività per costruire un corpo di esperienze e di 
idee condivisibili, nel quale rientrano successi, fallimenti, intuizioni e connessioni (Brangwin, 
Hopkins, 2008). 
La dimensione della propria comunità d’appartenenza è considerato il livello ideale su cui 
creare la rete di sinergie, dimensione intermedia tra gli interventi personali che riguardano le 
scelte e lo stile di vita individuali, e il livello governativo (ragionando in termini di politica na-
zionale). La dimensione locale comprende gli individui, i loro insediamenti e le attività econo-
miche spazialmente collocate in un territorio, ovvero il contesto socio-spaziale idoneo a costrui-
re la resilienza, il quinto principio delle città di Transizione57. Il termine resilienza, applicato ad 
un contesto di comunità locale, indica la capacità di assorbire un disturbo esterno, la penuria di 
petrolio ad esempio, e di adattarsi ad esso. Il concetto di resilienza «va ben oltre quello di soste-
nibilità, termine molto più conosciuto» (Hopkins, 2008-09: 63). Un esempio fornito da Hopkins 
per sottolineare la differenza tra sostenibilità e resilienza è quello della raccolta differenziata 
della plastica in una città. In senso globale, separare la plastica dagli altri rifiuti rappresenta un 
indubbio e sostenibile beneficio al pianeta, ma di per sé non porta alcuna resilienza alla comuni-
tà locale, alla città in questione, poiché raccogliere rifiuti per inviarli altrove non rende la pro-
pria città più capace di assorbire gli shock esterni e di divenire più resistente ad essi. Una mi-
gliore soluzione orientata alla resilienza locale, potrebbe essere quella di produrre con la plastica 
scartata mattoni compatti per uso edile o materiale isolante per uso locale. Le iniziative per la 
transizione sono impegnate a costruire la resilienza agendo su diversi ambiti: la maggioranza dei 
progetti riguardano il cibo, l’economia locale e l’energia. 
Il sesto principio vede negli “interventi psicologici” un altro punto centrale per attuare la 
transizione. Agire sul piano psicologico significa per il movimento cercare di abbattere le bar-
riere fortissime al coinvolgimento delle persone, generate dal senso di isolamento ed impotenza 
di fronte ai problemi ambientali che si traduce in una difficoltà ad impegnarsi attivamente sia a 
livello personale che comunitario. L’uso di modelli psicologici (Hopkins, 2008-09) può aiutare 
a comprendere le resistenze comportamentali e a trovare canali di comunicazione efficaci per il 
coinvolgimento della comunità locale. Tale principio si ricollega al primo, ovvero la necessità di 
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 Per un approfondimento sul tema della resilienza si veda il capitolo VII. 
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una visione positiva, fondamentale anche per supportare le persone a fare ciò che le appassiona. 
Il settimo fondamento delle Transition Towns è la sussidiarietà, principio che ispira l’auto-
organizzazione e il processo di decision-making a livello appropriato (Brangwin, Hopkins, 
2008). Il modello della Transizione infatti non prevede la centralizzazione o il controllo delle 
attività, che piuttosto si governano e si potenziano al livello appropriato, ovvero quello locale e 
pratico: è in tal modo che prende forma la capacità propria dei sistemi naturali di auto-
organizzarsi (ibidem). 
Il modello della Transizione è definito come un set di principi e pratiche concreti realizzati 
nel tempo attraverso la sperimentazione e l’osservazione delle comunità che hanno intrapreso un 
percorso di costruzione della resilienza locale e di riduzione delle emissioni inquinanti (ibidem). 
Realizzando una “massa critica” di comunità volte a questi obiettivi, sarà possibile, secondo il 
movimento, costruire una rete di cooperazione in cui vengono condivise buone pratiche, aiutan-
dosi reciprocamente a creare «stili di vita migliori, diversi da quelli atomizzati, disconnessi, ini-
qui, insostenibili propri della società in cui siamo cresciuti, sulla scorta di una abbondante riser-
va di petrolio a basso costo» (ibidem: 13). 
 
 
2.2 Creare una iniziativa di Transizione: i dodici passaggi 
 
L’organizzazione Transition Network prevede un set di parametri (relativi alla struttura, 
all’approccio e agli impegni per connettersi ai progetti) a cui ogni iniziativa deve conformarsi al 
fine di essere riconosciuta formalmente e registrata nella rete58. Questo approccio formale, si 
legge sul Transition Primer (Brangwin, Hopkins, 2008), consente agli organizzatori di capire a 
che punto si trovano le comunità che decidono di intraprendere questo progetto. L’approccio 
formale per la registrazione delle nuove Iniziative è finalizzato a fornire garanzie a responsabili 
e finanziatori, per cui lo status ufficiale viene riconosciuto solo alle comunità che si dimostrino 
realmente pronte ad affrontare un percorso di crescita consapevole. Una categoria formalmente 
istituita di iniziative di Transizione consente peraltro di usufruire di programmi coordinati (co-
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 I primi steps richiesti in questa fase, nell’ordine, prevedono: 1) una lettura attenta del “Transition Initiative 
Primer” (Brangwin, Hopkins, 2008); 2)la registrazione via email; 3) aggiungere la propria iniziativa all’elenco, cre-
ando un profilo dell’iniziativa, per essere riconosciuti come “mulling it over”: 3) fornire una breve biografia dei 
membri del gruppo interessato (sono richieste almeno quattro persone, la “squadra centrale”); 4) registrare ognuno 
dei membri: 5) assicurarsi di aver fornito una buona quantità di informazioni sul profilo. Le informazioni necessarie 
riguardano: il nome dell’iniziativa; il luogo; il “tipo di comunità” (rurale, urbana); il tipo di iniziative (iniziative loca-
li, il centro di co-ordinamento, etc); il primo punto di contatto; il numero approssimativo di persone che vogliono 
prendere parte all’iniziativa: la “squadra centrale”; il sito web («se non ne esiste ancora uno, niente panico, il profilo 
della tua iniziativa è un buon punto di partenza»); le dimensioni approssimative della comunità (per esempio la po-
plazione); 6) scaricare il modulo della lista dei criteri dove inserire il rofilo della propria iniziativa; 7) richiedere a 
Ben, co-fondatore del movimento e coordinatore della rete ufficiale, un esame del proprio profilo al fine di ottenere lo 
status ufficiale; 8) Ben esaminerà, valuterà, pondererà e applicherà la sua saggezza alla proposta e ti ricontatterà 
(www.transitionnetwork.org/support/becoming-official#criteria). 
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me ad esempio campagne di raccolta fondi congiunte) e di beneficiare di livelli supplementari di 
supporto, come corsi di formazione e la possibilità di partecipare a forum tematici organizzati. 
Dall’esperienza di Kinsale, Totnes, e via via delle altre comunità che hanno aderito al progetto, 
Hopkins ha sviluppato dodici passaggi chiave che stanno alla base dell’iter per divenire 
un’Iniziativa ufficiale di Transizione. Sul manuale si legge come i passaggi non siano tassativi, 
giacché ogni iniziativa segue il suo percorso di crescita naturale. Per questo i passaggi non se-
guiranno necessariamente l’ordine in cui sono elencati, ma rappresentano un a mappa utile per 
raggiungere gli obiettivi della Transizione (Hopkins, 2008-09): 
1. istituire un gruppo direttivo e prevederne lo scioglimento fin dall’inizio. È fondamentale 
creare un gruppo direttivo che guidi il progetto nella sua prima fase ma, onde evitare che es-
so si atrofizzi, è opportuno col passare del tempo formare dei sottogruppi, quelli che stanno 
concretamente realizzando i progetti, e che il direttivo originario si sciolga lasciando il posto 
ai membri rappresentanti ogni sottogruppo; 
2. aumentare la consapevolezza rispetto le tematiche ambientali, organizzando la proiezio-
ne di film, conferenze ed eventi che suscitino l’interesse della comunità locale; a tal proposi-
to la Rete per la Transizione propone una serie di film-documentari da visionare collettiva-
mente, tra cui Una scomoda verità di Al Gore, End of Suburbia di Gregory Greene, even-
tualmente seguiti da un dibattito con esperti a cui rivolgere domande scaturite dalle proiezio-
ni. Parlare con esperti nel campo del cambiamento climatico e del picco del petrolio può ri-
sultare molto utile, così come coinvolgere gli studenti delle scuole nelle iniziative e nei pro-
getti; 
3. gettare le fondamenta dell’iniziativa, creando una rete con le organizzazioni ambientali-
ste e i progetti locali: è fondamentale costruire una collaborazione con gruppi ed attivisti che 
lavorano localmente, «convincendoli che l’Iniziativa per la Transizione non vuole duplicare i 
loro progetti o contrapporsi ad essi e che, anzi, ha necessità del loro punto di vista per impo-
stare un nuovo modo di vedere il futuro» (Hopkins, 2008-09: 174); 
4. organizzare una “grande inaugurazione” dell’iniziativa rendendola un “evento storico”, 
che la gente potrà ricordare in futuro. Tale inaugurazione segna l’inizio ufficiale del progetto 
di Transizione e rappresenta un’occasione per celebrare il desiderio della comunità di agire. 
Essa segna l’inizio di un grande cambiamento, e la gente ricorderà tale evento come «il mo-
mento in cui tutto è cominciato» (ibidem: 178); 
5. formare dei sottogruppi che sviluppino idee e progetti rispetto a specifici aspetti della 
Transizione, come cibo, energia, rifiuti. L’obiettivo ultimo di questa strategia è quello di co-
struire efficacemente il “Piano d’azione per la decrescita enegetica”, a cui tali sottogruppi 
forniranno un apporto specifico; 
6. utilizzare lo strumento degli Open Space Café per fornire ai membri della comunità 
un’occasione di coinvolgimento in una rete in cui parlare di idee, problemi e visioni. La O-
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pen Space Technology è una metodologia utilizzata per realizzare, all’interno di organizza-
zioni, incontri e riunioni particolarmente produttivi (ib.: 181)59. Durante queste riunioni na-
scono quasi sempre molte idee, spunti e si verificano molte connessioni; 
7. realizzare progetti concreti e visibili come l’installazione di pannelli solari, o la creazio-
ne di un orto. È importante che le persone non si incontrino solo per parlare di una lista di 
sogni. Perchè un progetto di Transizione risulti attrattivo servono opere concrete che forni-
scano visibilità e credibilità. «La gente ha bisogno di percepire il senso di un progetto com-
pleto e di vedere le cose fatte per poterne parlare con parenti ed amici. (...) Quando un pro-
getto comincia a realizzarsi concretamente si assiste ad un contagio, la gente vuole farne par-
te» (ib.: 185); 
8. facilitare la “grande riqualificazione” (the great reskilling), che permette di unire le per-
sone e condividere le abilità personali con gli altri membri della comunità. La riqualificazio-
ne comprende tutte quelle attività che mirano ad insegnare alle persone attività tradizionali, 
come la coltivazione di un orto, la potatura degli alberi, il restauro e la realizzazione di co-
struzioni con materiali di scarto. Solitamente gli antichi saperi legati a queste pratiche sono 
tramontati, soprattutto nei contesti urbani, ma le vecchie generazioni spesso custodiscono 
ancora queste abilità tradizionali. Per questo, sostiene Hopkins, occorre coinvolgere le per-
sone più anziane per “riqualificare” queste pratiche, che hanno il vantaggio di unire le perso-
ne in momenti di apprendimento, e inculcano in modo significativo la convinzione di “poter-
cela fare”, di poter risolvere i problemi facendo qualcosa di concreto; 
9. costruire un ponte con le autorità locali. A differenza di altre iniziative condotte a livello 
di comunità, come ad esempio i progetti locali realizzati nella cornice del programma di a-
zione ONU Agenda 21, il modello della Transizione si origina ed è condotto dalla comunità 
stessa e non prevede il controllo di agenzie governative locali o nazionali. Tuttavia, «qualun-
que sia il grado di partecipazione che la vostra Iniziativa riesce a generare, qualunque sia il 
numero di iniziative concrete che riuscirete a portare a termine e per quanto splendido sia il 
vostro “Piano per la Decrescita”, non andrete molto lontano se non avrete anche sviluppato 
dei rapporti positivi e produttivi con le autorità locali» (ib.: 188). Nella visione del movimen-
to, il coinvolgimento dell’amministrazione pubblica locale rappresenta un passaggio chiave 
per la riuscita di ogni iniziativa, sia per questioni inerenti la pianificazione, sia per problema-
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 La Open Space Technology è una tecnica innovativa impiegata nell’organizzazione di conferenze aziendali. Un 
numero di persone si incontra per analizzare un argomento specifico, senza un programma prestabilito, senza coordi-
natori e limiti temporali. Hopkins (2008-09) lo definisce uno strumento democratico per facilitare l’esplorazione co-
munitaria di una particolare questione. Gli eventi open space legati alla Transizione si strutturano solitamente intorno 
ad un tema o ad una domanda proposti dai membri dell’iniziativa considerati degni di esplorazione. Tutti i parteci-
panti hanno la possibilità di dire la propria opinione sul tema prescelto, e tutte le idee che si sviluppano vengono rac-
colte in foglietti e poi solitamente trascritti sulla pagina web dell’iniziativa. Questa tecnica è piuttosto diffusa come 
metodo di esplorazione interattiva tra gli stakeholders coinvolti nella governance ambientale, in quanto utile a costru-
ire un senso di comunità e ad implementare l’apprendimento riflessivo (Owen, 1993). 
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tiche legate ai finanziamenti. Le amministrazioni dispongono inoltre di molto materiale 
(consultazioni, report) degni di attenzione per la conoscenza del territorio, delle problemati-
che ambientali e dei possibili investimenti previsti; 
10. rendere onore agli anziani. Questo principio è strettamente correlato al punto 7., poiché 
gli anziani sono i custodi di pratiche e antichi saperi ormai caduti in disuso, che vale la pena 
riscoprire. Per coloro nati dopo gli anni Sessanta è estremamente difficile immaginare come 
sarà la vita dopo la fine dell’era del petrolio a basso prezzo, e gli anziani sono le uniche per-
sone ad avere memoria di una società a bassi consumi energetici: nelle storie, negli aneddoti 
che queste persone possono raccontarci ci sono fotografie di una realtà estremamente diversa 
da quella in cui noi viviamo. I modi in cui queste persone si adoperavano per lavorare, nu-
trirsi e scaldarsi possono rappresentare ricchi spunti per riflettere e progettare la Transizione. 
Nei loro racconti è inoltre possibile riscoprire la storia dei nostri insediamenti e dei nostri ter-
ritori, come fossero utilizzati dagli abitanti secondo l’esperienza ed il buon senso, «prima che 
i combustibili fossili ci insegnassero a vivere senza tali capacità» (ib.: 66). Le esperienze de-
gli anziani e delle loro vite rappresentano senza dubbio echi di un passato resiliente, dove le 
comunità locali e le persone che vi vivevano erano generalmente più collegate alle loro fonti 
di cibo ed energia, e le economie più diversificate e resilienti. Riscoprire la storia dei nostri 
anziani e dei nostri luoghi, non significa sostenere un ritorno romantico al passato, ma molto 
possiamo imparare da come si potesse vivere “con meno”, e dalle invisibili connessioni tra 
gli individui ed il loro territorio d’appartenenza; 
11. lasciare che le cose vadano come devono andare. Nonostante tutti i gruppi inizino a co-
struire un’iniziativa per la Transizione avendo in testa un’idea precisa, quasi certamente suc-
cederà l’opposto. «Dovete essere flessibili e seguire il flusso di energia che si svilupperà man 
mano» (Brangwin, Hopkins, 2008: 27).Il ruolo del gruppo che intraprende la strada verso la 
Transizione è quello di catalizzatore per la comunità, che stimola le persone a porsi le giuste 
domande e a mettere in campo le proprie abilità, senza fornire risposte; 
12. creare un “Piano di azione per la decrescita energetica”. Tale Piano rappresenta il pro-
getto per «un futuro di decrescita, di resilienza e di rilocalizzazione ed elenca, di conseguen-
za, una serie di iniziative concrete per poterlo realizzare». (Hopkins, 2008-09: 194). Ad oggi, 
l’unico Piano realizzato ed adottato da una comunità locale è quello di Kinsale. Tale piano è 
diventato un modello a cui ispirarsi per costruire un percorso d’uscita dalla dipendenza dal 
petrolio. Tale piano rappresenta l’elenco delle iniziative concrete per un futuro di resilienza e 
di rilocalizzazione, e dunque coinvolgerà molti aspetti della propria comunità locale: cibo, 
energia, gestione dei rifiuti, trasporti, educazione, etc. Il piano prevede prima di tutto la rac-
colta di dati sula città in questione: consumi energetici, distanza perscorsa dal cibo, il nume-
ro di veicoli circolanti quotidianamente, etc. Nella costruzione di tale progetto il coinvolgi-
mento delle autorità locali è fondamentale. 
101 
2.3 Divenire un’Iniziativa di Transizione: parametri e tipologie 
 
Di seguito è riportata una sintesi dei parametri richiesti dall’organizzazione Transition 
Network ltd. a tutti coloro che vogliono intraprendere un progetto locale legato alle Transition 
Towns. Si tratta di un inisieme di impegni da assumere formalmente al fine di divenire 
un’iniziativa ufficiale e beneficiare del supporto che l’organizzazione mette a disposizione per 
coloro che si dimostrano pronti ad adottare il modello della Transizione. Innanzi tutto, è neces-
sario conoscere, almeno parzialmente, i dodici passaggi sopra descritti. Fatto ciò, 
l’organizzazione richiede di stilare un documento fondamentale del gruppo, in cui si riportino 
considerazioni sulle sfide ambientali congiunte del picco del petrolio e del cambiamento clima-
tico, come sono state recepite e come verranno “socializzate” agli altri membri della comunità. 
Il gruppo che si occuperà della stesura di tale documento, deve essere composto da almeno quat-
tro o cinque persone che si assumono l’impegno di svolgere un ruolo centrale nel progetto. Al-
meno due di tali membri, devono «assumersi l’impegno» (Hopkins 2008-09: 246) di partecipare 
ad un corso di formazione che solitamente si svolge a Totnes, o nei dintorni. Altro impegno da 
assumersi è quello di chiedere aiuto alla rete, qualora sia necessario, e di avere la possibilità di 
instaurare rapporti di collaborazione con le amministrazioni locali. Occorre inoltre aggiornare 
regolarmente i propri lavori sul sito web della rete per la Transizione e sul sito specifico del 
progetto locale. Una volta entrati nella rete per la Transizione, è necessario collaborare per ac-
cedere ai fondi che istituzioni nazionali possono elargire. In questa fase, ogni gruppo può sce-
gliere il modo migliore per farlo. Viene inoltre richiesto il duplice impegno di interagire con le 
altre comunità in transizione e di visitare, almeno un paio di volte, le comunità spazialmente vi-
cine interessate ad intraprendere un cammino affine, per condividere gli steps della propria im-
presa. Per quanto riguarda le dinamiche di gruppo, è necessario ridurre al minimo i possibili 
conflitti di interesse all’interno dell’unità locale, e lavorare seriamente durante tutto il percorso 
della propria Iniziativa. L’ultimo punto, richiede di riconoscere che è la dimensione della pro-
pria comunità quella da cui cominciare per attivare il processo di Transizione. Questo parametro 
è stato inserito alla luce del fallimento di alcune esperienze, Transition Scotland e Transition 
Yorkshire tra le altre, che sono partite da realtà più ampie senza ottenere risultati soddisfacenti. 
Secondo Hopkins, la dimensione giusta da cui partire è quella in cui si sente di avere influenza 
(ibidem), considerando che una realtà spaziale di piccole dimensioni tende a facilitare i passaggi 
richiesti dall’esperienza di Transizione, almeno in prima battuta. 
Infine, l’organizzazione consiglia che almeno un membro del gruppo principale abbia fre-
quentato un corso di permacultura. «Una volta che sarete saliti a bordo e ci avrete comunicato 
che siete pronti ad intraprendere questo meraviglioso cammino, vi si apriranno le porte su un 
mondo di collaborazioni: supporto, formazione, orientamento, materiali, spazio web, collabora-
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zione, iniziative coordinate per accedere ai finanziamenti della Comunità Europea, etc» (Ho-
pkins, 2008-09: 247). 
Una volta impostato il percorso verso la Transizione, sono state individuate tre tipologie di 
Iniziativa: 1) le “Iniziative per la transizione locale”, ovvero le realtà con un forte radicamento 
sul territorio, in cui il gruppo direttivo si orienta alla propria comunità d’appartenenza. Tale ti-
pologia è quella più diffusa e di più facile gestione, generalmente collocata in cittadine di 
15.000 abitanti circa: Totnes, Lewes e Wrington (UK), o nei quartieri di grandi città, come Bri-
xton a Londra; 2) i “Centri di coordinamento delle Iniziative locali”, gruppi formatisi in realtà 
grandi e vicine, come ad esempio diverse iniziative di Transizione all’interno di una città. Il 
compito di tali centri è quello di connettere le varie iniziative e di fornire loro formazione e so-
stegno. Bristol e Brighton (UK), ad esempio, hanno afondato un centro di coordinamento cia-
scuno. 3) i “Centri di coordinamento temporaneo per attivare le Iniziative” nascono da gruppi 
od individui sparsi sul territorio ma che collaborano insieme ad una specifica tematica ambien-
tale. Questi centri lavorano insieme al fine di creare una vera e propria Iniziativa per la Transi-
zione locale per poi sciogliersi e concentrarsi su di essa. Le esperienze del Berkshire (UK) ne 
sono un esempio. Nella guida reperiblile sul sito (Brangwin, Hopkins, 2008) ci sono molte in-
formazioni dettagliate rispetto alle tipologie che un’iniziativa può scegliere e sulle strutture for-
mali che può assumere, tutte afferenti alle costituzioni non-profit o dell’impresa sociale60. 
 
 
2.4 Le principali attività delle Iniziative per la Transizione 
 
Le città ed i paesi che si sono organizzati secondo il modello della Transizione si sono diffu-
si, a partire dalla Gran Bretagna, in tutto il mondo. La necessità di creare città più sostenibili, 
l’aumento del prezzo dei carburanti e la crisi economica hanno spinto molte persone a mettersi 
insieme per costruire comunità più resilienti, per rafforzare le proprie economie e per rendere le 
proprie comunità più sostenibili. Le attività ed i progetti che sono racchiusi nelle iniziative per 
la Transizione riguardano un ampio spettro di dimensioni. Seguendo la panoramica fornita sul 
sito web, possiamo categorizzare ed inscrivere tali attività alle seguenti sfere: 
a) cibo: i progetti sono mirati alla valorizzazione del cibo locale, spesso biologico, alla crea-
zione di orti e frutteti comuni in cui coltivare, nelle scuole, nelle università e nei propri quartieri. 
In questa dimensione rientrano anche i progetti delle amministrazioni locali per l’assegnazione 
di orti urbani e la creazione/gestione di filiere corte del cibo, che coinvolgono i produttori e i 
farmers markets. Molti gruppi per la Transizione organizzano corsi di cucina e gestione di un 
orto. A York ad esempio il progetto Edible York promuove e supporta la creazione di orti co-
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 Le opzioni previste sono: Unincorporated Association (associazione di volontariato); Charity (organizzazione 
non-profit); Community Interest Company (impresa sociale); Workers co-operative (cooperativa dei lavoratori). 
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muni di quartiere o nelle scuole del territorio, e organizza veri e propri corsi di formazione per 
imparare a coltivare frutta e verdura di stagione (www.edibleyork.org.uk); 
b) trasporti: molti gruppi tematici nelle varie città di Transizione hanno creato piani per 
l’accompagnamento dei bambini a scuola, per supportare l’uso delle biciclette, e vengono fatti 
rientrare in questa categoria i sempre più diffusi sistemi di car sharing comunali, che permetto-
no alle persone di prendere a nolo un’automobile e condividerla qualora ne abbiano bisogno. Il 
gruppo per la Transizione dell’Università Heriot-Watt di Edimburgo ad esempio, promuove una 
mobilità più sostenibile negli spostamenti da/al campus, fornendo agli studenti informazioni 
sull’uso dei mezzi pubblici e promuovendo l’uso della bicicletta attraverso iniziative itineranti 
organizzate (www.transitionheriot-watt.org.uk); 
c) energia domestica: in collaborazione con le autorità locali, in molte città di Transizione 
sono stati creati gruppi formati da esperti di risparmio energetico che offrono le loro competen-
ze per insegnare alle persone come ridurre i propri consumi domestici. Molte iniziative hanno 
creato vere e proprie società per i servizi energetici gestiti da gruppi di cittadini, che forniscono 
energia generata localmente attraverso impianti (solari, eolici, idrici) costruiti attraverso inve-
stimenti comunitari. A Monteveglio ad esempio, esiste un progetto volto ad incrementare 
l’installazione di pannelli solari e fotovoltaici nelle abitazioni e nelle aziende locali, che suppor-
ta la comunità nella selezione di installatori con cui il gruppo ha stretto partnership, favorendo 
un acquisto sicuro e con un buon rapporto qualità/prezzo; 
d) ri-uso, riciclo e riparazione: in questa dimensione rientrano progetti vari e molto creativi. 
Aldilà delle iniziative legate alla raccolta differenziata e al compostaggio - le più diffuse - esi-
stono progetti volti ad “allungare” la vita degli oggetti riparandoli, insegnando l’arte del riuso e 
della riparazione attraverso workshop, in cui le persone anziane condividono le loro abilità con 
le generazioni più giovani. A Totnes, ad esempio, vengono organizzati workshop per i bambini 
delle scuole elementari, in cui alcune signore del paese insegnano loro come costruire borse a 
partire da materiali di scarto. A York, i volontari del Centro ambientale St. Nicholas Field lavo-
rano da nove anni in collaborazione con il comune per la raccolta dei rifiuti in varie aree della 
città, utilizzando veicoli elettrici, rappresentando un’importante pratica virtuosa per da prendere 
come esempio per la riduzione di emissioni inquinanti; 
e) economia locale: esistono molte forme di commercio e scambio reciproci sviluppatisi 
all’interno delle iniziative per la transizione, finalizzati a supportare le aziende e le attività 
commerciali locali che si ritrovano a competere con le grandi catene di distribuzione e che diffi-
cilmente possono accedere a crediti vantaggiosi. Dal 2009 a Brixton è stata distribuita una mo-
neta locale complementare, da usare parallelamente alla sterlina. Tale moneta è utilizzabile solo 
presso una rete partecipata di negozi locali, promuovendo la produzione ed il commercio locale, 
generando effetti benefici circoscritti alla comunità, riducendo peraltro la quantità di emissioni 
inquinanti generate dal trasporto delle merci; 
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f) altri aspetti locali: considerando gli sforzi che l’auto-organizzazione di un’iniziativa ri-
chiede, i volontari sono impegnati in molte attività non propriamente inscrivibili ad un ambito 
“pratico” quali i progetti sopraelencati, ma allo stesso modo fondamentali per portare avanti un 
percorso di transizione. Questi aspetti riguardano la gestione e la formazione dei gruppi locali, il 
coordinamento dei progetti e la messa in rete di questi nella propria realtà, la pianificazione del-
le attività di informazione ed educazione rivolte alla popolazione, alle scuole, e la costruzione 
ed il mantenimento dei rapporti con le autorità locali. 
 
 
3. Il percorso della transizione: alcune considerazioni 
 
Il quadro che emerge dall’analisi delle Transition Towns è quello di un movimento che, par-
tendo dalle prospettive e dalle tecniche dei tradizionali movimenti, ha cercato di creare 
un’identità ed un appeal distintivi, mirati alla costruzione della resilienza locale e che implici-
tamente mira a sfidare e “riformare” dal basso il mainstream culturale, politico ed economico. 
Attraverso la condivisione della necessità di cambiamento, supportata da dati ed informazioni di 
validità scientifica, la realizzazione del cambiamento diviene una pratica da progettare e costrui-
re socialmente nelle proprie comunità d’appartenenza. Come abbiamo visto, l’approccio alla 
Transizione di Hopkins parte dall’assunto che il picco del petrolio, insieme al riscaldamento 
globale, sono le due più importanti sfide che aspettano l’umanità in questo secolo. Nel modello 
della transizione rappresentano “la testa” (che è anche il titolo della prima parte del manuale), il 
ragionamento da cui partire per intraprendere un percorso di rilocalizzazione delle risorse e per 
sviluppare strategie di decrescita energetica, finalizzata a rendere le nostre comunità più resi-
lienti. La rilocalizzazione è considerata dal movimento l’unica soluzione percorribile alla luce 
delle suddette problematiche ambientali, anche alla luce del fatto che la crescita economica, fino 
ad oggi possibile solo grazie alla smisurata disponibilità di petrolio a basso costo (Heinberg, 
2004) richiede oggi un ripensamento e uno sviluppo che inciderà significativamente sulle nostre 
vite domani. Il movimento della Transizione non si dichiara ideologicamente seguace all’idea di 
decrescita o anticrescita (Hopkins, 2008-09), ma l’inevitabile scarsità di petrolio rende la cresci-
ta economica non più possibile e pertinente (Scoot Cato, 2008). Gli effetti del picco del petrolio 
e del cambiamento climatico hanno una scala d’impatto globale, ma l’approccio utilizzato da 
Hopkins li visualizza come effetti spazialmente circoscritti ad un territorio. Nello stesso modo, 
le soluzioni a tali problemi si collocano in un setting definito, quello locale, dove ogni azione è 
ascrivibile alla rilocalizzazione delle risorse per mezzo di azioni costruite su scala comunitaria. 
Collocare geograficamente problemi e soluzioni, può concretamente consentire di “pensare glo-
balmente ed agire localmente”, come dimostra la diffusione di iniziative di Transizione in più di 
mille diverse realtà locali di tutto il pianeta. Inoltre, raggruppare tematiche politicamente ed e-
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conomicamente globali in un’ottica locale permette al movimento di suscitare l’interesse di 
un’ampia gamma di ambientalisti, simpatizzanti dell’anti-globalizzazione e cittadini comuni. Il 
picco del petrolio è sì riconosciuto come un problema ambientale, ma diviene anche l’emblema 
di un più ampio malessere rispetto alla globalizzazione, e le soluzioni sostenibili prospettate dal 
movimento sono orientate contemporaneamente a contrastare gli effetti negativi della crisi am-
bientale e della globalizzazione. 
Tuttavia, non è semplice veicolare questi messaggi alla società mainstream, soprattutto per 
l’altissima, inconsapevole dipendenza dal petrolio che contraddistingue la nostra era. La consa-
pevolezza rispetto al picco del petrolio e al cambiamento climatico, di cui il manuale fornisce un 
ampio approfondimento, rappresentano un requisito fondamentale per dare vita ad un’iniziativa 
per la transizione, e la socializzazione della popolazione rispetto a queste tematiche è un obietti-
vo di primaria importanza che ogni iniziativa deve perseguire. La strada comunicativa intrapresa 
da Hopkins e dal suo movimento per presentare le questioni climatiche è quella della visione 
positiva, considerato uno strumento molto potente in quanto lontano dall’approccio negativo 
che caratterizza molte delle campagne ambientaliste, fondamentale per andare oltre una visione 
apocalittica dei problemi ambientali e utile per meglio visualizzare obiettivi di sostenibilità per-
seguibili nel proprio contesto di vita, individuale e sociale. Una delle critiche che maggiormente 
investe i movimenti ambientalisti riguarda la loro tendenza a trascurare i meccanismi di cam-
biamento sociale e personale (Crossley, 2002): per promuovere tale cambiamento su scala indi-
viduale e collettiva, il movimento per la Transizione utilizza modelli mutuati dagli studi sulle 
tossicodipendenze, volti ad esplorare i processi attraverso i quali gli individui possono modifica-
re i propri comportamenti (Hopkins, 2008-09). In particolare, Hopkins si avvale di una teoria 
sviluppata da Carlo Di Clemente (2003) chiamata Modello di Cambiamento Transteoretico, se-
condo cui il processo grazie al quale ogni individuo entra ed esce da una dipendenza è lo stesso 
con cui avviene ogni forma di cambiamento. Tale modello fu sviluppato da Di Clemente e Ja-
mes Proschaska nei primi anni Ottanta ed è anche conosciuto come “approccio transteoretico”. 
L’idea di base è che il cambiamento procede per fasi progressive e, nel caso delle dipendenze 
patologiche, questo modello permette di identificare in quale fase di cambiamento si trovi una 
persona e quali fattori di resistenza potrebbero influire sulla sua disintossicazione. In 
un’intervista riportata sul manuale di Rob Hopkins a Chris Johnston, specialista di dipendenze, 
quest’ultimo sottolinea come le conoscenze acquisite nel campo delle dipendenze possano rive-
larsi utili a capire le resistenze degli individui al cambiamento rispetto ai problemi ambientali. 
Secondo lo specialista, le attuali società industriali manifestano chiari sintomi di dipendenza dal 
petrolio. Il termine “dipendenza” si connette immediatamente all’uso di sostanze pericolose, di-
stinguiblie in tre forme: pericolose, nocive e creatrici di dipendenza. Ciascuna di queste catego-
rie è applicabile al massiccio consumo di petrolio. “L’uso pericoloso” di una sostanza, continua 
Johnston, «prevede rischi per il futuro: utilizzando le fonti fossili con questi ritmi, siamo desti-
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nati a fronteggiare una carestia energetica e un cambiamento climatico dagli effetti devastanti: 
l’uso del petrolio che facciamo risulta pericoloso proprio per la situazione a cui ci sta conducen-
do» (Hopkins, 2008-09: 103). “L’uso nocivo” si ha quando «una sostanza ha già iniziato a crea-
re effetti negativi: in molte parti del globo, si stanno già sperimentando le conseguenze del cam-
biamento climatico. Riconoscere la dipendenza dal petrolio ci rende più facile capire perchè sia 
così difficile cambiare il nostro modo di relazionarci con l’uso del petrolio e può spingerci ad 
adottare delle strategie attuate nel campo delle tossicodipendenze» (ibidem). 
I cambiamenti climatici non sono solo una questione ambientale, e il picco del petrolio non 
un mero problema di scarsità di risorse, entrambi hanno a che fare con il comportamento uma-
no, e solo gli individui hanno la possibilità di intervenire: in questo quadro, il modello del cam-
biamento Transteoretico può diventare utile per evidenziare le tappe necessarie alla “disintossi-
cazione”. L’approccio della Transizione di Hopkins trasla molti degli strumenti utilizzati dal 
suddetto modello per capire la psicologia del cambiamento, finalizzati ad aumentare la consape-
volezza dei problemi ambientali attraverso interviste motivazionali, e a condividerli prospettan-
do soluzioni concrete attraverso gruppi di lavoro. 
Il cambiamento individuale rispetto la questione petrolifera viene dunque visto dal movimen-
to come uno step necessario, il punto di partenza per effettuare una transizione. L’approccio psi-
cologico insito nel modello di Hopkins è funzionale a creare una base che, partendo dalla con-
sapevolezza individuale, porti ad una visione di cambiamento condivisibile con altri soggetti 
“similmente consapevoli” con cui legarsi per dar vita ad un’iniziativa61. 
Soprattutto nelle fasi iniziali di un’iniziativa per la Transizione, Hopkins consiglia di pro-
spettare collettivamente delle strategie a partire da una “visione dal futuro”, una tecnica utilizza-
ta in molte discipline per esplorare le fasi necessarie a raggiungere stati futuri desiderabili. Ja-
mes e Lathi (2004) descrivono questa tecnica come una valida alternativa alle previsioni per il 
futuro, poiché costruita a partire da una visione positiva di ciò che ci aspetterà, piuttosto che 
partire dai trends presenti (spesso dipinti come estremamente negativi) per costruire soluzioni 
volte a mitigarli. Il capitolo ottavo del Manuale di Hopkins costruisce una “visione dal futuro” 
della Gran Bretagna, immaginando come potrebbe apparire dopo circa trent’anni di transizione 
da una società completamente dipendente dal petrolio, descrivendo come un percorso immagi-
nario di transizione andrebbe ad incidere sulle dimensioni di cibo, agricoltura, salute, economia, 
trasporti ed energia. Queste narrazioni post-datate, seguendo Hopkins (2008-09), sono funziona-
li alla creazione di una “traccia” progettuale per costruire il Piano di Decrescita Energetica e per 
valorizzare attraverso il racconto le varie fasi di sviluppo del progetto. 
 
                                                           
61
 Durante le attività di Transition Training descritte sul manuale, si legge come molte siano dedicate all’aumento 
della consapevolezza rispetto al problema del picco del petrolio. Ad esempio, vengono spesso presentate esercitazioni 
per un lavoro sull’Io che si rifà a tecniche mutuate dalla psicologia, attraverso la condivisione e il supporto del grup-
po. 
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4. Il censimento globale delle Iniziative di Transizione 
 
Nel presente paragrafo presentiamo un censimento del movimento delle Transition Towns a 
livello globale, ovvero ci soffermeremo sulle località in cui hanno preso avvio iniziative locali 
per la Transizione a partire dal 2005. La fonte che ha permesso di svolgere questa ricognizione è 
il sito web del Transition Network (www.transitionnetwork.org), ovvero il “quartier generale” 
gestionale-organizzativo del movimento, che raccoglie le adesioni di coloro che danno vita ad 
un gruppo locale accompagnandoli nel percorso verso la formalizzazione della propria iniziativa 
e, non da ultimo, stabilendo se un insediamento sia o meno pronto a divenire una realtà in Tran-
sizione, verificando l’aderenza rispetto ai passaggi richiesti (si veda il capitolo IV, par. 2.2). A 
seconda dell’organizzazione dei gruppi rispetto ai 12 steps, un’iniziativa locale per la transizio-
ne può essere ascrivibile a due status: official o mulling. Una iniziativa ufficiale è a tutti gli ef-
fetti una città, un paese o un quartiere pronto a portare avanti la transizione attraverso 
un’organizzazione strutturata e una serie di progetti avviati. Un gruppo mulling è invece un 
gruppo di persone non ancora completamente pronto ad identificarsi con un’iniziativa di Transi-
zione per la difficoltà a costruire un gruppo guida iniziale, per l’impossibilità di strutturare una 
rete di progetti o semplicemente perché i tempi non sono ancora abbastanza maturi (Hopkins, 
2008-09). 
Il sito web del Transition Network viene periodicamente aggiornato con tutte le iniziative 
che si sviluppano su scala mondiale, catalogandole per status - un gruppo può essere official o 
mulling come abbiamo visto - ed indicando il tipo di insediamento dove l’iniziativa sorge: una 
città, un paese, un villaggio o un’area rurale, un’area boschiva o un’isola62. Quest’ultima infor-
mazione è certamente utile per comprendere la dimensione spaziale in cui le iniziative si svilup-
pano ed i relativi trends geografici. I dati web utilizzati al fine di rappresentare la geografia del-
le Transition Towns sono aggiornati al 12 settembre 2012, data in cui si contavano 1005 inizia-
tive per la transizione in più di trenta paesi mondiali. 
Nella tab.1 si riportano tutti le nazioni in cui è stata creata almeno una iniziativa di Transi-
zione, il numero complessivo di gruppi ufficiali e gruppi mulling, e il tipo di insediamento in cui 
le iniziative si sono sviluppate. La suddivisione per tipologia insediativa proposta è fedele a 
quella del Transition Network, per cui si intende con “contesti urbani” le città popolate da più di 
150.000 abitanti; per “paesi” quegli insediamenti con una popolazione tra i 5000 e i 149.999 a-
bitanti; per “villaggi ed aree rurali” quei luoghi con una popolazione tra i 200 e i 4.999 residenti. 
Vi è un ulteriore distinzione tra “aree boschive”, solitamente villaggi situati in zone montane, ed 
“isole”. 
                                                           
62
 Il sito del Transition Network “dirotta” poi sul sito di ogni singola iniziativa. 
108 
Da evidenziare un grande limite di questa classificazione: molti dei “paesi” in cui le iniziati-
ve si collocano hanno spesso dimensioni non molto inferiori rispetto ad un contesto urbano co-
me qui viene inteso (pensiamo ad esempio a Carpi, con i suoi 70.084 abitanti) o comunque quel-
li classificati come “paesi”, anche quelli di dimensioni ridotte, possono sorgere in prossimità di 
una città, presentando caratteri (e progetti per la Transizione) tipicamente urbani (è il caso di 
San Lazzaro di Savena, Bologna). Per questo motivo tale classificazione ci rivela soltanto un 
dato di numerosità ed ampiezza rispetto agli insediamenti in cui le iniziative si sviluppano: per 
conoscere le caratteristiche di tali contesti territoriali occorre invece analizzarli singolarmente. 
 




















Ufficiali 34 93 67 / 1 195 
373 
Mulling 50 69 54 4 1 178 
U.S.A. 
Ufficiali 23 22 20 1 2 68 
276 
Mulling 82 66 50 7 3 208 
AUTRALIA 
Ufficiali 17 9 11 1 / 38 
89 
Mulling 12 15 18 1 5 51 
CANADA 
Ufficiali 9 6 8 / 3 26 
79 
Mulling 20 14 15 2 2 53 
ITALIA 
Ufficiali / 1 / / / 1 
27 
Mulling 5 18 3 / / 26 
FRANCIA 
Ufficiali 1 / 1 / / 2 
24 
Mulling 10 4 8 / / 22 
GERMANIA 
Ufficiali 2 2 4 / / 8 
21 
Mulling 5 3 5 / / 13 
BEGLIO 
Ufficiali / / 1 / / 1 
21 
Mulling 4 6 10 / / 20 
PORTOGALLO 
Ufficiali 1 2 / / / 3 
15 
Mulling 10 / 2 / / 12 
IRLANDA 
Ufficiali 1 3 1 / / 5 
11 
Mulling 2 3 1 / / 6 
NUOVA ZELANDA 
Ufficiali 1 2 5 / / 8 
11 
Mulling 1 2 / / / 3 
SPAGNA 
Ufficiali 1 / / / 1 2 
8 
Mulling 6 / / / / 6 
OLANDA 
Ufficiali 2 1 / / / 3 
6 
Mulling 3 / / / / 3 
SVEZIA 
Ufficiali 3 / / / / 3 
6 
Mulling 1 2 / / / 3 
DANIMARCA 
Ufficiali 1 1 1 / / 3 
5 





















Ufficiali / 1 1 / / 2 
5 
Mulling 3 / / / / 3 
BRASILE 
Ufficiali / / / / / 0 
3 
Mulling 2 / 1 / / 3 
AUSTRIA 
Ufficiali / / / / / 0 
3 
Mulling 1 2 / / / 3 
GIAPPONE 
Ufficiali 1 1 / / / 2 
3 
Mulling / 1 / / / 1 
INDIA 
Ufficiali / / / / / 0 
2 
Mulling 1 1 / / / 2 
ARGENTINA 
Ufficiali / / / / / 0 
2 
Mulling / 2 / / / 2 
GRECIA 
Ufficiali / / / / / 0 
2 
Mulling 1 / 1 / / 2 
SUD AFRICA 
Ufficiali / / / / / 0 
2 
Mulling 1 / 1 / / 2 
MESSICO 
Ufficiali / / / / / 0 
2 
Mulling 1 / 1 / / 2 
BANGLADESH 
Ufficiali 1 / / / / 1 
1 
Mulling / / / / / 0 
UNGHERIA 
Ufficiali / / / / / 0 
1 
Mulling 1 / / / / 1 
SLOVENIA 
Ufficiali / / / / / 0 
1 
Mulling / / 1 / / 1 
FINLANDIA 
Ufficiali 1 / / / / 1 
1 
Mulling / / / / / 0 
LIBANO 
Ufficiali 1 / / / / 1 
1 
Mulling / / / / / 0 
SVIZZERA 
Ufficiali / / / / / 0 
1 
Mulling 1 / / / / 1 
TAILANDIA 
Ufficiali / / / / / 0 
1 
Mulling 1 / / / / 1 
ISLE OF MAN 
Ufficiali / / / / 1 1 
1 
Mulling / / / / / 0 
MAURITIUS 
Ufficiali / / / / / 0 
1 
Mulling / / / / 1 1 
Totali 325 353 291 16 20 1005 
Fonte: nostra elaborazione da www.transitionnetwork.org 
 
Già ad un primo sguardo si nota come il movimento abbia attecchito per lo più nel contesto eu-
ropeo, nel continente americano e tendenzialmente in tutti quei paesi che potremmo definire occi-
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dentali, seguendo quella che Dietz definisce la “geografia mondiale del potere economico e poli-
tico” (Dietz et al. 2007), ovvero quei paesi che maggiormente influiscono sulla distribuzione 
globale della ricchezza ma anche sull’ecosistema mondiale. 
 
Fig.5. Iniziative mondiali ufficiali e mulling 
 
Fonte: nostra elaborazione da www.transitionnetwork.org 
 
La Gran Bretagna, la culla del movimento, ospita il maggior numero di iniziative ed anche il 
maggior numero di gruppi ufficiali. A livello globale invece vediamo (fig.5) come il 64% delle 
iniziative complessive siano ancora “in progress”, ovvero mulling, a fronte del 36% di inziative 
ufficiali. 
Nei grafici sottostanti abbiamo scelto di mostrare le tipologie insediative che ospitano le ini-
ziative di Transizione, prima in una prospettiva mondiale e, successivamente, scendendo nel 
dettaglio di cinque paesi - Gran Bretagna, Stati Uniti, Australia, Canada ed Italia - quelli in cui 
si sono sviluppate più di venti iniziative locali di Transizione. 
La fig. 6 fotografa le tipologie insediative in cui le iniziative di Transizione si sono sviluppa-
te a livello globale. In questo quadro complessivo vediamo come i paesi (insediamenti con una 
popolazione tra i 5000 e i 149.999 abitanti) ed i contesti urbani rappresentino i setting privile-
giati per le iniziative di Transizione: il 67% delle iniziative mondiali di Transizione sorgono 









Fig.6. Distribuzione mondiale delle iniziative di Transizione per tipologia insediativa 
 
Fonte: nostra elaborazione da www.transitionnetwork.org 
 
Nel conteggio delle iniziative, quando ci riferiamo a “città” si tratta quasi sempre di gruppi 
che fanno riferimento non all’intera area urbana ma ad un quartiere o a un distretto urbano, co-
me nel caso dei quartieri di Lame in Transizione a Bologna o di Brixton, a Londra. La Transi-
zione su scala urbana, come sottolinea Seyfang (2009a), presenta sempre sfide più complesse: 
molti gruppi urbani in Transizione lottano con la numerosità della popolazione, con le questioni 
legate alla compresenza di diversità culturali e nel mantenere vivo, come nel caso di York, lo 
slancio iniziale. Il 29% delle iniziative di Transizione mondiali sorge invece in villaggi ed aree 
rurali. 
Esistono anche due isole in Transizione, ovvero Isle of Man e Mauritius. 
Concentrando invece l’attenzione sulle singole nazioni, vediamo come esistano delle diffe-
renze tra le tipologie insediative che hanno visto svilupparsi le iniziative locali. 
 
Fig.7. Distribuzione delle iniziative di Transizione per tipologia insediativa in Gran Bretagna 
 
Fonte: nostra elaborazione da www.transitionnetwork.org 
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In Gran Bretagna, il 43% delle 373 iniziative sorge in insediamenti di media grandezza, ov-
vero popolati da meno di 150.000 abitanti. A seguire troviamo villaggi ed aree rurali in cui sono 
stati creati gruppi per la transizione (il 32%), mentre il 23% delle iniziative inglesi sorgono in 
contesti urbani. 
La distribuzione inglese delle iniziative rispecchia il modello della Transizione proposto dal 
co-fondatore (Hopkins, 2007-08), che vede nei paesi di piccole-medie dimensioni il luogo più 
idoneo per la riuscita di un’iniziativa, giacchè le piccole dimensioni di una comunità favorisco-
no la coesione, gli scambi, sprigionando al meglio il potenziale radicamento di un’iniziativa e 
facilitando un’ampia partecipazione. 
Diversa la situazione negli Stati Uniti e in Canada, dove la maggior parte delle iniziative di 
Transizione (rispettivamente il 43 e il 32%) si sono sviluppate in contesti urbani con più di 
150.000 abitanti (nella maggioranza dei casi si tratta di quartieri in Transizione). 
Delle 276 Transition Towns americane, il 36% sorge in paesi, il 16% in villaggi di piccole 
dimensioni ed aree rurali, il 3% in zone boschive e infine ci sono cinque isole in Transizione. 
 
Fig.8. Distribuzione delle iniziative di Transizione per tipologia insediativa negli Stati Uniti 
 
Fonte: nostra elaborazione da www.transitionnetwork.org 
 
In Canada il restante 29% delle 79 iniziative sorge in aree rurali e villaggi, mentre il 25% in 
paesi sotto ai 150.000 abitanti. 
Nel caso della Transizione australiana, vediamo come le iniziative siano equamente distri-
buite tra villaggi ed aree rurali (il 33%) e in insediamenti urbani (32%). Ventiquattro delle 89 
iniziative complessive sorgono in insediamenti inferiori ai 150.000 abitanti, mentre il restante 




Fig.9. Distribuzione delle iniziative di Transizione per tipologia insediativa in Canada 
 
Fonte: nostra elaborazione da www.transitionnetwork.org 
 
Fig. 10. Distribuzione delle iniziative di Transizione per tipologia insediativa in Australia 
 
Fonte: nostra elaborazione da www.transitionnetwork.org 
 
Il caso italiano invece rispecchia fedelmente il modello e il trend britannico: il 70% delle 27 
iniziative nazionali si è sviluppato in paesi, l’11% in aree rurali e il 19% in contesti urbani (si 
veda il par.6). 
La Presidentessa di Transition Italia Ellen Bermann ricorda che, anche nel caso di grandi cit-
tà «parliamo sempre di persone o meglio gruppi di persone, che in questo caso vivono in aree di 
maggiore concentrazione urbana. Sicuramente il tessuto sociale in genere più frammentato che 
nelle piccole realtà e l’estensione dell’area urbana stessa comportano una maggiore difficoltà 
iniziale. In questo caso, a persone che vivono in codeste realtà e che vorrebbero attivarsi, consi-
glierei di iniziare ad operare per aree più circoscritte, in quartieri, coordinandosi con altre perso-
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ne con le quale costituire un gruppo guida e proporre, attraverso un lavoro propedeutico, di ri-
creare dei momenti e dei luoghi di aggregazione» (www.terranauta.it)63. 
 
Fig.11. Distribuzione delle iniziative di Transizione per tipologia insediativa in Italia 
 
Fonte: nostra elaborazione da www.transitionnetwork.org 
 
La Francia invece si allinea al trend degli Stati Uniti, considerando che quasi la metà delle 
iniziative per la Transizione si distribuisce in contesti urbani, mentre un 38% delle 24 iniziative 
sorge in zone rurali e villaggi e solo il 17% in paesi popolati da meno di 150.000 abitanti. 
 
Fig.12. Distribuzione delle iniziative di Transizione per tipologia insediativa in Francia 
 
Fonte: nostra elaborazione da www.transitionnetwork.org 
 
 
                                                           
63
 Il vice presidente di Transition Italia durante uno dei nostri colloqui, sottolinea come le vere barriere alla Tran-
sizione nei sistemi urbani siano prima di tutto psicologiche: i ritmi di vita sono frenetici, l’individualizzazione è spic-
catissima e spesso si frequentano solo persone assai simili. Nelle parole di C.B. vi è l’eco del simmeliano atteggia-
mento blasè tipico dell’uomo urbano sovrastimolato, che ostenta scetticismo ed indifferenza poiché abituato e meno 
ricettivo rispetto ad informazioni, notizie ed emozioni. 
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Fig.13. Distribuzione delle iniziative di Transizione per tipologia insediativa in Germania 
 
Fonte: nostra elaborazione da www.transitionnetwork.org 
In Belgio e Germania sono i villaggi e le aree rurali ad avere aderito maggiormente al movi-
mento di Rob Hopkins: delle 21 iniziative tedesche il 43% sorge in zone agricole e piccoli vil-
laggi, il 33% in città ed il 24% in Paesi. 
Nel caso Belga undici delle 21 le iniziative sorgono in aree rurali, mentre 6 sono i paesi in Tran-
sizione e 4 le città che accolgono iniziative. 
 
Fig. 14. Distribuzione delle iniziative di Transizione per tipologia insediativa in Belgio 
 
 
Fonte: nostra elaborazione da www.transitionnetwork.org 
 
Da Totnes e Kinsale (UK) in poi, le iniziative di Transizione hanno preso avvio dapprima in 
piccoli centri urbani e in aree rurali, per poi diffondersi anche in contesti urbani più ampi. So-
prattutto nelle nazioni d’oltreoceano sono proprio le città ad aver subito maggiormente il “fasci-
no” del movimento, sviluppando progetti di sostenibilità urbana soprattutto a livello di quartiere 
o distretti. Alla luce di questi dati - 1005 iniziative dal 2006 ad oggi - possiamo affermare che il 
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modello per la Transizione sia dotato di una certa replicabilità applicabile ad una gamma piutto-
sto variegata di luoghi, sia in termini geografici, di scala, ma anche di variabili socioeconomi-
che. 
Nel caso di villaggi rurali, di paesi, o nei quartieri urbani, è evidente che questi percorsi ba-
sati su una partecipazione volontaria siano più facilmente praticabili e disseminabili su piccola 
scala e in contesti rurali, piuttosto che su ampia scala. Sul manuale per la Transizione, Hopkins 
racconta dell’insuccesso di alcune iniziative per la Transizione sviluppate in contesti sovraterri-
toriali, prima fra tutte quelle della Contea dello Yorkshire in Transition, fallita per 
l’impossibilità di connettere e gestire progetti nuovi ed esistenti su una scala così vasta. 
 
 
5. Una fotografia del movimento nel Regno Unito 
 
Nel 2009 in Gran Bretagna è stata condotta una survey, “Green Shoots of Sustainability” 
(Seyfang, 2009a), che rappresenta la prima ricerca volta alla conoscenza e all’indagine di inizia-
tive “dal basso”, create e sviluppatesi nella società civile e riconosciuti come interessanti veicoli 
di idee e pratiche di sostenibilità. Il movimento delle città di Transizione si configura, come ab-
biamo visto, come catalizzatore di iniziative di comunità volte ad una de-carbonizzazione dei 
territori, raggiungendo una diffusione virale in tutto il mondo occidentale e raccogliendo le ini-
ziative in una rete organizzativa formalizzata, il Transition Network ltd (Hopkins, Lipman, 
2009). Malgrado un modello rivelatosi altamente replicabile ed esteso, non esistono ricerche 
empiriche sul tema. Risulta pertanto molto interessante la ricerca condotta da Seyfang nel conte-
sto inglese per mappare le iniziative e reperirne informazioni sistematizzate. La sua survey è 
stata promossa e finanziata dallo Economic and Social Research Council del Regno Unito e rea-
lizzata online coinvolgendo i coordinatori di 94 iniziative di Transizione (l’universo delle inizia-
tive attivate in Gran Bretagna nel 2009): a questi ultimi è stato chiesto di compilare via email un 
questionario composto di domande aperte e chiuse, volto a raccogliere dati ed informazioni ri-
spetto le origini, lo sviluppo, il profilo e le attività delle iniziative locali attivate nell’ambito del 
movimento delle Transition Towns. Questa indagine nazionale mira a fornire una fotografia del-
la crescita e dello sviluppo del movimento ambientalista e culturale, così come le questioni più 
problematiche e i trends emergenti. Nello stesso tempo, la ricerca si configura come uno stru-
mento che aiuti il movimento e le sue iniziative a comprendersi meglio, anche alla luce della 
debole sistematicità dei dati esistenti. 
L’indagine si compone di domande chiuse rispetto macrotemi, e di alcune domande aperte 
sulla percezione dei vari gruppi locali rispetto alle sfide e agli obiettivi che si trovano ad affron-
tare. Dopo un primo invio della scheda da compilare via email, sono stati mandati due solleciti 
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alla compilazione, ottenendo complessivamente 74 risposte (un tasso di risposta pari al 78,7% 
delle persone complessivamente contattate) (Seyfang, 2009a). 
 
 
5.1 La mappa e gli attori delle iniziative di Transizione inglesi 
 
Nonostante l’appellativo più comune con cui il movimento è conosciuto sia “Città di Transi-
zione”, l’indagine mostra come la maggioranza delle iniziative inglesi sorgano in aree rurali, 
piccoli paesi e perfino isole. Abbiamo già visto nella fig. 7 come il 43% delle iniziative britan-
niche sorga in insediamenti di media grandezza, ovvero popolati da meno di 150.000 abitanti. A 
seguire troviamo villaggi ed aree rurali (il 32%), mentre il 23% delle iniziative inglesi sorgono 
in contesti urbani. 
Dalla domanda “chi ha fondato il gruppo di Transizione?”, emerge che la stragrande maggio-
ranza delle iniziative locali prende avvio dalla volontà di singoli cittadini (89,9%), il 76,7% dei 
quali si uniscono per formare piccoli gruppi, mentre il 12,3% danno vita ad iniziative singolar-
mente (ibidem). Il 19,2% degli attivisti afferenti al movimento risultano appartenere già ad un 
gruppo che, come da manuale, si unisce per dare avvio ad una iniziativa locale (si veda il capito-
lo V). Solo uno degli amministratori interpellati afferma di avere un’attività commerciale legata 
alla formazione dell’iniziativa locale, mente nessun gruppo ha preso avvio per volontà di 
un’amministrazione locale (a differenza del caso italiano di Monteveglio, voluto e realizzato dal 
Comune in collaborazione con altri cittadini). 
Questi dati mostrano inequivocabilmente l’attitudine “dal basso” del movimento delle Tran-
sition Towns, che in Gran Bretagna si dirama in iniziative sviluppate dalla cittadinanza, come 
peraltro da manuale (Hopkins, 2008-09). 
Nella fig. 15 sono riportati gli attori che collaborano con le diverse iniziative locali della 
Transizione, andando a comporre la rete di queste pratiche di comunità. Si tratta perlopiù di sin-
goli individui (siamo nell’ordine del 98%) che, attirati dalle iniziative della propria comunità 
locale, partecipano e le appoggiano passivamente o decidono di attivarsi collaborando concre-










Fig. 15. Gli attori coinvolti nelle iniziative di Transizione 
 
Fonte: nostra elaborazione da Seyfang (2009a) 
 
Molti dei gruppi locali sono anche in connessione con altri gruppi ambientalisti - l’86,5% dei 
gruppi locali consultati coltiva questo genere di relazioni - e con altre organizzazioni volontarie 
del territorio d’appartenenza (il 73%). 
Sappiamo che lavorare in collaborazione con le amministrazioni locali rappresenta una prio-
rità per queste iniziative e per il loro sviluppo: l’82,4 % dei gruppi inglesi per la transizione di-
chiara di lavorare con il proprio governo locale, il 21,6% delle iniziative ha stretto rapporti con i 
partiti locali, e solo l’8,1% è riconosciuto e coltiva contatti con il governo nazionale. 
Quest’ultimo dato è sintomatico della natura squisitamente locale delle iniziative di transizione, 
per vocazione ma anche per ottenere risultati tangibili “acting local”. 
Il 58,7% dei gruppi collabora con attività commerciali del territorio, il 44,6% lavora insieme 
ad organizzazioni di volontariato e il 39,2% gestisce progetti insieme ad imprese sociali locali. 
Questi dati riflettono l’intensa attività di partenariato messa in campo da tutte le iniziative in 
ambito inglese, la loro vocazione a sviluppare relazioni con gli attori della comunità, creando e 
sviluppando una vera e propria “rete della sostenibilità locale”. 
 
 
5.2 Dagli obiettivi al percorso dei gruppi locali per la Transizione 
 
Abbiamo già visto come il movimento Transition Towns miri alla costruzione di comunità 
resilienti, in vista del cambiamento climatico e del picco del petrolio, attivando una transizione 
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dapprima individuale che si traduce in seconda battuta nella costruzione collettiva di progetti 
locali che appartengono ad una vasta gamma di dimensioni e di ambiti. In ogni contesto territo-
riale esiste una specificità, un genius loci sul quale vengono confezionati progetti ad hoc per 
l’ambiente, iniziative economiche, sociali, etc. 
La seconda parte della survey di Seyfang (2009a) risulta interessante giacchè mira a creare 
una lista delle priorità percepite come tali dai diversi gruppi. La domanda che l’autrice pone agli 
amministratori è “In che modo i gruppi locali percepiscono le questioni e in quale ordine di im-
portanza?” In un range di sei opzioni possibili, la costruzione dell’autosufficienza locale sembra 
essere la priorità per il 73% dei gruppi coinvolti dalla survey, la maggioranza. 
Questo trend rispecchia le due questioni chiave che nella fattispecie ispirano e guidano le at-
tività locali del movimento, ovvero cambiamento climatico e picco del petrolio. Da notare (Se-
yfang, 2009a) come molte dei membri coinvolti nella survey obiettino l’impossibilità di dare un 
ordine di priorità alle questioni proposte che risultano equamente importanti e strettamente cor-
relate, sottolineando l’artificiosità della classificazione richiesta. Le iniziative della transizione 
in tutta la Gran Bretagna, il loro impatto e le implicazioni, mirano dunque a preparare i contesti 
locali d’appartenenza al picco del petrolio e al surriscaldamento del pianeta, rafforzando e co-
struendo la propria comunità, rendendola autosufficiente rafforzandone l’economia locale e mi-
gliorando, in generale, la qualità di vita ed il benessere. 
 
Fig. 16. Le priorità dei gruppi locali 
 
Fonte: nostra elaborazione da Seyfang (2009a) 
 
Per misurare il livello di sviluppo delle iniziative inglesi, Seyfang (ibidem) ha utilizzato i do-
dici steps indicati dal Transition network per creare una iniziativa (formalizzata). Questi pas-
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saggi chiave sono indicati come azioni costitutive per plasmare un gruppo affermato in grado di 
radicarsi ed attivarsi in un dato contesto locale, con l’obiettivo poi di costruire un piano di de-
crescita energetica per quel territorio (vedi par. 2.2). Nella survey è stato chiesto di indicare qua-
li dei passaggi erano stati raggiunti o intrapresi. 
I dati mostrano come i gruppi locali aderiscano con serietà e fin dalle origini alla struttura 
organizzativa proposta dalla istituzione centrale (Transition Network ltd.): l’89,2% degli ammi-
nistratori dice di aver dapprima istituto il gruppo direttivo (e, come da manuale, aver pianificato 
il suo scioglimento fin dall’inizio), per poi dar forma - nel 73% dei casi - ai sottogruppi specifici 
per ogni tema ed attività. 
 
Fig. 17. L’aderenza rispetto ai dodici steps del Manuale per la Transizione 
 
Fonte: nostra elaborazione da Seyfang (2009a) 
 
Per quanto riguarda l’attività pratica del movimento, le iniziative più comuni fotografate dal-
la survey riguardano quelle finalizzate alla crescita della consapevolezza rispetto alla questione 
ambientale (proiezione di film, organizzazione di seminari e dibattiti): il 94,6% dei gruppi orga-
nizzano tali attività. Al secondo posto c’è la presentazione dei progetti intrapresi alla più ampia 
cittadinanza al fine di renderli visibili e promuovere l’idea pratica della transizione - il 56,8% 
dei gruppi svolge questa attività – mediante banchetti o volantinaggio. Il 32,9% delle iniziative 
ha intrapreso progetti di “grande riqualificazione”, ovvero momenti di formazione pubblici volti 
all’acquisizione di competenze pratiche per la vita quotidiana (corsi di cucina, di cucito, di pota-
tura, il riuso di materiali, etc.). Il 25,7% - circa un quarto di tutte le iniziative - ha organizzato un 
evento pubblico per il lancio ufficiale della transizione locale (the great unleashing). 
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Interessante rilevare come due terzi dei gruppi (64,9%) abbia iniziato a “costruire ponti” con 
le amministrazioni locali, considerando anche la “tenera età” di tutte le iniziative britanniche 
che al momento della survey avevano meno di un anno di vita. Il 47,3%, circa la metà, dichiara-
no infatti la volontà di lasciare che le iniziative “vadano dove vogliono andare” (l’ultimo degli 
step indicato dalla rete nazionale e dal manuale), rispecchiando la necessità di rispettare la spe-
cificità dei contesti e degli interessi locali anche a scapito della programmazione schematica 
prevista dai dodici passaggi. Alcuni dei gruppi hanno anche indicato come non trovassero di 
grande utilità questi passaggi, nella fattispecie uno degli amministratori (Seyfang, 2009a) ripor-
tava come “some of our members think the 12 steps sound a bit like a cult”. 
Aldilà della classificazione richiesta da Seyfang rispetto questi passaggi, alcuni degli ammi-
nistratori che hanno preso parte all’indagine online e i loro gruppi di riferimento hanno segnala-
to un’altra serie di attività molto importanti per la sopravvivenza e lo sviluppo del movimento, 
che richiedono moltissime energie: la creazione di reti regionali, gli sforzi volti ad una buona 
comunicazione interna al gruppo ed esterna (pubblicità, newsletters, etc.), la creazione di filma-
ti, il reclutamento di attivisti disposti a divenire membri del gruppo direttivo e la gestione dei 
conflitti all’interno dei gruppi locali. 
L’indagine online si chiude poi con una serie di domande aperte rispetto ai risultati raggiunti 
dalle singole iniziative, in particolare i tre obiettivi realizzati dalla nascita di ogni gruppo locale. 
L’autrice ha poi raccolto le risposte in diversi items, come si può vedere nella tab. 2. 
 
Tab. 2. Risultati raggiunti dalle Iniziative: il dettaglio 
RISULTATI RAGGIUNTI % 
Gestione del gruppo 52.4 
 
Fondare il gruppo 25.4 
 
Formalizzare il gruppo 4.6 
 
Creare sotto-gruppi 18.5 
 
Attività di comunicazione 3.9 
Costruire relazioni 73 
 
con le amministrazioni locali 38.8 
 
con altri attori locali 22.3 
 
con le scuole 11.9 
Crescita della consapevolezza e partecipazione della comunità 86.5 
Attività legate al cibo e alla coltivazione 58.7 
 
Promozione del cibo locale 19.7 
 




Attività di formazione 5.1 
Attività legate al ricicolo ed al riuso 13.3 
Attività legate all'energia 11.0 
Attività legate ai trasporti 5.5 
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Attività legate al commercio 3.1 
Fonte: nostra elaborazione da Seyfang (2009a) 
 
Considerando ancora una volta che il movimento ha preso avvio tra 2005 e 2006, non sor-
prende che il 52,4% degli amministratori che hanno partecipato alla survey segnali come il pri-
mo degli obiettivi raggiunti la gestione stessa del gruppo locale, ovvero la sua istituzione (il 
25,4%), la successiva formalizzazione attraverso una struttura legalmente riconosciuta ed un at-
to costitutivo (4,6%), la creazione di sottogruppi tematici o geografici (18,5%) e la creazione di 
canali di comunicazione interni ed esterni efficaci come siti web e newsletter (3,9%). 
Quasi la metà dei 74 amministratori portavoce si dicono orgogliosi dei contatti coltivati e 
delle reti create a livello locale: il 38,8% dichiara di aver instaurato buoni rapporti con il gover-
no locale (per esempio un ottenendo un riconoscimento formale), il 22,3% è riuscito a creare 
una rete di attori che lavorano congiuntamente per la sostenibilità locale, l’11,9% ha attivato 
collaborazioni stabili con le scuole del proprio territorio attraverso campagne informative rivolte 
agli studenti o progettando orti e giardini scolastici. 
Tra gli obiettivi maggiormente raggiunti (come dichiarato dal 86,5% dei gruppi), viene ripor-
tata la crescita della consapevolezza e del coinvolgimento della comunità di appartenenza, in 
primis attraverso l’organizzazione di incontri, seminari, la visione di documentari, attività rite-
nute humus necessario per sviluppare poi le vere e proprie azioni pratiche. 
Come riportato da Seyfang (2009a), un amministratore rispetto a questo item sottolinea come 
l’obiettivo più efficacemente raggiunto dal suo gruppo sia proprio quello di aver informato ed 
aumentato la consapevolezza dei residenti rispetto il cambiamento climatico ed il picco del pe-
trolio, dimostrando come la gente comune possa organizzarsi localmente e compiere dei cam-
biamenti reali e tangibili per farvi fronte. Un altro amministratore di una iniziativa locale sente 
di avere creato una comunità ampia, positiva e interconnessa che sta imparando a lavorare in-
sieme in modo molto creativo. 
Alla voce “Crescita della consapevolezza e partecipazione della comunità” Seyfang fa rien-
trare anche la realizzazione di tutti quei progetti legati al cibo e alla coltivazione, le attività affe-
renti alle Transition Towns in generale più popolari. In particolare, vengono promossi il consu-
mo e la produzione di cibo locale, soprattutto attraverso i farmers’markets e i gruppi di acquisto 
solidale (GAS) di frutta e verdura coltivati localmente, realizzati dal 19,7% dei gruppi coinvolti 
dalla survey. Il 15,7% gestisce la realizzazione e la cura di orti e giardini di comunità, fornisce 
attività di supporto e supervisione ai progetti agricoli promossi localmente (5,1%) come Edible 
York (si veda il capitolo V, par. 1.2.1). 
Altri tipi di attività sono sensibilmente meno sviluppati rispetto a quelle inerenti cibo ed a-
gricoltura: è il caso ad esempio di progetti ed azioni legati alla raccolta differenziata, al riuso, al 
riciclaggio e al compostaggio attivati dal 13,3% degli amministratori che hanno aderito alla sur-
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vey. Aldilà delle varie attività legate al riciclo dei rifiuti, vengono ad esempio promosse giornate 
di sensibilizzazione al riutilizzo di borse per la spesa, spesso confezionate dagli utenti di impre-
se sociali o enti di volontariato. 
Seguono azioni legate all’energia, dall’educazione al risparmio energetico al vero e proprio 
investimento di comunità per l’acquisto di tecnologie “verdi” (pannelli fotovoltaici, turbine eo-
liche, etc.), obiettivo realizzato dall’11% dei gruppi locali britannici. 
Il 5,5% ha infine segnalato come obiettivo raggiunto la sensibilizzazione locale rispetto al 
trasporto sostenibile, ad esempio attraverso l’organizzazione di giornate car-free, nonché azioni 
più concrete come l’operarsi, spesso d’intesa con le amministrazioni locali, per la realizzazione 
di nuove piste ciclabili o collegamenti pedonali in contesti urbani. Allo stesso modo (il 5,5% 
delle iniziative) ha promosso attività legate alla sfera economica, attraverso la promozione del 
commercio locale o lanciando ad esempio una moneta locale. 
Tuttavia l’indagine online mostra anche come i risultati raggiunti dal recente movimento del-
le Transition Towns coincidano anche con quelle che vengono percepite come le maggiori sfide 
per le iniziative locali. 
 
Tab.3. Le principali sfide per i gruppi locali 
LE SFIDE % 
Gestione del gruppo 52.8 
  Mantenere l'entusiasmo iniziale 9.7 
  Gestire le dinamiche di gruppo 22.2 
  Sviluppo dei sotto-gruppi 30.6 
Costruire relazioni 58.3 
  Mancanza di risorse economiche 16.7 
  Mancanza di tempo 29.2 
  Necessità di più mebri attivi 36.1 
Sviluppare il movimento 76.4 
  Sviluppare una buona comunicazione 16.7 
  Raggiungere la più ampia comunità 30.6 
  Accrescere la consapevolezza 23.6 
  Sconfiggere l'apatia 12.5 
  Passare dalla parole ai fatti 12.5 
Creare legami 16.6 
  Mancanza di supporto da parte dei commercianti/ delle amministrazioni locali 8.3 
  Creare collaborazioni proficue con altri gruppi locali 8.3 
Altro 12.5 
 
Fonte: nostra elaborazione da Seyfang (2009a) 
 
Nella tab.3 sono riportate le questioni ritenute più problematiche e di difficile realizzazione. 
Anche questa parte di survey si è avvalsa di domande aperte, e Seyfang (2009a) riporta alcuni 
estratti significativi delle argomentazioni e dei commenti trasmessi dagli amministratori parte-
cipanti. 
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Tra le questioni più insidiose spicca quella della governance del gruppo in transizione, rico-
nosciuta come l’aspetto più problematico dal 52,8% degli amministratori. Questo tipo di diffi-
coltà erano già state segnalate da Church (2005), che nell’ambito di progetti di comunità legati 
alla questione energetica rilevava l’ingente quantità di tempo - quasi il 90% del tempo comples-
sivo - che i membri investono all’interno dei gruppi per garantire la sopravvivenza 
dell’organizzazione dal punto di vista legale, operativo e di finanziamento. 
In particolare, il 9,7% testimonia la difficoltà a mantenere l’impulso tipico del lancio 
dell’iniziativa, soprattutto là dove qualcuno dei membri “chiave” abbandona il gruppo. Ad e-
sempio uno degli amministratori afferma: «i membri del gruppo centrale cercano di tenere alto 
lo slancio cercando di destreggiarsi tra gli impegni lavorativi, la famiglia etc. - però non ci sia-
mo riusciti!» (Seyfang, 2009a:10). 
Il 22,2% di coloro che hanno compilato la survey riconoscono la fatica di gestire i conflitti 
che si creano all’interno del gruppo e raggiungere accordi e decisioni comuni, che richiedono un 
dialogo continuo ed intenso. Molti attivisti trovano così faticoso il processo di decision making 
da arrivare ad abbandonare la partecipazione attiva agli incontri della Transizione, riservando 
spesso le loro energie per progetti concreti. Per evitare l’abdicazione di massa, molti ammini-
stratori hanno ritenuto utile partecipare ai corsi di formazione organizzati dal Transition 
Network rispetto alla facilitazione comunicativa all’interno dei gruppi locali. Un quarto di tutti i 
partecipanti all’indagine - il 25 % - rintraccia nella gestione dei gruppi la sfida più complessa da 
affrontare, nella quale rientrano la formalizzazione dell’iniziativa locale attraverso l’adesione al 
Transition Network, la formalizzazione e la gestione di un conto corrente bancario e l’attività di 
fund raising, così come la gestione o la delega dei sottogruppi. 
Alcuni amministratori (il 5,6%) riportano di essere travolti dall’enorme mole di questioni 
ambientali e sociali su cui devono attivarsi a livello locale, considerando l’elevato turnover ri-
scontrato nei gruppi locali. Il 58,3% sottolinea il gap tra le risorse umane ed economiche dispo-
nibili e gli obiettivi che si vorrebbero raggiungere. In questo gap ci sono gli scarsi finanziamenti 
per le attività (16,7%), la mancanza di tempo (29,2%), la carenza di membri più attivi con i qua-
li spartire il carico di lavoro (36,1%). Uno degli amministratori palesa le difficoltà rispetto alla 
conciliazione dei tempi di lavoro e in generale di vita degli attivisti con la possibilità di parteci-
pare in modo continuativo alla iniziativa locale, soprattutto alle riunioni del gruppo in Transi-
zione e ciò rende arduo programmare in modo sistematico le attività ed i progetti (ibidem). 
La costruzione di rapporti con altri attori locali risulta una sfida per il 16,6% degli attivisti 
consultati, l’8,3% dei quali riferisce come aspetto assai problematico la mancanza di interesse e 
di supporto da parte del governo locale e nazionale, così come delle attività commerciali del 
proprio territorio. Tra i commenti rilasciati a margine dell’indagine c’è quello di un amministra-
tore che osserva come molti degli esercizi commerciali del suo territorio siano catene con le 
quali è impossibile instaurare legami e collaborazioni. Altri gruppi spiegano invece l’intenso la-
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voro portato avanti per negoziare e creare relazioni con altri gruppi dell’area di appartenenza 
(associazioni, gruppi ambientalisti) al fine di cooperare in modo produttivo ed evitando di “pe-
starsi i piedi” uno con l’altro. Questo lavoro richiede un dialogo continuo e moltissimi sforzi. 
Ma la sfida riconosciuta collettivamente come la più grande dai partecipanti alla survey - il 
76,4% - è quella di far crescere il movimento. In questa voce rientrano diverse questioni ma in-
terrelate fra loro: la prima (riportata dal 16,7% dei gruppi) sta nella necessità di una buona co-
municazione e di un’efficace pubblicità all’iniziativa locale e l’esigenza di raggiungere e farsi 
conoscere da una più ampia platea rispetto a quella abitualmente coinvolta nell’iniziativa di 
Transizione (il 30,6% sottolinea il bisogno di raggiungere la più ampia comunità). Connesso a 
questo aspetto il bisogno di accrescere la consapevolezza della cittadinanza rispetto alla que-
stione ecologica e alle sue conseguenze socio-economiche (il 23,6% riconosce questa sfida) e 
dunque di superare l’apatia generalizzata rispetto alla partecipazione (il 12,5%). Ad esempio al-
cuni attivisti sottolineano il bisogno di uscire dalla “green-belt”, ovvero dall’interesse mostrato 
dai cittadini già ecologicamente sensibili ed orientati, diffondendo il messaggio della transizione 
ai non addetti ai lavori. Questo obiettivo viene solitamente perseguito attraverso la mission di-
vulgativa del movimento che si concretizza con l’organizzazione, in collaborazione con altri 
gruppi ed associazioni del territorio là dove possibile, di seminari e di proiezioni di film e do-
cumentari rivolti alla cittadinanza. Ma nonostante la diffusa preoccupazione di diffondere con-
sapevolezza ambientale ed il messaggio della Transizione, una piccola porzione di gruppi (il 
12,5%) afferma di voler evitare la morte del movimento attraverso inutili meeting, concentrando 
piuttosto le energie su iniziative e progetti pratici, nella convinzione che siano queste le azioni 
che possono effettivamente tenere in vita il movimento. Altri addirittura vedono nei meeting 
una vera e propria barriera al coinvolgimento pubblico: molto meglio puntare alla presentazione 
di progetti concreti e ai benefici che molti di essi portano con sé (pensiamo ad esempio al ri-
sparmio economico legato all’installazione di pannelli fotovoltaici e alla coltivazione di orti ad 
esempio) e, in seconda battuta, introdurre un’attività informativa mirata su cambiamento clima-
tico e picco del petrolio. 
Da quanto emerge dall’indagine nazionale del 2009, fondare un gruppo di Transizione e 
mantenerne lo slancio risulta la sfida più complessa per gli attivisti volontari di una iniziativa. 
Dalla gestione delle risorse umane, dal reclutamento di fondi attraverso campagne, 
all’organizzazione delle attività in sottogruppi, queste attività richiedono molte energie. Anche 
la gestione delle dinamiche interne ai gruppi locali diviene una questione spesso problematica, 
poiché prendere decisioni condivise richiede tempo e fatica soprattutto a fronte di una parteci-
pazione al movimento tendenzialmente debole. Motivo per cui molti degli amministratori delle 
iniziative locali usufruiscono dei corsi di formazione messi a disposizione dal network naziona-
le per imparare a gestire i conflitti e più in generale ad amministrare un gruppo di cittadini in 
transizione. 
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Sono molti i gruppi in transizione che sottolineano come le strategie proposte dal manuale 
come punto di partenza per accrescere la consapevolezza delle persone rispetto al cambiamento 
climatico e al picco del petrolio, ovvero la visione di materiale video o l’organizzazione di se-
minari, rappresentino in realtà un mezzo poco indicato per raggiungere supporto ed interesse da 
parte della comunità locale: attrarre i cittadini in attività pratiche, suggeriscono i partecipanti, 
può invece essere una via più efficace per costruire un impegno comunitario. 
La sopravvivenza e lo sviluppo delle iniziative di Transizione sono costellate di sfide, la li-
mitatezza delle risorse in primis. Per questo l’attività di fund raising diviene una priorità per tut-
ti i gruppi locali che mirano a beneficiare di donazioni da parte di organizzazioni nazionali o 
della collaborazione con altri attori del territorio. Abbiamo visto come il governo locale rappre-
senti l’interlocutore più significativo per il ruolo di supporto - non solo economico – che può 
fornire alle iniziative di Transizione e al loro lavoro. 
I progetti legati al cibo e alla coltivazione rappresentano le attività più popolari del panorama 
britannico e, in generale, i progetti che più efficacemente riescono ad attirare ed attivare la citta-
dinanza di una comunità locale. È in questo quadro che le amministrazioni locali possono pro-
muovere il movimento e mettere a disposizione, per esempio, terreni e spazi urbani per la colti-
vazione di orti di comunità o scolastici, un passo importante per la sensibilizzazione della citta-
dinanza ad uno sviluppo sostenibile. 
G. Seyfang, che ci ha fornito questa fotografia del movimento delle Transition Towns in 
Gran Bretagna a quattro anni dalla sua nascita, alla fine del suo lavoro auspica che l’indagine 
possa essere ripetuta ogni anno o ogni due, arricchendo le domande ed incorporando alcuni del-
le tematiche emerse nelle note a margine e nei commenti lasciati dagli amministratori parteci-




6. Esportare la Transizione: il caso italiano 
 
Nel 2008, in concomitanza con la prima iniziativa di Transizione a Monteveglio (Bologna), 
nasce tra gli attivisti italiani “della prima ora” l’esigenza di creare una rete nazionale, la Transi-
tion Italia. Come si legge sul sito web, il nodo italiano della rete globale «nasce per facilitare e 
supportare la diffusione di questo entusiasmante processo collettivo sul territorio italiano» 
(www.transitionitalia.it). Il ruolo di Transition Italia è quello di «informare, ispirare, incoraggia-
re, supportare e formare» (ibidem). È a questa associazione nazionale che si rivolge chi è inte-
ressato individualmente a saperne di più sul movimento, gruppi locali che vogliono provare ad 
intraprendere un percorso di Transizione e tutte le persone intenzionate a seguire corsi di forma-
zione (per la facilitazione, tecniche di permacultura, seminari, etc.). 
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Ellen Bermann è la presidentessa in carica di Transition Italia. In un’intervista rilasciata nel 
2009 a Terranauta64, la Bermann fotografa la realtà di Transizione italiana come «(…) l’inizio di 
un cammino che promette però molto bene per il futuro; l’approccio Transition Town, infatti, 
comincia a mettere radici anche qui. Grazie alla forza della rete, singole persone che si sono ap-
passionate all’idea hanno iniziato a coordinarsi tra di loro per far nascere un hub italiano: 
l’associazione Transition Italia, che ha come scopo principale quello di divulgare gli strumenti 
della transizione e quello di proporre momenti di formazione» (www.terranauta.it). 
Da Monteveglio in poi, si sono creati diversi “focolai” sul territorio italiano. Aldilà delle 
specificità territoriali del nostro paese, il modello della Transizione di stampo anglosassone de-
ve fare i conti con una cultura, quella italiana, “latina”, che forse necessita di strumenti diversi 
da quelli adottati dall’approccio estremamente pragmatico inglese. «Probabilmente (il modello) 
dovrà essere adattato alla nostra realtà e al modo di pensare ed agire che ci è proprio. Anche la 
sovrastruttura legislativa e burocratica italiana potrebbe richiedere strade alternative. Dall’altra 
parte se si riuscisse veramente a sprigionare la creatività ed il genio tipicamente latino ed inte-
grarlo con una buona dose di pragmatismo anglosassone, si potrebbe ottenere veramente una 
miscela esplosiva! Solo facendo e sperimentando saremo in grado di dirlo, al momento è un po’ 
prematuro giungere a conclusioni» (Bermann, 2009). 
Ad oggi in Italia stanno sperimentando la Transizione ventisette realtà locali: l’unica inizia-
tiva ufficiale rimane Monteveglio mentre le altre sono ancora nella fase che il manuale definisce 
“mulling”, ovvero ai primi passi. Di seguito l’elenco delle iniziative italiane, la loro collocazio-
ne geografica e la dimensione dei contesti territoriali di riferimento. Riprendendo la classifica-
zione già proposta per mappare le iniziative nei vari Stati mondiali, anche quelle italiane sono 
state suddivise in 1) ‘città’ per gli insediamenti superiori ai 150.000 abitanti; 2) ‘paese’ per 
quelli con una popolazione tra i 5000 e 149.999; 3) ‘villaggio’ per i luoghi con più di 200 abi-
tanti e meno di 4.999 e quartiere, nel caso di un distretto cittadino. 
 
Tab. 4. Iniziative di Transizione italiane per tipologia di insediamento 
INIZIATIVA DI TRANSIZIONE N. ABITANTI-INSEDIAMENTO65 
1.Monteveglio (Bologna) Paese (5.105 ab.) 
2.Granarolo (Bologna) Paese (10.562 ab.) 
3.L’Aquila  Città (72.193 ab.) 
4.Lucca Città (85.271 ab.) 
5.Carimate (Como) Villaggio (4.263 ab.) 
6.Bazzano (Bologna) Paese (6.917 ab.) 
                                                           
64
 Terranauta è un portale di informazione e documentazione volto a “diffondere una coscienza eco-logica nella 
vita quotidiana” (www.terranauta.it). 
65
 Tutti i dati di popolazione si riferiscono al 2011. 
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7.San Lazzaro di Savena (Bologna) Paese (30.754 ab.) 
8.Lomazzo (Como) Paese (9.669 ab.) 
9.Torino Città (905.352 ab.) 
10.Lame (Bologna) [Quartiere Navile] (66.162 ab.) 
11.Reggio Emilia Città (172.704 ab.) 
12.Scandiano (Reggio Emilia) Paese (25.289 ab.) 
13.Campagnola (Reggio Emilia) Paese (5.596 ab.) 
14.Ferrara Paese (132.545 ab.) 
15.Valbisenzio (Prato) (Valle di 6 Comuni) 
16.Budrio (Bologna) Paese (17.128 ab.) 
17.Carpi (Modena) Paese (70.084 ab.) 
18.Urbania (Pesaro-Urbino) Paese (7.117 ab.) 
19.Portogruaro (Venezia) Paese (25.487 ab.) 
20.Sovico (Monza) Paese (8.121 ab.) 
21.Calderara (Bologna) Paese (12.754 ab.) 
22.Macerata Paese (43.019 ab.) 
23.Pianoro (Bologna) Paese (17.107 ab.) 
24.Ariccia (Roma) Paese (18.381 ab.) 
25.San Giovanni in Persiceto (Bologna) Paese (27.227 ab.) 
26.La Nuova Terra ecovillaggio  
Codroipo (Ud) 
ecovillaggio (n.p) 
27.Appio Latino (Rm) Quartiere (61.673 ab.) 
Fonte: nostra elaborazione da www.transitionitalia.org 
 
La tab.4 mostra come il 67% delle iniziative si collochi in realtà urbane (paesi) con meno di 
150.000 abitanti, ricalcando peraltro il trend del Regno Unito. Da notare anche come nove delle 
ventisette realtà in Transizione si sviluppano sul territorio della provincia bolognese e quattordi-
ci in Emilia Romagna. In cinque casi le iniziative si sono formate in grandi città e quartieri delle 
medesime. In Transizione al momento anche una valle toscana composta da sei Comuni ed un 
ecovillaggio veneto. 
Nel capitolo successivo entreremo nel dettaglio dell’iniziativa di Transizione di York (Uk) e di 







Le realtà locali e le pratiche della Transizione: tre casi studio 
 
 
1. York e il percorso locale verso la sostenibilità 
 
York è la capitale della contea dello Yorkshire, nel nord-est dell’Inghilterra. Con una popo-
lazione di 198.000 persone, la città si connota come importante meta turistica (il Census 2011 
riferisce di 7,1 milioni di visitatori all’anno) e come città universitaria, che accoglie 21.330 stu-
denti provenienti da tutto il mondo. La superficie dell’area metropolitana di York ricopre 272 
chilometri quadrati, che si sviluppano tra il Parco nazionale North York Moors, ovvero la bru-
ghiera più estesa del Regno Unito e i Pennines, la catena montuosa che attraversa longitudinal-
mente il Regno Unito. La densità abitativa dell’area urbana è di 4.368 abitanti per chilometro 
quadrato, distribuiti su dieci distretti, l’equivalente dei nostri quartieri amministrativi. 
Nel 2011 York è stata eletta la terza città in più rapida crescita dell’Inghilterra (Cities 
Outlook, 2001), basata primariamente su un’economia terziaria i cui settori chiave sono i servizi 
finanziari e professionali per industrie medicali e di biotecnologie, il turismo e l’Università. Da 
sempre baluardo del Labour Party, un quarto dei councillors che siedono nella giunta apparten-
gono al Green Party e rivestono ruoli in ambito ambientale ed economico. Lo York Council è 
dotato di un ufficio Transport, Planning & Sustainability e uno di Environmental Services. 
Nell’ambito della sostenibilità ambientale, il governo locale dichiara di aderire al Carbon Reduction 
Plan predisposto dal governo britannico del 2008 (www.gov.uk/government/policies/reducing-the-
uk-s-greenhouse-gas-emissions-by-80-by-2050/supporting-pages/carbon-budgets). 
La ricezione dei target di sostenibilità richiesti dal governo sono perseguiti dalla città di 
York mediante due piani strategici, che prevedono azioni multidimensionali sul lungo periodo: 
il Climate Change Action Plan for York e la York’s Sustainable Community Strategy. 
Quest’ultima, promossa nel 2009 prevede la collaborazione tra l’amministrazione comunale 
e York Without Walls, un’organizzazione che riunisce diverse associazioni di commercianti e di 
volontariato della città, interessate alla tutela del territorio e alla qualità della vita urbana. 
Nell’ambito della York’s Sustainable Community Strategy, l’organizzazione è designata alla de-
finizione ed implementazione delle strategie mirate a fronteggiare il cambiamento climatico e 
migliorare la qualità della vita di York. In particolare, attività principale dell’organizzazione 
nelle prime fasi di implementazione è quella di «(…) provide a forum for regular communica-
tion and feedback, information sharing and exchange, including best practice between environ-
mental organisations at a strategic level» (www.yorkwow.org.uk/). 
Il lavoro congiunto dell’amministrazione e dell’organizzazione si sviluppa per i prossimi 
vent’anni intorno a sette temi chiave: sostenibilità, prosperità economica, istruzione, cultura, si-
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curezza, salute ed inclusività. Un programma ambizioso e multisfaccettato, che ad oggi si è tra-
dotto in una pubblicazione dal titolo York - a City making History Vision and Sustainable 
Community Strategy 2008-2025, frutto di uno studio territoriale integrato che individua azioni 
pratiche per ognuno dei temi, recapitato a tutti i cittadini e ai commercianti locali. 
Nel 2009 l’amministrazione ha commissionato allo Stockholm Environment Institute (che ha 
una sede presso la York University) di calcolare l’impronta ecologica dei propri cittadini66. Dal 
rapporto dell’Istituto di ricerca è scaturito il Climate Change Action Plan for York, il piano 
d’azione locale nato anch’esso per rispondere ai target governativi per la riduzione delle emis-
sioni in una prospettiva di quaranta anni. Gli obiettivi previsti dal programma sono: il coordi-
namento di tutte le iniziative volte alla riduzione dei gas serra spendibili sul territorio locale e di 
tutti i progetti volti all’uso di fonti rinnovabili e localizzate; la promozione della consapevolezza 
e della comprensione del cambiamento climatico, al fine di costruire collettivamente una città 
eco-friendly. Di seguito lo schema elaborato insieme allo Stockholm Environment Institute per 
illustrare il piano d’azione. 
Le strategie per il raggiungimento dei targets (nazionali e locali) prevedono una riduzione 
del 40% delle emissioni di CO2 entro il 2020 e dell’80% entro il 2050 (sulla base delle emissio-
ni del 2005). Gli interventi riguarderanno in primis i settori del consumo energetico domestico, 
commerciale, degli edifici pubblici e del trasporto. Particolare attenzione viene posta dal piano 
d’azione all’impronta energetica individuale dei cittadini, per i quali sono previsti incontri e ma-












                                                           
66
 Il calcolo comprende l’importo complessivo delle emissioni di carbonio che risultano dal consumo diretto di 
beni e servizi da parte dei residenti (ad esempio l’uso dell’automobile)e le emissioni indirette prodotte dalla produ-
zione e fornitura di beni e servizi consumati (ad esempio il trasporto di materie prime). Lo studio ha dimostrato che 
l’impronta ecologica media calcolata sulle emissioni dirette ed indirette per ogni residente, si aggira intorno alle 
12,58 tonnellate di biossido di carbonio annuali. L’importo complessivo è stato poi classificato in sottocategorie: il 
primo fattore energivoro ed inquinante a York risulta il consumo domestico (gas, elettricità, materiale di costruzione 
delle abitazioni), seguito dal trasporto pubblico e privato, dal consumo di cibo e alcool, da quello di altri beni quali 
tabacco, abbigliamento e giornali. All’ultimo posto della classifica stanno tredici categorie di servizi (assicurativi, 
finanziari, etc). 
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Nell’ambito dello sviluppo di tale strategia, l’amministrazione locale ha promosso una Envi-
ronment Partnership ad hoc che coinvolge diverse organizzazioni locali che possono contribuire 
a implementare, attuare e disseminare il piano strategico. Tra queste ci sono lo York Environ-
ment Forum, la Yorkshire Energy Partnership, lo Stockholm Environment Institute, il Joseph 
Rowntree Trust, lo York Quality Bus Partnership e il St. Nicholas Fields Environmental Centre. 
Due di questi attori - lo York Environment Forum e il St. Nicholas Fields Environmental Centre 
- si riconoscono sotto l’ombrello di York in Transizione, ovvero molti dei membri coinvolti col-
laborano ad entrambi le iniziative locali. Di York in Transition non vi è menzione nei documenti 
e nel sito istituzionale dello York Council. Peraltro, come mi hanno raccontato gli attivisti locali 
della Transizione, i tentativi d’approccio all’istituzione da parte del movimento sono sempre 
stati fallimentari (si veda il capitolo VI). 
Nonostante il percorso verso la sostenibilità perseguito dalla città di York non riconosca 
formalmente l’iniziativa di York in Transition, è significativo riscontrare come i targets ambien-
tali proposti dal governo centrale siano stati recepiti dalla città, che si è attivata a partire dal 
2009 attraverso studi di territorio (avvalendosi peraltro della collaborazione di autorevoli attori, 
lo Stockholm Environment Institute su tutti) e costruendo una rete di partners locali da cui 
l’iniziativa di Transizione è esclusa, ma che comunque riconosce il ruolo di attori provenienti 
dal mondo dell’associazionismo e in generale della società nell’implementazione delle politiche 
ambientali. Come ha sottolineato il fondatore del movimento della Transizione Hopkins in 
un’intervista, non importa che la sostenibilità locale venga costruita con l’etichetta della Transi-
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zione, l’importante è che questo avvenga (Il Consapevole, gennaio-marzo 2009). Vediamo ora 
come è nata e come si è sviluppata l’iniziativa di York in Transition. 
 
 
1.1 York in Transition 
 
Siamo nel maggio 2009. P., impiegato di 41 anni di Manchester abita da tre anni a York. Fin 
da la giovane età si interessa di questione ambientale, ha preso parte a diversi movimenti inter-
nazionali tra i quali Greenpeace, ma nessuno di essi lo ha mai soddisfatto, poiché «aldilà della 
mia partecipazione agli incontri e alle donazioni, non sentivo di poter agire concretamente per 
migliorare l’ambiente, se non attraverso i miei comportamenti individuali». Abbandonata la 
strada dell’ambientalismo, si dedica a varie attività del suo quartiere a Manchester, un progetto 
di accompagnamento pedonale dei bambini a scuola e uno per la creazione di un parco pubblico 
in un’area industriale dismessa, sempre nella sua città. Nel 2005 arriva a York e durante le fasi 
di ambientamento questa predisposizione alla partecipazione di P. viene sospesa, anche perché 
York «è molto diversa da Manchester: meno big city e più vivibile da un lato, ma più “spoc-
chiosa” dall’altro: qui sono praticamente tutti bianchi benestanti». 
Nello stesso anno P. si imbatte casualmente sul web in una locandina che sponsorizza un 
Transition Talk a Manchester, si informa sinteticamente sul movimento e decide di prendervi 
parte. I relatori dell’incontro sono un esperto di picco del petrolio e il co-fondatore del movimento 
Rob Hopkins. «Durante le due ore di convegno mi convincevo sempre più della semplicità 
dell’approccio della Transizione e della sua potenziale fattibilità proprio perché chiaro ed accessi-
bile a tutti. Ricordo che pensai che fosse proprio quello che stavo cercando. (…) ero così eccitato 
che alla fine dell’incontro, nella sala gremita, ho urlato “Qualcuno qui è di York e vuole credere 
in un progetto di Transizione?” Si sono alzate in piedi due persone, e da lì è iniziato tutto». 
Due persone di York, R. ed L., attirate come P. da un movimento, quello della Transizione, 
per due motivi: la visione positiva di una crisi ambientale, sociale ed economica, e la possibilità 
di rintracciare linee-guida nel modello per agire concretamente nel proprio territorio. 
R. ed L., quarantaseienni, sono amici di infanzia, hanno frequentato insieme l’Università di 
Manchester conseguendo una laurea in Economics, i rispettivi percorsi biografici li hanno porta-
ti a lavorare nel campo del sociale. Si dicono da tempo interessati alla questione 
dell’alimentazione e della food chain nella loro nazione, che mi spiegano attraverso una lettura 
economica, sottolineando la criticità di un sistema di approvvigionamento - quello britannico - 
che dipende all’80% dalle importazioni estere. In un territorio come quello di York, circondato 
da una grande porzione di terre coltivabili, è possibile pensare ad un sistema di rilocalizzazione 
alimentare, motivo per cui R. ed L. dal 2001 hanno creato un local trade network (che per molti 
aspetti ricorda i gruppi di acquisto solidale italiani), che mette in comunicazione produttori, ri-
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storatori ed esercizi commerciali locali del territorio, creando canali preferenziali per 
l’approvvigionamento di carne, pollame, verdura e frutta. Questa rete si è sviluppata negli anni 
in maniera del tutto informale. 
Grazie alla forte ondata di entusiasmo portata dalla volontà di creare un’iniziativa di Transi-
zione a York, i tre decidono di creare l’associazione York in Transition, nella quale da subito 
inseriscono la rete creata da R. ed L. «Una volta fondata l’associazione composta formalmente 
da noi tre, abbiamo iniziato a frequentare alcuni corsi di formazione organizzati dal network na-
zionale, a contattare tutte le persone coinvolte nel progetto Local Trade e coloro che nella rete 
personale di amici e conoscenti avrebbero avuto qualcosa da dire e da fare per la Transizione di 
York. Abbiamo organizzato fin da subito la proiezione di film documentari (selezionati tra quel-
li suggeriti dal Transition Network), sempre seguiti da dibattiti. Poi abbiamo invitato Nicole 
Foss67 a parlarci di questione energetica e picco del petrolio, sponsorizzata a nostre spese. Tutto 
questo accadde in cinque mesi, ad ogni incontro c’erano almeno un centinaio di persone di 
York, cittadini e membri di associazioni locali. Alla fine di ogni incontro noi tre eravamo lette-
ralmente assaliti da chi voleva saperne di più sulla transizione, da chi voleva proporci progetti di 
ogni tipo» (L.). È a quel punto - siamo all’inizio del 2010 - che il gruppo sente la necessità di 
organizzare un incontro mensile (che avviene presso una sala del pub The Golden Fleece nel 
centro città) e una mailing list che contenga tutte le persone interessata a ricevere informazioni 
sull’iniziativa locale. Agli incontri, ci dicono gli amministratori del gruppo, partecipano 
all’incirca venti-trenta persone per almeno un anno. «Quello è stato l’anno più vivo e creativo 
della Transizione a York, è lì che hanno preso forma idee e progetti» (P.). 
Ed è proprio tra 2010 e 2011 che si crea la rete locale dei progetti di Transizione. 
 
 
1.2 I progetti di York in Transition 
 
1) Edible York 
We’re all about food - from planting to feeding to harvesting - and believe you should be too 
(Edible York) 
Edible York, come si legge sul sito web, nasce dall’esigenza di creare un sistema sostenibile 
legato alla filiera alimentare, dalla produzione, al trasporto, al consumo. Riconoscendo la grande 
varietà di risorse alimentari coltivabili e in generale reperibili sul territorio di York, cinque per-
sone nel 2010 decidono di creare gruppo che aderisce e si appoggia alla locale iniziativa di 
Transizione. «We are a small group of dedicated individuals who are committed to nurturing ex-
isting food growing spaces in the City and bringing new food growing spaces to life» 
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 Biologa, Research Fellow allo Oxford Institute for Energy Studies e coeditrice di “The Automatic Earth”, auto-
revole rivista internazionale sui temi energetici. 
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(www.edibleyork.org.uk). Nell’arco di pochi mesi il sottogruppo ha attirato moltissimi cittadini, 
non solo interessati alla sostenibilità alimentare, ma anche intenzionati a coltivare presso le pro-
prie abitazioni, i propri quartieri e nelle scuole di York. Questa ampia ed inaspettata adesione ha 
richiesto un’organizzazione più strutturata del progetto: è stato quindi creato un comitato con-
sultivo, composto dai cinque fondatori, un sito web, è stato programmata una serie di incontri 
periodici, corsi di formazione e un sistema consolidato di fund raising, grazie al quale 
l’organizzazione può da due anni contare su finanziamenti da parte di una fondazione (la Ri-
dings Community Foundation’s Grassroots) e un finanziamento ad hoc da parte del fondo dello 
Yorkshire Richard Weare Endowment Fund. Come ci dice E., «Edible York è un catalizzatore 
di buone pratiche volte alla creazione di spazi pubblici urbani per la coltivazione di cibo locale e 
al tempo stesso un’organizzazione ad ombrello sotto la quale non solo ci sono progetti legati a-
gli orti, ma anche tutti i partners e le azioni legate ad una valorizzazione della comunità e 
dell’economia alimentare locale». 
Le persone, i gruppi o le istituzioni interessate alla creazione di uno spazio coltivato si rivol-
gono al gruppo guida, che identifica un referente. Ad ogni nuova iniziativa di orto scolastico o 
di quartiere l’organizzazione fornisce uno “starter pack”, ovvero semi, piantine e attrezzi, viene 
offerto un rinfresco per inaugurare il progetto e la possibilità di seguire corsi di formazione (col-
tivazione biologica, sinergica, etc). 
Dal 2010 ad oggi, sono stati creati nell’area metropolitana di York cinquantacinque progetti 
di coltivazione di spazi pubblici, coinvolgendo più di duecento persone tra famiglie, neighbours 
e studenti. Edible York, a fronte di un numero esponenziale di richieste per l’attivazione di nuo-
vi spazi, dal 2012 ha deciso di favorire la creazione di spazi coltivati soprattutto nei quartieri ur-
bani “within about two miles of the city centre”. 
Tra i progetti più strutturati, c’è Edible York Schools, ovvero la rete di dodici scuole (prima-
rie e secondarie) della città che hanno voluto costruire spazi coltivati dagli studenti all’interno 
dei giardini scolastici, sui quali vengono poi costruite altre attività didattiche (l’apprendimento 
dei cicli stagionali, lezioni pratiche di scienze naturali, etc). St Lawrence Court orchard invece è 
il primo spazio coltivato da studenti universitari all’interno di un college della York University, 
nato dalla volontà di una decina di studenti. 
Alla fine del 2012 Edible York collaborava attivamente con sette associazioni del territorio, 
quattro delle quali legate a York in Transition. 
 
2) Creating Co-operative Community project 
Questo progetto nasce ad Haxby, un sobborgo di 8.754 abitanti a nord di York. Il sobborgo 
sorge in un territorio che un tempo accoglieva enormi distese di frutteti: le tracce di questa vo-
cazione sono ancora molto evidenti nonostante il processo di urbanizzazione che ha investito la 
zona nei decenni: negli spazi pubblici, nelle vie e nei giardini delle elegantissime detached hou-
135 
ses dell’area si innalzano molti antichi alberi, soprattutto di pere e mele. Alcuni residenti nel 
2011 hanno richiamato l’attenzione dell’amministrazione poiché ogni anno, tra la l’estate e 
l’inizio dell’autunno, i frutti di questi alberi cadono attirando vespe, ammaccando le automobili 
dei residenti e creando in generale dei disagi. Il local council non dispone di una squadra di la-
voro che possa efficacemente ovviare al problema (che richiederebbe un lavoro continuativo per 
più di due mesi) e in ogni caso non può occuparsi della pulizia degli spazi privati. Cinque resi-
denti decidono allora di creare un gruppo di raccolta di questi frutti aiutando tutti coloro che ad 
Haxby, per ragioni di anzianità o di altra natura, non possono raccogliere i frutti Formalmente, 
essi aderiscono all’iniziativa di York in Transition. Il gruppo ha lanciato una campagna informa-
tiva porta a porta, recapitando a tutti i residenti un volantino illustrativo che recitava68: «Siamo 
residenti di Haxby, siamo qui per aiutare le persone che non possono più raccogliere i frutti da-
gli alberi del loro giardino. Potreste diffidare di questo annuncio, ma non siamo farabutti! Que-
sti sono i nostri contatti (…), per qualsiasi informazione o per prenotare la raccolta contattateci. 
Le squadre sono scelte tra persone a noi note che verranno a casa vostra in gruppi di due o di 
tre». Questa singolare iniziativa ha riscosso molto successo sin dall’inizio: oltre a svolgere un 
servizio di pubblica e privata utilità, queste persone raccolgono e conservano i frutti in buono 
stato e li distribuiscono gratuitamente a chi nel quartiere volesse consumarli. «Lo scorso autun-
no il mio garage straripava di cassette di mele e pere, quasi ogni giorno bussavano alla mia porta 
almeno due, tre persone di Haxby per chiedermi di averne un po’. Tra i genitori dei compagni di 
classe di nostro figlio, le signore interessate a preparare marmellate e semplici vicini che coglie-
vano la scusa dei frutti per scambiare quattro chiacchiere, nel giro di tre settimane abbiamo fatto 
fuori tutta la frutta!» (J., 56 anni. Dirigente scolastico). L’iniziativa si è ripetuta anche l’anno 
successivo («alla luce dell’esperienza del 2011, quest’anno ci siamo attivati prima raccogliendo 
la frutta meno matura», ibidem) e, sulla scia di questo progetto, una quindicina di abitanti di 
Haxby hanno stabilito di incontrarsi cinque/sei volte all’anno per organizzare altre attività, mol-
te delle quali in collaborazione con i volontari della locale St. Mary Church: si tratta soprattutto 
di mercatini del riuso, corsi di cucina, corsi di giardinaggio e di ricamo. Presso i locali della 
Chiesa sono state allestite anche due mostre di un pittore e di una scultrice di Haxby. Tutti gli 
eventi sono sponsorizzati mediante l’affissione di locandine presso la Chiesa e distribuendo vo-
lantini nelle cassette delle lettere (autofinanziati dai volontari, a turno qualcuno del gruppo ne 
realizza e stampa delle copie da casa o al lavoro). Alla fine del 2012 più di cento residenti nella 
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3) Fulford Community Orchard 
A Fulford, quartiere a sud di York, sorgeva il Naburn Hospital, un grande ospedale circonda-
to da un immenso frutteto che garantiva l’approvvigionamento di frutta (e verdura) ai pazienti e 
al personale. Abbattuto nel primo Novecento, l’area rimase abbandonata fino agli anni Ottanta, 
quando l’amministrazione locale cedette il terreno ad investitori privati per la costruzione del 
Designer Outlet (centro commerciale dotato di cento negozi e più dieci tra caffè e ristoranti). La 
costruzione di questo enorme edificio e della nuova viabilità circostante ha parzialmente distrut-
to il frutteto, mentre molti alberi sono stati sostituiti dal verde decorativo previsto dal progetto. 
Tuttavia una cinquantina di alberi sono sopravvissuti (susine, prugne, mele e pere, alberi cente-
nari dalle forme molto suggestive) e alcuni cittadini di Fulford hanno deciso di “adottare” la zo-
na e convertirla in un frutteto di comunità, attraverso un progetto promosso da York in Transi-
zione. Il frutteto è stato dapprima recintato e ripulito dalle piante infestanti grazie all’opera vo-
lontaria dei residenti della zona: l’area accoglie specie di frutta antichissime, un patrimonio au-
toctono di cui in Gran Bretagna si stanno perdendo le tracce. Per questa ragione il gruppo di vo-
lontari ha ingaggiato R., ricercatore agronomo dell’Università di York residente a Fulford, che 
insieme ai suoi studenti ha catalogato tutti gli alberi rintracciandone l’età e la specie. In un’area 
del frutteto sono stati piantato nuovi alberi, in primavera è prevista la semina di fiori di campo e, 
per rendere il frutteto un rifugio per la fauna selvatica, sono state installate casette per uccelli e 
pipistrelli. Le tre scuole dell’area (due primarie e una nursery school), hanno già avviato proget-
ti di osservazione di flora e fauna presso il frutteto. La frutta di stagione viene raccolta dai vo-
lontari e distribuita a chiunque nel quartiere voglia consumarla (contattando i volontari) e ad una 
coorte di volontarie che preparano marmellate e confetture che poi vengono vendute presso vari 
mercatini parrocchiali e al mercato settimanale dell’area, autofinanziando in questo modo il 
progetto del frutteto. I volontari attivi alla fine del 2012 sono venticinque, mentre la community 
web “amici del frutteto” raccoglie centoventi adesioni. 
 
4) Saint Nicholas Fields Organisation 
Questa organizzazione nasce negli anni Novanta occupandosi progressivamente di molto te-
mi legati alla sostenibilità locale. Tutto iniziò con la trasformazione di una ex discarica in una 
fiorente riserva naturale, avvalendosi di un finanziamento promosso dal Local Council. La Ri-
serva è gestita da un gruppo di volontari e, grazie alla ricchezza della sua flora e fauna e dalla 
piacevolezza del sito, viene visitata da turisti, cittadini e da comitive scolastiche. All’interno del 
parco vi è una struttura, utilizzabile su prenotazione per l’organizzazione di eventi ed incontri, 
nei quali molte scuole cittadine organizzano programmi di educazione ambientale. 
L’organizzazione ha rappresentato il primo baluardo di pratiche sostenibili sul territorio di York 
e collabora non solo con York in Transition, ma con molte altre realtà associative del territorio e 
con l’amministrazione locale. Nel 2001 gli amici di Saint Nicholas Fields, associazione di citta-
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dini, ha realizzato il primo progetto pilota per il riciclo dei rifiuti porta a porta (uno dei primi 
schemi in tutto il Regno Unito, nello stesso anno l’associazione ha ricevuto il premio nazionale 
Eurosolar Uk Prize) chiamato Community Recycling Scheme, che ha coinvolto dapprima cento-
cinquanta famiglie di York, che nel 2003 sono diventate mille e dal 2006 sono cinquemila. 
Nel 2007 il “St. Nicks” ha vinto il prestigioso premio Biffa Climate Conscious Award grazie 
al suo schema innovativo che ha portato la riserva e le sue due strutture ad una quota di emis-
sioni vicine allo zero: questo può avvenire grazie ad un innovativo sistema di riciclo non solo di 
rifiuti ma anche delle acque piovane, per mezzo di un impianto fotovoltaico per il riscaldamento 
di acqua ed ambienti e anche grazie agli unici due veicoli che hanno accesso all’area del parco, 
ovvero due piccole auto elettriche donate all’organizzazione da una Charity nazionale. Grazie 
ad un appalto pubblico, il gruppo di riciclaggio di Saint Nicholas Fields fornisce servizi per 
conto dell’amministrazione ad una serie di eventi locali annuali, tra cui la festa della birra di 
York e il festival della bicicletta. 
Nel 2004, in collaborazione con il Local Council, è stato creato il gruppo York Rotters, tra i 
primi sottogruppi che hanno contribuito a sviluppare l’iniziativa di Transizione locale. 
Gli York Rotters sono una rete di volontari in continua espansione che forniscono supporto e 
consigli pratici a tutti coloro che in città vogliono iniziare a compostare i rifiuti organici. Trami-
te il compostaggio è possibile ridurre di circa un terzo la quantità di rifiuti prodotti a livello do-
mestico, beneficiando anche di un ottimo fertilizzante per i giardini e gli orti. Tra il 2004 e il 
2012 più di dodicimila abitanti hanno chiesto supporto a questo gruppo, anche grazie ad una ca-
pillare pubblicizzazione dell’iniziativa da parte del Comune. 
Risulta davvero impossibile contare tutte le persone che volontariamente contribuiscono alle 
molteplici attività di questa organizzazione che è stata così innovativa nei decenni e che, ad og-
gi, costituisce il fiore all’occhiello dello sviluppo sostenibile di York ed un enorme serbatoio di 
energie e sperimentazioni. 
 
5) Freecycle York 
Il progetto è stato creato da un gruppo di cittadini di York e si configura come un mercatino 
del riuso a cui accedere attraverso il web. Si possono vendere e comprare oggetti di tutti i tipi: 
utensili, strumenti musicali, suppellettili, computers e molto altro. Quando mi recai a York 
comprai dai volontari di Freecycle una bicicletta per soli dieci pounds. 
 
6) Community Supported Agriculture 
Il progetto rappresenta una piattaforma di allevatori e coltivatori locali che mirano a creare 
un approccio di business innovativo per la città di York, promuovendo una rete di scambio tra 
coltivatori, allevatori, commercianti e ristoratori, volta ad un reciproco sostegno e al raggiungi-
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mento di un sistema il più localizzato possibile. Alla fine del 2012 partecipavano al progetto 
dodici allevatori, sette agricoltori e circa venti tra negozi e ristoranti della città. 
 
7) Brunswick 
Brunswick è un ente di volontariato che si occupa di formazione ed avviamento al lavoro di 
persone disabili. L’organizzazione, particolarmente sensibile al tema della sostenibilità, si occu-
pa di attività artigianali e di riuso. Attraverso materiale di recupero, i lavoratori realizzano ma-
nualmente tessuti, tappeti, piccoli oggetti in legno, sportine e bilgietti di auguri. Un altro gruppo 
tematico si occupa invece di coltivazione presso un vivaio della città, dove è stato creato anche 
un orto per la produzione di verdura e frutta biologiche. 
 
I progetti prendono forma sul territorio grazie all’apporto e alla partecipazione volontaria di 
circa duecento persone anche se, come ci dice L., «è veramente impossibile misurare adesioni e 
reti dell’iniziativa». 
Le persone attive nel movimento che ho incontrato a York, alla domanda “che forma ha la 
Transizione qui?” mi hanno parlato di rete o di ombrello, indicando come sia a livello indivi-
duale che di organizzazioni, esistono nodi territoriali interconnessi che si riconoscono sotto 
l’ombrello della Transizione e che si scambiano informazioni, competenze, risorse. Nessuno si è 
auto-definito come membro di una comunità in Transizione come indica ed auspica il modello 
proposto da Rob Hopkins (si veda il capitolo VI, par. 2). 
Il percorso della Transizione a York, alla luce di questa rete territoriale di progetti volti alla 
sostenibilità, si può dire avviato. Tuttavia lo slancio che ha caratterizzato i primi due anni 
dell’iniziativa si è smorzato, soccombendo sotto i seguenti fattori: a) la mancanza di tempo da 
dedicare all’ulteriore sviluppo dell’iniziativa, in particolare alla ricerca di nuovi volontari per 
continuare un processo di reciproca ispirazione. La maggioranza delle persone che aderiscono 
alla rete preferiscono dedicarsi ai propri progetti specifici (coltivazione, educazione, etc.) piutto-
sto che all’organizzazione di eventi, convegni, etc rivolti alla più ampia cittadinanza; b) il pro-
blema dell’auto-organizzazione e della gestione dei gruppi in assenza di meccanismi decisionali 
forti, che si basano unicamente sulla volontà e sulla cooperazione dei singoli e che si accompa-
gna allo scarso coinvolgimento della comunità più ampia, dunque alla mancanza di “nuove e-
nergie” (vedi par. ); c) la mancanza di risorse economiche per avviare nuovi progetti. Queste 
problematiche peraltro rispecchiano i trend rilevati da Seyfang (2009a) nella sua survey esplora-
tiva sul movimento delle Transition Town nel Regno Unito. 
Quando arrivai a York nel novembre 2011, l’associazione attraversava un momento di forte 
frustrazione per la mancata partecipazione agli incontri della Transizione sia da parte dei “soliti 
sospetti” sia di nuovi cittadini. L’incontro che fino all’anno prima attirava una trentina di perso-
ne circa ogni mese, era diventato un appuntamento fra gli amministratori ed eventualmente 
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qualche singolo individuo che, come ho potuto osservare, si presentava spesso colmo di aspetta-
tive e di energia trovando invece una organizzazione agonizzante e avviluppata sulle problema-
tiche interne. A settembre 2012 due dei tre amministratori hanno deciso, per motivi personali, di 
lasciare il gruppo guida. Uno di questi, L., era l’intestatario del conto corrente dell’associazione 
e, l’ultima volta che lo ho incontrato a York, mi ha detto che non si riusciva a trovare nessuno 
disposto ad intestarsi il conto bancario. Questo rappresenta solo uno dei problemi di un gruppo 
che, giunto ad una specie di burn-out (come definito da P.), non riesce a reclutare qualcun altro 
disposto ad amministrare l’iniziativa, come peraltro suggerito nei dodici passi per la Transizione 
che fa del turn-over alla guida dei gruppi una regola volta ad evitare la cristallizzazione delle 
cariche e problemi legati proprio al burn-out. Anche la mancata attenzione dell’iniziativa da par-
te dell’amministrazione locale rappresenta, soprattutto per il gruppo di coordinamento, un pro-
blema per il mantenimento dell’entusiasmo poiché «il riconoscimento istituzionale è stato fin 
dalle origini uno degli obiettivi principali per il gruppo» (P.). 
 
 
2. Monteveglio, la prima realtà italiana in Transizione 
 
Monteveglio è un comune che sorge sulle colline del primo appennino bolognese, a venti-
cinque chilometri dal capoluogo, nella valle del torrente Samoggia. Il territorio collinare è da 
sempre caratterizzato da una forte vocazione agricola, e dal 1995 il colle dell’Abbazia e i quin-
dici ettari circostanti sono stati costituiti in Parco regionale dell’Abbazia di Monteveglio. Il 
Comune conta oggi 5.356 abitanti, con una densità di popolazione di 165,19 abitanti per chilo-
metro quadrato. Dal 2009 la giunta comunale è guidata da Daniele Ruscigno con la sua lista ci-
vica Progetto Democratico (www.comune.monteveglio.bo.it). Il comune è dotato di un Ufficio 
ambiente e nel 2009 ha formalizzato, attraverso una delibera comunale, la volontà di diventare 
una Città di Transizione. La determina si basa sulla volontà dell’amministrazione di dare priori-
tà «alle politiche ambientali, che dovranno essere alla base di ogni singola azione locale per lan-
ciare una nuova idea di sviluppo del territorio e di uno stile di vita che possa essere ambiental-
mente sostenibile e adottato da tutta la popolazione» (Determinazione n. 147 del 12/05/2011). 
Su questa premessa il Comune fornisce patrocinio strategico all’associazione Monteveglio Città 
di Transizione, condividendone «lo scenario di riferimento (l’esaurimento delle risorse energeti-
che ed il senso del limite dello sviluppo), i metodi (il coinvolgimento dal basso della comunità), 
gli obiettivi (rendere la propria comunità più resiliente, ovvero più preparata ad futuro a bassa 
disponibilità di risorse energetiche) e l’approccio ottimistico (nonostante la criticità del momen-
to, nelle trasformazioni che verranno risiedono grandi opportunità da cogliere per migliorare la 
qualità della vita di tutti i nostri cittadini)». 
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Questa delibera ha dato avvio ad un percorso istituzionale e partecipato che ha dichiarato 
Monteveglio città di Transizione, peraltro la prima iniziativa nel panorama italiano e una delle 
prime amministrazioni a conferirsi il brand della Transizione. Il percorso, si legge sul documen-
to, mira al coinvolgimento diretto di tutti i cittadini, promuovendone la consapevolezza rispetto 
ai limiti di «un’idea di sviluppo basata su risorse illimitate e della necessità di riconvertire 
un’economia basata sui combustibili fossili e ad alto consumo di risorse non rinnovabili e della 
necessità di adottare stili di vita sobri e sostenibili» (ibidem). 
Avendo l’iniziativa di Transizione locale avviato progetti che vanno in questa direzione, so-
stenuti ed organizzati dall’opera volontaria degli associati, il Comune si impegna a supportare 
(previa indicazione analitica delle causali), le spese vive di tale iniziativa, ovvero l’affitto delle 
sale, i rimborsi spesa per i relatori e la produzione di materiale illustrativo e propagandistico. La 
giunta si impegna tutt’ora a contribuire a tali spese attraverso l’erogazione di somme annuali 
forfettarie (per il 2011, si legge nella determina, il Comune ha contribuito a sostenere 
l’iniziativa attraverso la somma forfettaria di 4000 euro). 
Vediamo dunque come il comune bolognese abbia deciso strategicamente non solo di coin-
volgere e promuovere un movimento cittadino nella realizzazione delle politiche ambientali lo-
cali, ma di adottare anche un marchio, quello della Transizione, riconosciuto globalmente come 
network di iniziative. La tesi dottorale di Hopkins, il co-fondatore del movimento, dedica un pa-
ragrafo all’esperienza di Monteveglio Città di Transizione indicandolo come «the most striking 
example of Transition thinking adopted by a local authority» (Hopkins, 2010: 262). 
La letteratura sulla Transizione sostenibile (Seyfang, Smith, 2007; Soussan, 2004) sottolinea 
come l’auto-percezione di alcune iniziative (movimenti ambientalisti, movimenti sociali) come 
“alternative” rispetto al mainstream e alle sue istituzioni (è il caso di Scandiano in Transizione, 
ad esempio) renda difficile la diffusione e la disseminazione di buone pratiche tra la cittadinan-
za. Il caso di Monteveglio Comune in Transizione esemplifica a nostro modo di vedere ciò che 
sostengono Seyfang e Smith (2007) per cui «anche nicchie verdi radicali possono eventualmen-
te esercitare un’influenza sul mainstream, anche se non nelle forme previste dagli idealisti della 
prima ora. Elementi che appartengono alle pratiche di nicchia (…) trovano spazio di manovra 
quando il regime percepisce la pressione per riforme sostenibili» (Seyfang, Smith, 2007: 597). Il 
Comune di Monteveglio riconosce la necessità di politiche ambientali multilevel, poiché alla ba-
se di ogni azione strategica ci sta, come si legge nella delibera, una nuova idea rispetto allo svi-
luppo del territorio così come la necessità di stili di vita altri rispetto all’attuale modello di svi-
luppo. Per la realizzazione di entrambi gli obiettivi il Comune riconosce la necessità di coinvol-
gere la cittadinanza e di poter disporre di “fonti di apprendimento”: le iniziative di Transizione 
rappresentano tali fonti, sia per gli habits già consolidati fra i suoi membri, sia per le pratiche a 
cui l’amministrazione può ricorrere per implementare le proprie politiche ambientali locali. Nel 
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paragrafo successivo vediamo come è nata l’iniziativa per la Transizione di Monteveglio ed il 
suo percorso verso la “istituzionalizzazione”. 
 
 
2.1 L’iniziativa di Monteveglio in Transizione 
 
Monteveglio in Transizione è la terza iniziativa fondata a livello mondiale dopo Kinsale (Ir-
landa) e Totnes (Uk), la prima iniziativa del panorama italiano ed il primo gruppo ad essersi co-
stituito in seno all’amministrazione comunale rappresentando, insieme a Somerset, gli unici due 
casi di “istituzionalizzazione” nella rete mondiale delle Transition Towns. 
La prima persona che decido di contattare per il presente lavoro è C.B., l’anima della inizia-
tiva di Transizione del comune bolognese e vice presidente della rete Transition Italia. C.B. si oc-
cupa da anni di pubblicità e marketing, lavoro che, come scrive nel suo blog “Io e la Transizione”, 
gli «consente di guardare il mondo da una posizione un po’ particolare. Sono come uno spettatore 
che a teatro può vedere contemporaneamente lo spettacolo che va in scena e ciò che accade dietro 
le quinte» (www.ioelatransizione.wordpress.com69). La sua esperienza lavorativa e personale lo ha 
portato negli anni a rafforzare la consapevolezza rispetto alla pericolosità del nostro sistema di 
mercato, della nostra logica di consumo, la nostra progressiva distruzione del sistema dei rap-
porti reali tra le persone. Un giorno del 2007, mi dice, legge sull’Internazionale un articolo sul 
movimento delle Transition Towns. Da quel momento C. ha iniziato a reperire tutto il materiale 
possibile sulla Transizione (proprio in quel periodo emergeva in Gran Bretagna l’idea di diffon-
dere il movimento da parte dei fondatori e non esistevano ancora pubblicazioni ufficiali in meri-
to) ed ha avviato una corrispondenza incessante con Rob Hopkins, il co-fondatore. 
 
ho colto in questo movimento una forza semplice che fino ad oggi mancava, forse proprio il genere di 
forza che serve per cominciare a cambiare davvero le cose, quel tipo di energia che sta alla base delle 
grandi rivoluzioni. 
(…) Non so ancora se Transition sarà per me un punto di arrivo, ma è sicuramente una via da percor-
rere per cercare di immaginare e costruire il nostro futuro. (C., ibidem) 
 
Immaginare un futuro diverso da quello finora preparato, una società più giusta e felice è 
dunque per C.B. la sfida del nostro tempo ed il compito delle nostre generazioni. 
Lo incontro per la prima volta in un bar di Monteveglio, gli spiego subito chi sono e come si 
struttura la mia tesi di dottorato, la cornice teorica a cui ricorro per inquadrare il lavoro e quello 
che sto indagando. Mi dice a bruciapelo che il movimento delle Transition Towns non può esse-
                                                           
69
 Il blog viene descritto da C.B. come il suo diario di Transizione, «perché altri possano leggerlo e seguirmi o es-
sere ispirati verso altre strade, ma soprattutto perché la Transizione deve avvenire per prima cosa dentro di me e tene-
re un diario mi aiuterà, spero, a non perdermi per strada» (www.ioelatransizione.wordpress.com). 
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re compreso ed incorniciato con lenti “vecchie” poiché è un’idea nuova, che si rifà ad un para-
digma differente, quello sistemico, che ben poco ha a che fare con il paradigma riduzionistico 
che caratterizza la nostra società e ne modella attori e processi. C. mi spiega come un processo 
di autentica innovazione sociale e culturale non possa prescindere la questione ambientale poi-
ché un sistema complesso richiede di tener conto di tutte le componenti e le interconnessioni tra 
gli elementi del sistema, dei rapporti tra azioni e retroazioni. Interconnessioni capillari che, co-
me ci diceva Meadows (1972), risultano completamente anti-intuitive e sfuggenti, vista la com-
plessità di cogliere e comprendere la cibernetica sistemica. Difficoltà amplificata dalla nostra 
civiltà e dalla scienza, che procedono secondo un approccio modulare, ovvero suddividendo il 
sistema in parti più semplici70. 
La questione ambientale è divenuta oggetto conosciuto e dibattuto a partire dagli anni Settan-
ta: «tutti coloro che hanno provato a “fare qualcosa”, movimenti ed individui ambientalistici, 
hanno raggiunto soluzioni molto ridotte rispetto al calibro odierno delle problematiche ambien-
tali globali» (C.B.). 
Per C. questa insolvenza rispetto alla tematica ecologica, ma anche rispetto ad altre proble-
matiche economiche e politiche (le distorsioni della globalizzazione su tutti) ha due cause evi-
denti: l’impossibilità di trovare soluzioni per mezzo della stessa logica che ha generato i pro-
blemi. (Tesi mutuata da A. Einstein). E il fatto che persone simili non possono mettere in atto 
cambiamenti che richiedono necessariamente una platea ampia ed eterogenea71. 
Specializzazione, differenziazione funzionale ed individualizzazione sono gli anatemi che af-
fliggono la nostra società e che si traducono in disfunzioni sociali, ambientali, politiche ed eco-
nomiche, le cui istituzioni non sono altro che enormi macchine volte alla stabilizzazione del pa-
radigma corrente72. «La Transizione è un processo basato sul pensiero sistemico, nato per con-
vivere dapprima con il il pensiero riduzionista, per poi provare a superarlo» (ibidem). Come? 
“Accendendo”, a livello locale, focolai di un processo, esperimenti individuali e collettivi che 
contribuiscano ad aprire una porta su un altro paradigma. 
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 Modello che ci rimanda anche alla concezione meccanicistica del mondo sviluppata da Bacone, Locke, Carte-
sio, Newton. 
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 Come sostenuto da Hokins in un’intervista rilasciata al magazine Ventiquattro del Sole24Ore: « (…) a diffe-
renza degli ambientalisti, noi non abbiamo nulla contro la crescita economica, le corporations, le automobili e così 
via. Piuttosto diciamo che ci troviamo tutti quanti nella stessa posizione: l’era del petrolio a basso costo e di ciò che 
questa ha reso possibile è finita. La vita moderna ne è però ancora del tutto dipendente per moltissimi aspetti, i tra-
sporti, il cibo, i prodotti di consumo, il modo in cui costruiamo le nostre abitazioni e così via. Si apre dunque una 
questione generale, che ci riguarda tutti: dove vogliamo andare? Che cosa possiamo fare? Nella prospettiva della 
transizione sosteniamo che la strada più efficace e pratica sia quella di lasciarsi alle spalle l’economia globalizzata per 
rafforzare quelle locali, in termini di produzione e distribuzione del cibo, di circolazione dei soldi, di prodotti di con-
sumo e così via. Un processo che non deve basarsi sulla paura e sul rifiuto, bensì su quelle stesse imprenditorialità e 
creatività che ci hanno permesso di arrivare fin qui». 
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 Questa visione delle istituzioni politiche ed economiche come elementi di stabilizzazione richiama qui la tesi di 
Beck rispetto all’inadeguatezza degli attori istituzionali a fronteggiare la seconda modernità riflessiva (vedi cap. II). 
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Il terzo focolaio della Transizione è stato acceso nel 2008 a Monteveglio per opera di C. e 
con lui un ristretto numero di persone “folgorate” dai principi della Transizione. Persone che 
hanno iniziato a studiare, ad informarsi ad invitare esperti su temi sensibili per seminari serali 
divulgativi, e che in questo modo hanno “contagiato” amici, conoscenti e, in prima battuta, cit-
tadini già attivi nella vita comunitaria di Monteveglio, che insieme hanno dato avvio a diversi 
progetti sul territorio comunale. 
«Alcuni degli attivisti della prima ora sono diventati, un anno dopo, amministratori di Mon-
teveglio. Hanno portato quest’idea tra le mura del municipio e da lì siamo divenuti il primo co-
mune italiano in Transizione». Dalle parole di C. si evince che la Transizione a Monteveglio si è 
diffusa viralmente tra amministratori e cittadini ed è tutt’ora un processo molto vivo. 
 
 
2.2 I progetti attivi sul territorio 
 
1) Progetto Alimentazione Sostenibile 
Il nostro modello di produzione e consumo di cibo provoca effetti nocivi per la salute (si 
pensi al problema mondiale dell’obesità) e ha un impatto enorme sulle risorse ambientali: un fu-
turo sostenibile richiede dunque profonde trasformazioni della dimensione e degli stili alimenta-
ri. 
Alla luce di questpremesse, il progetto mira a «portare le persone della comunità a conoscen-
za della storia alimentare dell’uomo, rendendo accessibili e di pubblico dominio le informazioni 
che la scienza sta producendo su questo argomento» (www.montevegliointransizione.it). 
D.B., che si occupa di queste tematiche per professione, ha creato un modulo divulgativo 
sperimentale per i cittadini interessati all’alimentazione sostenibile. La logica di questo corso è 
quella tipico della Transizione: informare in modo chiaro e documentato le persone, lasciando 
poi che ciascuno agisca come meglio crede. 
Il primo modulo divulgativo si avvale di un decalogo, contenente indicazioni pratiche e sem-
plici per chi vuole intraprendere un percorso di sostenibilità alimentare. Il decalogo viene via 
via implementato dalle persone che frequentano il corso, arricchito anche delle novità che ri-
guardano agricoltura ed economia (l’approvazione di nuove norme, incentivi, etc). 
A questo progetto si collega “Mani in Pasta”, corso pratico per coloro che vogliono imparare 
a fare il pane a lievitazione naturale in casa. Queste due iniziative sono senza dubbio tra le più 
popolari a Monteveglio, riescono ad attirare un’ampia platea composta da moltissime famiglie 





2) Progetto Firma Energetica 
Promosso dall’amministrazione comunale, dall’associazione Monteveglio in Transizione e 
dal CNR (Consiglio Nazionale delle ricerche), il progetto è coordinato da un architetto, S.D.C., 
e prevede una ricerca su dieci/quindici famiglie e sui loro consumi energetici domestici per due 
anni. Le famiglie campione rilevano una volta alla settimana i dati dei propri contatori del gas e 
quelli elettrici, per poi trasmetterli al Comune. Il progetto è tutt’ora in corso. 
 
3) La Banca della memoria 
È il progetto al momento più embrionale, nonostante il nome spieghi bene l’intento educati-
vo, volto a non perdere il patrimonio immateriale e materiale delle persone della comunità: su 
una pagina web si raccolgono filmati di persone più o meno anziane che spiegano e mostrano 
un’attività: la preparazione di confetture, come impagliare le sedie, come potare gli alberi, etc. 
Come si legge sul sito, «quando il materiale diventerà tanto, vedremo come organizzarlo per una 
fruizione più comoda» (ibidem). 
 
4) Mercatino del Riuso 
Mercato molto conosciuto in paese che l’iniziativa di Transizione si è impegnata a promuo-
vere e supportare. Presso S.Egidio si raccoglie materiale che viene rimesso a disposizione della 
comunità in cambio di offerte simboliche: vestiti, giocattoli, mobili, libri, attrezzi, regali non 
graditi, etc. Il riuso degli oggetti non è solo una preziosa forma di risparmio economico ma an-
che un modo per diminuire l’impatto ambientale: meno materiale da gettare nelle discariche, 
meno materie prime per creare oggetti nuovi. Al momento è P. che, con l’aiuto di alcuni volon-
tari, gestisce questa attività garantendone l’apertura al pubblico nel fine settimana. 
 
5) Progetto Gruppo d’Acquisto Energetico 
Nel 2009 durante un incontro della Transizione, una trentina di persone mostrano l’interesse 
comune per la produzione di energia rinnovabile per il proprio consumo domestico, ed iniziano 
ad esplorare i possibili percorsi. La prima idea è stata quella di creare una cooperativa di auto-
consumo per realizzare uno o più impianti fotovoltaici collettivi, ma ad oggi non è stata svilup-
pata perché molto più complessa del previsto (ma alcune delle persone consultate mi dicono che 
ci stanno lavorando). In alternativa è stato creato un gruppo di acquisto per il solare termico e 
per il fotovoltaico. Undici nuclei familiari hanno rappresentato il punto di partenza della speri-
mentazione. Dopo diverse consultazioni, hanno insieme proceduto ad un’analisi di fattibilità sul 
territorio che ha portato a restringere il gruppo di possibili acquirenti locali, soprattutto per pro-
blemi tecnici legati alle loro abitazioni (tetti inadatti all’installazione o mancanza di spazio per 
installare boilers del solare termico). Nel frattempo sono stati organizzati diversi incontri convi-
viali per ragionare sul percorso da intraprendere, sulla scelta dei fornitori, sul ruolo del gruppo 
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di acquisto e sui costi dell’investimento (l’impianto deve durare almeno per venti anni). Il grup-
po ha incontrato diversi fornitori. «Via via che si procedeva negli incontri dei fornitori si è co-
minciato a delineare meglio il ruolo del gruppo d’acquisto. Ci ha stupito infatti la diversità delle 
analisi tecniche e delle problematiche che ognuna delle aziende convocate ci ha presentato. A 
tecnologie che sembrano molto simili si accompagnano infatti idee di collocazione e rendimento 
dell’impianto nelle varie situazioni piuttosto diverse l’una dall’altra. Questo causa ovviamente 
un grande disorientamento nel cliente. Avevamo inoltre raccolto tra noi e all’esterno del gruppo 
testimonianze di chi, avendo provato da solo a decidere, alla fine ha rinunciato all’installazione 
dell’impianto proprio a causa della confusione e delle incertezze accumulate nella fase di pre-
ventivo» (ib.). 
Dopo alcuni mesi di lavoro, dopo numerose visite ed analisi dei preventivi, il gruppo ha sele-
zionato tre aziende, che si occuperanno della realizzazione di tre impianti di solare termico e ot-
to di solare fotovoltaico. Si legge sul sito web: «Il gruppo d’Acquisto di Monteveglio Città di 
Transizione ha lavorato per selezionare alcuni fornitori che presentano caratteristiche relazionali 
e etiche particolarmente apprezzabili e che sono risultati in grado di offrire impianti con un ot-
timo rapporto qualità prezzo». 
Al momento i primi due impianti solari sono già stati realizzati ed i restanti sono in fase di 
realizzazione. 
Il lavoro del gruppo non è certamente finito, poiché nel tempo questa ed altre esperienze co-
stituiranno una significativa base di rilevamento per la qualità dei prodotti e dei fornitori per i 
cittadini o per altre realtà interessate a questo tipo di progetti (C. ci dice che il gruppo riceve co-
stantemente mail di persone da tutta Italia interessate a ricevere informazioni sul progetto per 
replicarlo nei loro contesti territoriali). 
A tal proposito il gruppo di acquisto ha definito anche dei principi guida, pubblicati sul sito 
della Transizione: 
1. il lavoro del gruppo potrà servire da riferimento e ispirazione culturale per quelli che 
vorranno realizzare il proprio impianto in seguito, contribuendo inoltre a focalizzare 
l’attenzione della comunità su queste tecnologie; 
2. il lavoro del gruppo può produrre l’individuazione di fornitori e tipologie d’impianto 
che permettano a chi seguirà di evitare la lunga trafila di preventivi e incertezze che 
scoraggiano molti dall’installazione; 
3. i criteri di selezione dei fornitori, vista l’oggettiva difficoltà di prendere decisioni defi-
nitive su base esclusivamente tecnica, devono tener conto del prezzo, dell’idea di affi-
dabilità che ci si è fatti del fornitore e del prodotto proposto, della qualità del rapporto 
relazionale che si pensa di poter instaurare con il fornitore e degli aspetti etici connessi 
all’acquisto (etica del fornitore, etica dei prodotti acquistati). 
146 
4. il percorso del gruppo, una volta documentato, potrà servire ad altri come esperienza di 
riferimento ed essere riprodotto o sviluppato ulteriormente da altre realtà esterne alla 
nostra comunità. (ib.) 
Un altro aspetto estremamente interessante di questo progetto sta nella possibilità per chiunque 
di potervi aderire tutt’ora, usufruendo non solo dell’esperienza sovracitata, ma anche delle condi-
zioni contrattuali già concordate e “bloccate” con i fornitori. Al contempo l’amministrazione co-
munale «ha già provveduto alla massima semplificazione degli adempimenti necessari per proce-
dere all’installazione degli impianti nel territorio del Comune di Monteveglio (fanno eccezione gli 
edifici all’interno dell’area del Parco che potrebbero necessitare di pratiche più complesse)» 
(ib.). Presso l’Ufficio Ambiente del Comune si possono inoltre ottenere informazioni sulle mo-
dalità per partecipare al Gruppo d’Acquisto. In alternativa è possibile contattare direttamente il 
referente C.M. 
Sul sito web si possono inoltre trovare informazioni utili e molto dettagliate per chi volesse 
prepararsi ad un investimento di questo tipo (consultazione delle bollette dell’ultimo anno, re-
quisiti tecnici dell’abitazione, etc). 
 
6) Progetto Piedibus 
Nasce come azione di sensibilizzazione della scuola primaria di Monteveglio in occasione 
della Settimana di Educazione dello Sviluppo Sostenibile 2010. Piedibus prevede la sperimenta-
zione della modalità pedonale organizzata per raggiungere la scuola, ovvero una “carovana” di 
bambini accompagnati da due adulti che aprono e chiudono la fila. Questo autobus pedonale se-
gue un percorso formato da un capolinea, varie fermate ed un orario prestabiliti. Per cinque 
giorni alcuni volontari dell’Auser e di Monteveglio città di Transizione hanno accompagnato i 
bambini a scuola, partendo da tre punti di raccolta. Sono state coinvolte cento famiglie ed ha ri-
scosso un grandissimo successo, specialmente tra i bambini. 
«Il Piedibus viaggia col sole e con la pioggia e ciascuno indossa un gilet rifrangente. (…) 
Lungo il percorso i bambini chiacchierano con i loro amici, imparano cose utili sulla sicurezza 
stradale e si guadagnano un po’ di indipendenza. Ogni Piedibus è diverso! Ciascuno si adatta 
alle esigenze dei bambini e dei genitori.Il Piedibus è una realtà in molti paesi del mondo e inizia 
a diffondersi anche in Italia. È il modo più sicuro, ecologico e divertente per andare e tornare da 
scuola. Il Piedibus può nascere in ogni scuola dove ci siano genitori disponibili» 
(www.montevegliointransizione.it). 
Nella sperimentazione del 2010, l’iniziativa voluta dalle insegnanti era volta alla sensibiliz-
zazone sul tema dalle mobilità casa-scuola. Impossibile pensare ad un Piedibus permanente, so-
prattutto in un territorio vasto ed articolato in dislivelli come quello di Monteveglio, ma da que-
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sta idea possono nascere microiniziative simili per chi abita in centro (qualcuno lo fa già), a pie-
di o in bicicletta, o eventuali accordi di car-pooling tra i genitori. 
 
Quando ho chiesto, a titolo esplorativo, quanti cittadini fossero coinvolti ad oggi 
nell’iniziativa locale, C. mi ha risposto che un processo, un flusso di contaminazione non si può 
misurare. «Pensa ad esempio ad un’insegnante della scuola primaria che aderisce al gruppo del-
la Transizione informandosi e studiando. Ai suoi alunni insegnerà cose che loro interiorizzano, 
rielaborano, e magari condividono perché convincenti. Magari questi giovani coltivano e colti-
veranno il seme della Transizione. Come fai a contare chi è consapevole e/o attivo e chi no?» 
(C.B.). 
Effettivamente questo esempio mi convince sull’idea di rappresentare la Transizione come 
un processo culturale in atto che, grazie all’informazione, all’educazione e alle pratiche, si dif-
fonde contaminando individui che, attraverso differenti percorsi biografici, entrano dapprima in 
contatto con la Transizione per poi mettere in moto pratiche locali. 
C., come abbiamo già detto, è vice presidente di Transition Italia. In più collabora continua-
tivamente con l’amministrazione per l’implementazione delle politiche locali e per la partecipa-
zione a progetti europei. La stragrande maggioranza dei corsi di formazione legati alla Transi-
zione sono supervisionati e condotti da C., e questo gli richiede un impegno considerevole. Mi 
dice che non ha quasi più tempo da dedicare all’iniziativa di Monteveglio che, comunque, «pro-
cede e si auto-alimenta autonomamente e senza problemi. (…) Davvero questa realtà locale e i 
suoi cittadini sono un humus fertilissimo per la Transizione. Certamente le dimensioni territoria-
li ridotte ne influenzano la riuscita, ma anche il tessuto sociale e il permanere di rapporti faccia a 
faccia sono ingredienti fondamentali. Se Tizio installa a casa sua dei pannelli fotovoltaici stai 
sicura che Caio e Sempronio, i suoi vicini, ma anche chi passa per quella strada andranno a do-
mandargli di cosa si tratta, come funziona, quanto costa, etc.» (C.). 
 
 
3. L’iniziativa di Transizione di Scandiano 
 
Scandiano è una cittadina di 25.289 abitanti, il terzo comune più popoloso della provincia 
reggiana, con una densità di popolazione pari a 507,71 abitanti per chilometro quadrato. Il suo 
territorio si sviluppa fra il margine della collina reggiana e l’alta pianura, sulla riva destra del 
torrente Tresinaro, a tredici chilometri di distanza da Reggio Emilia. Il Comune è guidato dal 
2009 da una giunta di centrosinistra. 
Come nel caso di Monteveglio, anche a Scandiano i primi passi della Transizione sono stati 
mossi grazie alla volontà di una persona in particolare - gli attivisti locali lo definiscono 
l’“anima” della Transizione. Si tratta di P., 40 anni, laureato in Scienze Politiche che ora fa il 
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portinaio presso una residenza universitaria di Reggio Emilia. Le sue grandi passioni sono la po-
litica e l’economia, e tra il 2009 e il 2010 si è imbattuto per caso su un sito web, Energy Bulletin 
(www.energybulletin.net), che si occupa di picco energetico globale raccogliendo molto mate-
riale su diversi temi energetici. Il sito, attraverso un link, rimanda alle Transition Towns. Da lì, 
ci dice P., si è aperto un mondo entusiasmante, che subito ha sentito di condividere con due a-
mici in particolare, E. e R. che come P. coltivano da sempre una certa sensibilità ambientale e 
l’interesse per le dinamiche economiche globali. E., 37 anni, è un funzionario regionale, da 
sempre interessata alla dimensione del cibo e in particolare alle tecniche di coltivazione. E. si è 
recata più volte nel Regno Unito per seguire corsi di permacultura e di agricoltura sinergica, an-
che prima di sapere che queste metodologie stanno alla base della filosofia delle Transition 
Towns. « La primissima serata a casa mia è stata il 24 febbraio 2010. Eravamo in 4, tutti ci era-
vamo documentati sul movimento e sulle iniziative che stavano diffondendosi velocemente nel-
le varie realtà locali inglesi e a Monteveglio. Ci siamo chiesti se potessimo creare un’iniziativa 
anche qui, a Scandiano, quasi certi di poter contare su un discreto numero di persone già attive 
nella vita della comunità». Gli incontri a casa di P. sono andati avanti fino a maggio, e ogni vol-
ta si presentavano nuovi amici, conoscenti attirati ed incuriositi dal progetto di costruzione della 
Transizione a Scandiano. Fino ad arrivare alla decisione di creare una associazione il cui statuto, 
all’art. 2, recita: 
 
ART. 2 - Scopo e finalità dell’Associazione 
L’associazione opera nel settore della tutela e valorizzazione del patrimonio ambientale e naturale, ca-
ratterizzandosi per la particolare attenzione alle problematiche relative agli effetti dell’inquinamento am-
bientale e alla riduzione delle risorse energetiche e naturali, riconoscendo il picco del petrolio ed il cam-
biamento climatico come problemi e, allo stesso tempo, opportunità tra loro collegate. In particolare, sono 
scopi istituzionali dell’Associazione: 
- promuovere presso i soci, la collettività e le comunità vicine il processo di riprogettazione della co-
munità proposto dal Movimento di Transizione, riconoscendone la natura di processo sociale in costante 
evoluzione e contribuendo alla evoluzione del processo stesso; 
- promuovere attività che abbiano natura culturale, ricreativa ed aggregativa rivolte alla riduzione 
dell’inquinamento ambientale, degli sprechi e dei consumi di risorse ed energie non rinnovabili; 
- promuovere il consolidamento di un’economia locale sostenibile e di una pacifica convivenza, al fi-
ne di diffondere un’idea di benessere che sappia valorizzare la qualità delle relazioni tra le persone e tra le 
persone e l’ambiente, rispettando così gli esseri viventi e gli ecosistemi; 
- diffondere la conoscenza della progettazione in Permacultura, delle pratiche di coltivazione e di pro-
duzione alimentare sostenibili e di qualità, di saperi tradizionali e abitudini virtuose, il recupero e lo svi-
luppo di tecnologie e pratiche a minor consumo energetico; 
- partecipare ad iniziative culturali e promozionali utili alla conoscenza e alla divulgazione di infor-
mazioni legate al movimento di Transizione; 
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- facilitare percorsi di progettazione partecipata all’interno della comunità, facilitando la ricerca di so-
luzioni dei problemi attraverso l’uso del pensiero collettivo e il lavoro in rete con ogni altro soggetto, 
pubblico o privato, interessato a sviluppare iniziative e progetti coerenti con l’attività dell’Associazione. 
- Fare tutti i passi necessari per ottenere il riconoscimento ufficiale da parte del Transition network. 
L’Associazione è consapevole che il processo e le dinamiche sociali che vuole facilitare e sostenere han-
no per loro natura dimensioni e confini che vanno molto oltre la dimensione associativa stessa e si impe-
gna a riconoscere, facilitare e sostenere i processi di Transizione ovunque questi si manifestino all’interno 
della comunità (Statuto dell’associazione “Scandiano Città in Transizione”). 
 
La prima iniziativa ufficiale organizzata dall’associazione è stata una serata divulgativa pub-
blica, organizzata prezzo la Palazzina Lodesani il 6 giugno 2010 con ospite Nicole Foss. 
Tutti gli attivisti che ho incontrato ricordano la serata come un inatteso successo, circa un 
centinaio di cittadini di Scandiano presero parte alla serata e moltissimi di loro scrissero 
all’associazione per complimentarsi e chiedere informazioni in merito alla Transizione. A que-
sta serata hanno fatto seguito altri incontri con esperti, «certamente gli eventi con più appeal» 
(E.), alcune cene tematiche e poi l’incontro organizzato mensilmente per i soci. «Agli incontri 
mensili non siamo mai solo noi “volti noti”. Ogni volta arriva qualche persona nuova, sempli-
cemente interessata ad aderire ai nostri progetti, oppure qualcuno che vuole proporre una nuova 
iniziativa oppure, di solito a ridosso delle elezioni amministrative o politiche, qualche perso-
naggio di partito che vorrebbe “salire” sul carro della Transizione. Dalla Lega Nord al Movi-
mento a Cinque Stelle, qualcuno del Pdl, sono passati un po’ tutti» (P.). Questi tentativi di “as-
salto” da parte di attivisti politici dipinto dagli amministratori dell’iniziativa di Scandiano è un 
carattere del tutto specifico che in nessun’altra delle realtà locali analizzate viene segnalato. E 
rappresenta uno dei motivi per cui il movimento della Transizione reggiana ha formalmente sta-
bilito di non costruire una collaborazione con l’amministrazione locale, al fine di non schierarsi 
con la giunta di un colore o di un altro (vedi capitolo VI, paragrafo 3). 
 
 
3.1 I progetti di Scandiano in Transizione 
 
1) Gruppi di Acquisto solidale 
Nati da un approccio critico al consumo orientato ai principi di equità e solidarietà, i GAS 
scelgono i propri fornitori solitamente in base alla qualità del prodotto e al suo impatto ambien-
tale e sociale: particolare attenzione è dedicata ai prodotti locali, ad alimenti di agricoltura bio-
logica e ai produttori che adottano un approccio di “imballaggi a rendere”. Scandiano in Transi-
zione ha creato un gruppo che opera prevalentemente a Scandiano e frazioni, rifornendosi dai 
piccoli produttori locali di frutta, verdura e carne. L’acquisto di prodotti non reperibili local-
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mente (riso, olio, arance, detersivi e tessuti) sono solitamente affidati a produttori biologici ita-
liani che privilegiano l’uso di sostanze naturali. A questo gruppo partecipano circa 25 persone. 
Inoltre da pochi mesi è stata attivata una collaborazione con i Gas di Casalgrande (Re) e Ca-
stellarano (Re), una rete sovraterritoriale che permette di allargare la base di acquisto per certi 
prodotti (ottenendo prezzi più bassi per un ordine più grande). Spesso i tre gruppi organizzano in-
contri allargati e gite giornaliere presso i produttori. « un sabato o una domenica spesi a visitare un 
piccolo produttore biologico piuttosto che un pastificio o un mulino che macina il grano ci arricchi-
sce di nuove conoscenze e soprattutto ci fa riscoprire il giusto valore del cibo o il giusto prezzo di un 
oggetto fabbricato artigianalmente» (www.scandianointransizione.it). Il gruppo legato a Scandiano 
in Transizione prevede un incontro fisso a cadenza mensile. 
 
2) Incontri di approfondimento alla Transizione 
Nel 2012 il gruppo locale ha proposto un ciclo di sei incontri di lettura, approfondimento e 
“preparazione alla pratica” della Transizione, basato sul manuale di Rob Hopkins. Come si leg-
ge sul sito dell’iniziativa, gli obiettivi del corso sono: a) offrire una preparazione di base concre-
ta e pratica, b) far fare i primi passi nella transizione insieme a persone che hanno esperienza, c) 
mettere alla prova un nuovo modo di pensare e agire, d) creare una opportunità per fare rete, e) 
consolidare il gruppo di Transizione Scandiano (ibidem). 
Il corso, gratuito, ha riscosso un discreto successo: quindici partecipanti, di cui molti prove-
nienti da Reggio Emilia. Motivo per cui per il 2013 il gruppo sta progettando di organizzare due 
corsi specifici, uno in città e uno di nuovo a Scandiano. 
 
3) Gruppo di lavoro “Energie” 
Nel 2011 è stato costituito un gruppo di lavoro dedicato all’analisi e allo sviluppo progettua-
le di proposte legate all’utilizzo di energie rinnovabili e stili di vita sostenibili dal punto di vista 
energetico. Il progetto è ancora in divenire, il gruppo sta al momento lavorando insieme 
all’associazione Agesci di Scandiano per reperire fondi volti alla copertura della sede scout lo-
cale con pannelli fotovoltaici. È un progetto molto ambizioso, mi dicono gli amministratori di 
Scandiano in Transizione, che richiede di ingaggiare altri partners locali per la realizzazione. 
 
4) Progetto “Di Orto in Orto” 
Il progetto nasce nel 2011 grazie ai membri del movimento più attivi dal punto di vista 
dell’agricoltura. E., una delle amministratrici del gruppo di Transizione, è un esperta di agricol-
tura sinergica e permacultura e ha seguito diversi corsi di formazione nel Regno Unito. La prima 
fase ha previsto un corso teorico e pratico di coltivazione sinergica, tenuto da E.. I partecipanti, 
cinque persone, hanno costituito un sottogruppo di lavoro e, oltre alla coltivazione presso le 
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proprie abitazioni, stanno pensando all’affitto di terreni comunali dismessi per attivare progetti 
con le scuole locali. 
 
P. ed E. mi dicono che, ad oggi, sono circa sessanta le persone complessivamente coinvolte 
in modo attivo e continuativo nei progetti locali legati alla Transizione, mentre più di duecento 
persone sono iscritte alla mailing list dell’associazione di Scandiano e circa novanta persone 

































Le pratiche della Transizione: un’analisi 
 
 
Le iniziative locali di Transizione sopra descritte sono state interrogate secondo tre piani 
analitici principali: 1) le pratiche di transizione e la comunità locale; 2) il rapporto tra pratiche di 
transizione e l’amministrazione locale; 3) la riproduzione interna ed esterna delle pratiche. 
I paragrafi che seguono racchiudono la tematizzazione di questi tre piani analitici. Come ve-
dremo, l’analisi si struttura sulla narrativa della Transizione, ovvero sulle parole degli attivisti 
raccolte durante i ripetuti colloqui in profondità nei tre contesti locali esaminati: Monteveglio, 
Scandiano e York. 
 
 
1. La riproduzione interna ed esterna delle pratiche 
 
We are a cultural organisation. We are wanting to change perceptions, to educate people. (L., 42 anni, 
commerciante. York in Transition). 
 
Queste parole rispecchiano in modo significativo la percezione di appartenenza ad un movi-
mento culturale prima che ambientalista, sottolineata dagli attivisti italiani ed inglesi, così come 
l’ideologia riformista che ha plasmato il modello stesso della Transizione, inteso come un pro-
cesso di ristrutturazione che porti ad un paradigma socio-culturale alternativo, basato in primis 
su un cambiamento nell’atteggiamento mentale delle persone, e sulla riappropriazione delle 
proprie comunità d’appartenenza. È a partire da questi presupposti che si intraprende un percor-
so locale verso la sostenibilità, in un approccio olistico. 
 
Il messaggio che io leggo (nella Transizione) ci dice che è giunta l’ora di uno shift e che tutto è colle-
gato. Se ci occupiamo di un aspetto, che so il cibo e la coltivazione, dobbiamo anche immaginarci come 
questa dimensione si connette al resto: al consumo, al trasporto, all’economia locale, … E se non com-
prendiamo tutte le connessioni difficilmente capiremo cosa ha davvero bisogno di cambiare. (F., 38 anni. 
Insegnante di musica. York in Transition - Edible York) 
 
Per indirizzare la sostenibilità occorre, ci dice Hopkins, un’evoluzione della nostra cultura 




Su di noi agiscono attori e forze globali, completamente indifferenti agli effetti anche devastanti che 
stanno provocando. Siamo noi, è la società che, consciamente o inconsciamente, ha dato loro il potere di 
fare ciò. Gli individui sono investiti ed imprigionati da queste forze globali, ma demonizzarle non serve a 
nulla. Il movimento della Transizione è una grande novità nel suo essere decisamente inclusiva, non cerca 
antagonisti da combattere. Una transizione di successo sarà per forza di cose un raggruppamento di indi-
vidui ed organizzazioni sul territorio d’appartenenza, poiché la frammentazione e la colpevolizzazione 
reciproca, così diffusa in Italia, non porta proprio nulla di costruttivo. (G., 46 anni, agronomo e allevatore. 
Scandiano in Transizione) 
 
Nella mia esperienza di osservatrice partecipante ho potuto constatare che le persone che si 
attivano nel movimento non partecipano solo per una questione squisitamente consumeristica o 
per attuare pratiche sostenibili, quanto piuttosto questi individui si ritrovano ad esplorare e a 
sperimentare complessivamente stili di vita altri, battendosi perché i significati culturali da loro 
attribuiti alle pratiche di transizione - la coltivazione, il mangiar sano, cercare di rendere la pro-
pria città un luogo più vivibile - vengano condivisi il più possibile all’interno del movimento e 
dalla propria comunità locale. 
Gli stili di vita sostenibili che gli attivisti della Transizione ricercano e costruiscono mirano a 
discostarsi dall’attuale modello di sviluppo insostenibile, configurandosi per certi aspetti come 
“nuovi” ways of life, che comunque sono consapevoli dell’imprescindibile contributo di scienza 
e tecnologia per un percorso di sostenibilità. Ma allo stesso tempo queste persone possono e-
splorare e ri-creare pratiche e dimensioni simboliche tutt’altro che nuove. Pensiamo ad esempio 
alla coltivazione del cibo, che investe aspetti sociali e culturali della comunità d’appartenenza, 
di quelli che sono gli antichi saperi legati ad un territorio specifico e alle sue tradizioni. Queste 
dimensioni simboliche appartengono ad un patrimonio immateriale minacciato dalla società e-
vanescente, che ha ben poco a che fare con l’ambientalismo radicale e che evoca piuttosto quel-
la cultura dell’essenzialità (Pieretti, 1996) che ci riporta alle nostre radici. 
La memoria di saperi antichi, del poter farcela con meno permea il retroterra culturale di due 
nazioni, Italia ed Inghilterra (se pur ognuna con le proprie specificità), accomunate da grandi 
guerre ed epoche di dura privazione, in un passato non troppo remoto. Il manuale per la transi-
zione (Hopkins, …), là dove rappresenta i possibili scenari di una società post-petrolio, rievoca 
spesso le immagini della mobilitazione nazionale inglese in tempo di guerra, definibile come 
una vera e propria campagna di “decrescita energetica”. Nel 1936, in vista di una possibile guer-
ra con la Germania, il Parlamento britannico decretò la istituzione di due Comitati ad hoc, uno 
per la creazione di uno schema di razionamento alimentare, mentre l’altro fu incaricato di pro-
grammare lo stoccaggio delle derrate alimentari. Tra il 1939 e il 1944 la produzione di cibo in 
Gran Bretagna aumentò del 91%, dimezzando le importazioni alimentari. Ovunque nacquero dei 
comitati orticoli che dispensavano competenze pratiche e consigli alle persone sulla coltivazione 
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del proprio cibo73. Nello stesso modo gli orti di guerra costituiti nelle città italiane negli stessi 
anni, videro impiegati ed operai trasformarsi in coltivatori. 
La forte vocazione agricola del nostro paese si rintraccia ancora a chiare lettere nella popola-
zione più anziana, custode di saperi e pratiche certamente sostenibili, là dove sostenibilità, 
quando non si tratta di sviluppo tecnologico, spesso significa proprio “farcela con meno”74. Nel-
le parole di R., Scandiano in Transizione, c’è questa consapevolezza: 
 
Quando ho letto il manuale di Hopkins il mio primo pensiero è andato a mia nonna. Lei abita 
nell’appennino reggiano ed è da sempre una contadina, ha un orto invidiabile, galline, conigli e da un de-
cennio a smesso di tenere mucche e maiali. Le sue azioni quotidiane, i suoi gesti sono a dir poco sosteni-
bili e resilienti. Potrebbe vivere un mese senza bisogno di fare la spesa in negozio. Non butta via niente, 
conserva scatole,vasetti e trova sempre un modo per riutilizzarli. I suoi scarti alimentari nutrono le galli-
ne, il suo sistema di raccolta dell’acqua piovana è degno di un attestato dal circolo dell’ortocultura siner-
gica! Queste conoscenze sono in via d’estinzione, il benessere ha intorpidito queste competenze. Chiun-
que abbia a cuore il pianeta deve essere consapevole di come si possa rispettare l’ambiente e pure rispar-
miare grazie ad alcuni accorgimenti che i nostri nonni ad esempio praticano da sempre. Spero che i miei 
nipoti abbiano la fortuna di incontrare mia nonna. (A., laureando, 25 anni. Monteveglio in Transizione) 
 
Nonostante la storia e l’evoluzione della Gran Bretagna differiscano profondamente da quel-
le del nostro paese, nelle parole di G., studente e membro attivo di York in Transizione e dello 
York Environment Forum, si intravede la consapevolezza rispetto ad un antico patrimonio di sa-
peri e pratiche un tempo valorizzate, ad esempio, dalle istituzioni religiose e dalle forze indu-
striali: 
 
Alla fine dell’800 la maggioranza delle fabbriche di cioccolato di York appartenevano a membri della 
comunità quacchera. La loro politica prevedeva che i nuovi operai, provenienti dal sottoproletariato urba-
no e dalle campagne della zona, avessero un’abitazione dotata di un piccolo spazio verde da coltivare, in 
ognuna delle quali crescesse un albero di mele. Questo permetteva agli operai di auto-produrre cibo anche 
in città, peraltro migliorando il regime alimentare allora poverissimo della working-class grazie alla colti-
                                                           
73
 Questo atto portò in seguito alla costituzione del Dipartimento di difesa alimentare, organo interno del Ministe-
ro del Commercio. Bristol ad esempio contava a quel tempo 15.000 orti urbani. Nel 1940 poi venne introdotto il ra-
zionamento di alcuni generi alimentari, carburante e vestiario. Tali provvedimenti portarono ad un generale bilancia-
mento delle disuguaglianze alimentari: nelle città più industrializzate ad esempio, i ricchi videro una limitazione nei 
beni alimentari a loro disposizione che andò a favore dei poveri. Anche il tasso di mortalità infantile in quegli anni 
scese in modo sensibile (Hopkins, 2007-08). 
74
 “Farcela con meno” richiama anche il problema dell’insostenibilità del modello dominante di sviluppo in ter-
mini di inequità sociale, economica ed ambientale. Un terzo del globo, le nazioni più sviluppate, sfrutta la totalità del-
le risorse globali ricorrendo a crescenti porzioni di risorse naturali, localizzate perlopiù nei paesi più poveri che, oltre 
a vedersi sottrarre la maggior parte di tali risorse, fungono anche da rimessa per tutti quegli scarti e per tutte le attività 
più inquinanti che le nazioni sviluppate - anche quelle investite da processi di modernizzazione ecologica - allontana-
no dai propri confini nazionali per salvaguardare i propri territori. 
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vazione di frutta e verdura. Un bell’esempio di welfare system locale e di agricoltura urbana, no? (G., 24 
anni, studente. York in Transition) 
 
E come ci dice L.: 
 
Nei primi anni del Novecento a Fulford sorgeva un grande ospedale circondato da un enorme frutteto 
che garantiva l’approvvigionamento di frutta e verdura non solo ai pazienti, i frutti della terra venivano 
anche portati al mercato in città. Il community orchard è quello che resta di quell’enorme frutteto, è una 
specie di giardino segreto risparmiato dal cemento del grande Designer Outlet, grazie alle pressioni di al-
cuni abitanti del quartiere. Da lì è nato il nostro progetto del community orchard, che afferisce a York in 
Transizione, grazie al quale non riusciremo a rilocalizzare l’economia di York, ma quantomeno a proteg-
gere una ventina specie di alberi da frutta autoctoni di cui l’ecosistema necessita. (L., agronomo, 46 anni. 
York in Transition - Fulford Community Orchard) 
 
Esempi di strategie volte alla rilocalizzazione e alla resilienza ci riportano, come abbiamo vi-
sto, alla grande Guerra, ovvero ad un evento traumatico di scala e portata immensa. 
Ma pensiamo anche alla permacultura75, uno dei capisaldi filosofici della Transizione, che si 
sviluppò in Australia a partire dal 1974 durante il primo shock petrolifero generato dalla guerra 
arabo-israeliana. Sia il conflitto mondiale, sia lo shock petrolifero richiamano due concetti chia-
ve: quello di crisi e quello di shock76. L’idea di shock ci porta da un lato alla nozione di resilien-
za, intesa a) come set di capacità adattive di una comunità messe in campo per fronteggiare un 
disturbo esterno; b) come concetto che arricchisce l’idea e la pratica di uno sviluppo sostenibile 
e c) come obiettivo primario delle comunità in Transizione (si veda il capitolo VI). Colin Cam-
pbell ad esempio fa riferimento ad una crisi ambientale, identificandola con uno shock alla stre-
gua dell’uragano Katrina che colpì New Orleans nel 2005, per sottolineare come solo una mi-
naccia di grande portata può portare le persone ad aggregarsi e a trovare soluzioni condivise. 
Considerando che una delle condizioni di esistenza della comunità sta proprio nella condivisio-
ne di esperienze comuni, che creano negli individui un senso di identificazione e che spinge loro 
ad attivarsi per fronteggiare un problema. 
Come sostiene Seyfang, il movimento delle Transition Towns risulta così popolare e si è dif-
fuso in un periodo di tempo così breve proprio perché propone e promette di raggiungere e rac-
cogliere i membri di una società (l’autrice si riferisce a quella britannica) che ha sete di stili di 
vita sostenibili (Seyfang et al., 2010). 
                                                           
75
 La permacultura è una pratica per progettare e gestire paesaggi antropizzati al fine di soddisfare bisogni della 
popolazione (cibo ed energia in primis) in modo resiliente. La permacultura viene considerata da molti anche una ve-
ra e propria “etica” (Mollison, 2007). 
76
 I teorici dei Nuovi Movimenti Sociali sottolineano il ruolo delle crisi sistemiche per la creazione di identità ed 
obiettivi nuovi che si esprimono attraverso gruppi sociali (si veda il sottostante par. 4). 
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Un indiscutibile punto di forza delle iniziative di Transizione è la capacità di connettere e 
raccogliere sotto il proprio ombrello una vasta gamma di identità “alternative”: ambientalisti no-
stalgici, giovani appassionati di agricoltura, produttori ed artigiani che si attrezzano per fronteg-
giare la crisi economica, individui provenienti da retroterra culturali piuttosto diversi. 
 
Mi sono avvicinata alla Transizione attraverso un percorso assolutamente insolito. Tre anni fa ho sco-
perto di essere celiaca, ho dovuto rivoluzionare il mio regime alimentare. Incuriosita dalla diffusione così 
elevata della celiachia, mi sono messa a ricercare in internet le possibili cause riconosciute. Molti esperti 
riconoscono tra le concause di questa malattia autoimmune l’impoverimento delle coltivazioni del grano, 
che a livello globale è sempre meno autoctono e “sano” a causa dell’introduzione di sementi genetica-
mente modificate, che in molti casi ne hanno alterato irreversibilmente il patrimonio genetico. Da qui è 
nata la mia passione per l’agricoltura biologica, un universo in continua espansione. E se coniughi 
l’agricoltura biologica con la coltivazione locale a chilometro zero, ottieni del cibo che non è solo buono, 
è anche socialmente ed economicamente sostenibile per la comunità locale. Per questo ho preso parte al 
progetto Edible York, perché le persone possono riscoprire insieme il piacere di coltivare e mangiare frut-
ta e verdura coltivata in loco, i loro bambini possono divertirsi a contatto con la natura e sviluppare una 
manualità legata alla coltivazione. Loro sono il futuro, queste nuove generazioni devono sapere che è pos-
sibile crescere il proprio cibo nel rispetto delle stagioni, non c’è solo il supermercato. E poi la città è più 
bella, le strade dove sorgono gli orti di quartieri sono meno anonime. (L., 27 anni, dottoranda di ricerca. 
York in Transition - Edible York) 
 
Ho scoperto il movimento della Transizione grazie alla mia insegnante di yoga, quando ancora vivevo 
a Manchester. Lei è pakistana ed è un’ottima cuoca, mi ha invitato a partecipare ad un corso per imparare 
a fare il pane con la pasta madre tenuto da sua sorella nell’ambito dell’iniziativa di Manchester in Transi-
tion. Fu una bellissima esperienza, a quel corso incontrai anche il mio attuale fidanzato, ora siamo tutti e 
due membri attivi di York in Transizione. (S., 37 anni. Impiegata comunale. York in Transition) 
 
La maggior parte delle persone che mi stanno intorno sono completamente assorbite dal pagamento 
del mutuo, dal trovare modi di risparmiare i soldi per la prossima vacanza o per comprarsi un’automobile. 
Non hanno tempo e spazio per occuparsi dei problemi più ampi. Credo che “pensare al proprio orticello” 
sia esattamente ciò che le nostre strutture politiche, economiche e sociali vogliono dalle persone. Ed usci-
re da questo loop è estremamente difficile. Io non mi sento migliore di loro, solo che per come sono fatta 
tendo a pensare in una prospettiva di più ampio respiro. Nel movimento, e nello specifico nel nostro 
gruppo di acquisto solidale trovo persone simili a me con cui confrontarmi ed attivarmi (…). (S., 33 anni. 
Veterinaria. Monteveglio in Transizione) 
 
Gli incontri, i seminari e le riunioni dei gruppi in Transizione a cui ho potuto assistere in ve-
ste di osservatore partecipante dimostrano l’impossibilità di delineare il profilo di un attivista 
idealtipico, evidenziando una certa eterogeneità de
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sale più o meno gremite degli incontri per la Transizione ci sono uomini e donne sopra ai 30 an-
ni, i loro look mostrano passioni e stili di vita variegati, le domande che rivolgono ai discussants 
o ai compagni attivisti rivelano la molteplicità dei loro interessi. La ricerca pilota di Hopkins su 
Totnes (Hopkins, 2010), così come lo studio di Seyfang su Transition Norwich (2009b), sottoli-
neano come l’interesse e la a partecipazione al movimento coinvolga poche persone sotto ai 
trent’anni, come tendenzialmente avviene per i movimenti ambientalisti in generale. Questo 
trend si rispecchia anche nell’esperienza di York e in quelle italiane: nelle interviste svolte, gli 
attivisti interrogati riconducono la scarsa partecipazione dei giovani a due motivazioni principa-
li. A York, il movimento non ha un grande appeal sui giovani poiché questi ultimi, sottolineano 
in molti, non hanno senso della comunità, del bene comune, risultano scoraggiati e sospettosi 
rispetto alla possibilità di poter fare cambiare concretamente il proprio territorio e: 
 
Sono figli non solo di un sistema insostenibile, ma di un sistema che ha detto loro “pensiamo a tutto 
noi, tu pensa alla tua realizzazione individuale”, anestetizzandoli con consumismo, televisione e video-
giochi, alimentando una logica dell’individualismo sfrenato. Nessuno ha insegnato loro a prendersi cura 
dei commons. (R., 36. Insegnante. York in Transition) 
 
Nel contesto italiano viene piuttosto sottolineata la sfiducia e il disamore che a partire dalle 
istituzioni, investe anche l’associazionismo da parte della popolazione sotto ai trenta anni: 
 
Non sono molti i giovani coinvolti nelle nostre iniziative, tendenzialmente sono persone della mia età 
o più grandi. E dire che dovrebbero essere le nuove generazioni ad essere maggiormente interessate alla 
sostenibilità… Per me e i miei coetanei tra l’altro è difficile ritagliarsi tempo per questa attività volontaria 
tra famiglia e lavoro, mentre per le persone in pensione è un modo per fare qualcosa di buono per la pro-
pria comunità impegnandosi il tempo. Mio figlio ha 26 anni e non partecipa alla Transizione perché so-
stiene che perdiamo troppo tempo in riunioni, dibattiti. Dice che assomigliamo ad una tribuna politica. 
Forse è proprio questo il punto, molti giovani fanno coincidere il nostro movimento con la politica, trasfe-
rendo quello che è il disamore per quest’ultima ad un’iniziativa, quella delle Transition Towns, che è altro 
rispetto a quella che può essere l’attività volontaria di partito. (G., 51 anni. Monteveglio in Transizione) 
 
In entrambi i contesti molti attivisti hanno anche sottolineato come il modello proposto da 
Hopkins non sia per nulla pensato per attrarre i giovani, che richiedono un’offerta accattivante e 
certamente più mirata, anche alla luce della sfiducia e del disamore verso le istituzioni attribuite 
alle nuove generazioni sia a York sia dagli attivisti italiani, e che si tradurrebbe in uno scarso 
investimento nelle iniziative di stampo associazionistico per la tutela della propria comunità lo-
cale, del proprio territorio. 
Se dunque la popolazione più giovane non risulta, né in Italia né in Gran Bretagna, attratta 
dal movimento della Transizione, abbiamo tuttavia osservato una certa eterogeneità tra i sogget-
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ti volontari che vi aderiscono, così come nelle motivazioni che spingono questi individui ad ade-
rire. Un’eterogeneità che, come nota R., attivista di York, ha comunque una connotazione piut-
tosto nitida: 
 
Quello della Transizione è un movimento ancora molto caotico, ma assolutamente un movimento del-
la middle-class… abbiamo bisogno di trovare strategie per attirare un audience più ampio. (R., 56 anni. 
Docente universitario - York in Transition) 
 
R., docente di psicologia clinica alla St. John University, sostiene che il movimento delle 
Transition Towns attiri una platea di persone riconducibili squisitamente alla middle-class. Tut-
tavia i dati a nostra disposizione non consentono di affermare e di provare questo profilo 
middle-class, sebbene le esperienze di osservazione e le interviste svolte ai fini di questo lavoro 
sembrino connotare il movimento in questo senso: le professioni degli attivisti coinvolti, le abi-
tazioni dove queste persone mi hanno accolto e la loro preparazione su molti temi fanno pro-
pendere verso quanto sostenuto da R. La survey condotta da Seyfang (2009b) sui membri di 
Transition Norwich indica come l’83% dei membri di quella iniziativa abbiano frequentato 
l’Università (in rapporto alla media regionale del 15%) e lavorino nel settore dei cosiddetti whi-
te collars. Questo dato si riferisce allo specifico contesto di Norwich, ma può tuttavia rappre-
sentare un segnale di quello che è il target più sensibile al movimento. R. definisce York in 
Transizione come un movimento middle-class e G. sostiene che: 
 
(…) il movimento risulta attraente per le persone razionali ed istruite, capaci di un pensiero strategico 
e di una visione a lungo termine che parte da una consapevolezza del picco del petrolio e del cambiamen-
to climatico. Questo non risolve i problemi e le frustrazioni del gruppo, ma ti consente di avere a che fare 
con persone simili. (G., 44 anni. Ricercatore dello Stockholm Environment Institute di York - York in 
Transition) 
 
Anche Andrews (2008) sostiene criticamente che il movimento sia attraente per persone 
bianche e afferenti alla middle-class, ben educate e con una certa sicurezza occupazionale: sono 
queste le caratteristiche che permettono a queste persone «di pensare ad altro rispetto alla so-
pravvivenza quotidiana. (…) Questa middle-class si batte contro ciò che essa stessa genera». (i-
bidem: 59)77. 
Sia che le persone partecipino in nome di un riformismo radicale, sia coloro che potremmo 
definire come “ambientalisti moderati” spesso alla prima esperienza movimentista, nelle parole 
e nelle pratiche di queste persone si riscontra una grande conoscenza del proprio territorio 
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 Sophie Andrews è una studiosa membro del collettivo Trapese, un gruppo di attivisti statunitensi della left wing 
che lavora a progetti nel campo della giustizia e del cambiamento sociale. La loro principale critica rispetto al movi-
mento delle Città in Transizione riguarda la filosofia e l’atteggiamento collaborativi rispetto alle istituzioni locali. 
159 
d’appartenenza e una insoddisfazione profonda verso le istituzioni (politica nazionale ed eco-
nomia globalizzata in primis), da cui tutti prendono le distanze, in maniera più o meno politiciz-
zata. La frustrazione e la scarsa fiducia nelle istituzioni viene però incanalata da questi soggetti 
in progetti concreti, di cui vanno molto fieri. Nonostante le difficoltà, legate soprattutto alla 
mancanza di tempo da dedicare ad un’attività volontaria ed i limiti legati ad un’organizzazione 
democratica dove troppo spesso è faticoso raggiungere accordi comuni, agli incontri per la tran-
sizione si respira una energia propulsiva positiva. La visione del mondo di questi attivisti non è 
quasi mai romantica, nessuno - ad eccezione di qualche ambientalista intransigente spesso can-
zonato dal gruppo - crede al sogno di una decrescita felice alla Latouche (2008). 
 
(…) Il nostro obiettivo non è quello di costruire un modello di società romantico ed utopistico speran-
do poi che la società più ampia si adatti ad esso, miriamo piuttosto a sviluppare un processo aperto, rifles-
sivo e continuo che raccolga insieme il più ampio gruppo di persone possibile per esplorare e discutere le 
possibili vie per cambiare la nostra società odierna. (S., 51 anni, casalinga. York in Transition) 
 
Fin dalle origini di questo lavoro, la nostra idea è che il movimento si sia dotato di un mar-
chio e un’immagine che è effettivamente in grado di attrarre numerosi soggetti - forse tenden-
zialmente appartenenti alla middle-class - poiché riesce a racchiudere in sé visioni e pratiche sia 
radicali sia mainstream. La teoria della Transizione proposta dal manuale propone un messaggio 
piuttosto radicale (Hopkins nel manuale rifiuta a più riprese l’idea di una modernizzazione eco-
logica che passa da scienza e tecnologia, sottolineando la necessità di un cambiamento sociale e 
culturale radicale), basato su un set di principi ed un marchio - Transiton Towns - che sono la 
raison d’être del movimento stesso e che ha permesso la diffusione globale del network. Ma 
nella pratica le iniziative e i progetti che si sviluppano nelle varie realtà locali sono lavori ricon-
ducibili alle pratiche ambientali mainstream: pensiamo agli orti urbani, già proposti sia in Gran 
Bretagna che in Italia dalle amministrazioni pubbliche, l’implementazione della raccolta diffe-
renziata che rappresenta un obiettivo anche per i governi locali o l’investimento in progetti volti 
alla produzione di energie rinnovabili. È attraverso questo genere di pratiche che a nostro modo 
di vedere il movimento riesce ad attirare una platea che si scosta dal radicalismo ambientalista 
proprio di certe organizzazioni, che mirano dichiaratamente a prendere le distanze dal mainstre-
am, dalle istituzioni politiche e spesso anche dagli altri sub-attori ambientalisti. 
 
Non mi sento un fondamentalista ambientale, non assalgo le baleniere nel mare del Nord e se penso ai 
miei compagni attivi in Edible York credo che nessuno di loro possa essere considerato tale. Noi portiamo 
l’agricoltura in città, nelle scuole, per insegnare alle persone che mangiare cibo sano e locale è buono, è 
divertente e razionale. È razionale perché non potremo permetterci per sempre di importare cibo 
dall’Africa, dalla Spagna, quello che facciamo sarà sempre di più un esigenza del mercato. (F., 39 anni, 
falegname. York in Transition) 
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Sono uno dei fautori del Farmers’market in Parliament Street, nel centro città. Vado molto fiero di questo 
mercato, quattro anni fa io ed altri agricoltori ed allevatori della zona abbiamo convinto il sindaco e 
l’assessore all’ambiente di darci questa opportunità. Noi rappresentiamo l’economia di York da secoli, 
anche noi meritiamo uno spazio in città dove mostrare i frutti del nostro lavoro. Così ora le ricche signore 
del centro possono entrare e fare shopping da Marks and Spencer, ma all’uscita del negozio scegliere di 
comprare buona verdura di stagione da noi. E io a queste signore dico sempre: brave, ottima scelta, non vi 
pentirete dei miei prodotti e non state spedendo soldi nel sud78! (J., 71 anni, proprietario di un’azienda a-
gricola. Il suo Farmers’market viene sponsorizzato da York in Transition) 
 
J. è un personaggio colorito e pieno di energia, lo incontro presso la sua bancarella di frutta e 
verdura del farmers’market del centro. Da sempre coltiva ed alleva mucche con i fratelli in un 
grande appezzamento terriero nella campagna a nord di York. Mi è stato segnalato 
dall’amministratore di York in Transizione quando gli ho chiesto se l’iniziativa avesse intrapre-
so collaborazioni con altri attori del territorio. J. non ha mai partecipato ad un incontro di York 
in Transizione, non mi parla di cambiamento climatico e picco del petrolio. Ma il suo lavoro (ri-
conosciuto non solo da parte del gruppo in Transizione, ma anche da parte 
dell’amministrazione), mostra quanto egli stia facendo per la sua comunità locale. Lungi da ap-
parire come un ecologista middle-class, J. è piuttosto un prezioso custode del suo territorio, che 
si è battuto perché i frutti del suo lavoro possano essere venduti nella sua città. Ciò che mi ha 
detto rispetto al vantaggio di acquistare la verdura da lui piuttosto che al punto vendita di una 
delle più grande catene di supermercati britannici (il cui ingresso principale si colloca proprio di 
fronte alla sua bancarella), è un esempio estremamente pragmatico di ciò che localizzazione e 
resilienza significhino, in linea da quanto sostenuto da Rob Hopkins e anche da Colin Campbell 
(si veda il capitolo VII). Anche le “ricche signore” ci dice lui, possono beneficiare di prodotti a 
chilometro zero, contribuendo all’economia locale. È in questo senso che possiamo definire non 
solo le pratiche, ma anche l’immagine veicolata dalle iniziative della Transizione funzionali al 
mainstream, poiché gli attivisti sono portatori di istanze di consapevolezza e partecipazione che 
si traducono in pratiche sostenibili inclusive, che portano un valore anche aggiunto alla comuni-
tà d’appartenenza. 
In altre parole l’agenda della Transizione è stata decisiva per attirare persone piuttosto etero-
genee nel movimento. Il trend che accomuna gli attivisti che ho incontrato in Italia e Gran Bre-
tagna è una posizione orientata non tanto all’ideologia ecologica critica, quanto piuttosto alla 
necessità di mettere in moto percorsi volti alla sostenibilità ambientale e alla rilocalizzazione 
economica prima che sia troppo tardi. Anche i forum legati al movimento rispecchiano questo 
trend dominante. Pur riconoscendone i punti di debolezza, tutti gli attivisti concordano nel vede-
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 Con sud si intende Londra, quartier generale di Marks and Spencer, la seconda catena di vendita al dettaglio 
più grande del Regno Unito dopo Tesco. 
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re il modello proposto dal movimento come un percorso praticabile e modellabile verso la so-
stenibilità. 
Interrogando gli attivisti inglesi ed italiani, emergono motivazioni assai ricorrenti alla loro 
partecipazione al movimento: alcuni sono spinti dalla preoccupante consapevolezza del cam-
biamento climatico e del picco del petrolio e dei loro minacciosi effetti sulla sopravvivenza del-
la specie umana e del pianeta, rispecchiando il profilo della società del rischio (e della sua per-
cezione) descritto da Beck. Altri sottolineano la questione squisitamente economica della crisi 
in atto,ad esempio P., attivista di Scandiano, afferma: 
 
L’economia del nostro territorio deve essere rilocalizzata. Non c’è solo Rob Hopkins a sostenere que-
sto, ci sono autorevoli fonti che sottolineano la necessità sociale ed economica di un ritorno alla scala lo-
cale. Se le decisioni economiche venissero prese tenendo conto dei fabbisogni locali e riducendo il mo-
vimento a volte illogico delle merci, si potrebbero tagliare inutili costi e anche l’inquinamento verrebbe 
ridotto. Altro che targhe alterne! (S., 41 anni, dipendente pubblico. Scandiano in Transizione) 
 
C’è chi è molto preoccupato di quella che possiamo definire come erosione della comunità, 
evidenziata anche da C. Campbell nella sua intervista (si veda il capitolo VII): 
 
Vivo a York da 35 anni, i vicini di casa non si conoscono nemmeno più, la gente è sempre di corsa. 
Guardali, è una strada chiusa e sfrecciano in automobile! Questo quartiere non era così una volta, sai? Ci 
si vedeva sempre tutti, in Chiesa, al mercato, si scambiavano sempre due chiacchiere con qualcuno. Sono 
andata a vedere la proiezione di “The Age of Stupid” organizzata da York in Transition. C’erano anche 
persone della mia età e parlando con loro ho scoperto che volevano occuparsi del frutteto che c’è qui a 
Fulford, ci porto spesso a spasso il mio cane. Io amo cucinare, ora in estate ed in autunno aiuto il gruppo a 
preparare le marmellate con le mele e le pere raccolte là, io sono troppo vecchia e malandata, non posso 
di certo aiutarli a raccogliere la frutta o a tagliare l’erba! Poi insieme a due mie amiche organizziamo un 
banchetto presso la parrocchia per vendere le marmellate, aiutando la raccolta fondi per il frutteto. Spesso 
di sabato e di domenica mattina c’è qualcuno là, io vado a salutare e a portare il caffè, spesso ci trovo i 
nipoti di G. e L. che giocano con il mio cane. (M., 72 anni, pensionata. York in Transition - Fulford 
Community Orchard) 
 
R. invece ha preso parte a York in Transition per una questione di sfiducia generalizzata nel-
le istituzioni:  
 
Dal governo Thatcher in poi qui in Gran Bretagna è stata un’escalation. Il potere è stato strappato alle 
comunità locali, messo nelle mani del governo centrale e dei finanziatori privati. David Cameron parla di 
“Big Society” sottolineando l’esigenza di una radicale ridistribuzione del potere alle comunità locali. Tut-
te chiacchiere… Pensi che loro sappiano di cosa ha bisogno questo territorio? I politici si riempiono la 
bocca di parole come localismo e rilocalizzazione, ma nessuno di loro è disposto a cedere il potere al li-
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vello locale. Con il gruppo (York in Transition) non cambieremo certo questo trend, ma almeno nel nostro 
piccolo possiamo unire gli sforzi e fare qualcosa per York! (P., 42 anni. Impiegato. Amministratore di 
York in Transizione) 
 
Le persone coinvolte nella Transizione mostrano, ognuno attraverso i propri interessi speci-
fici e il proprio personalissimo percorso, un’elevata consapevolezza non solo rispetto alla que-
stione ambientale, ma anche rispetto alle distorsioni del sistema capitalistico neo-liberale. Non 
c’è persona legata alla transizione, sia in Italia che in Inghilterra, con la quale io non abbia rotto 
il ghiaccio o dibattuto su temi legati a politica, dinamiche globali ed economia. La questione 
ambientale è solo uno dei tasselli che compongono il complesso mosaico dell’insostenibilità di 
un modello di sviluppo. Tutti sono unanimi nel rintracciare nella logica thinking global, acting 
local l’unica strategia vincente per cambiare il nostro modello di sviluppo insostenibile, gover-
nato da quella che Lefebvre definisce come “la logica capitalistica della dilatazione della ric-
chezza” (Lefebvre, 1974). La crescita economica rappresenta l’obiettivo più universalmente ac-
cettato del mondo (Daly, 1981) e necessita di un numero crescente di risorse naturali - carbon-
fossili, petrolio, suolo, acqua - ai quali due terzi della popolazione mondiale non ha accesso e 
che al contempo permettono ad una ristretta minoranza stili di vita così ricchi e prosperosi. Que-
sto trend è ad oggi supportato anche dalla lentezza delle istituzioni internazionali nella gestione 
dei beni ambientali, e la globalizzazione economica fatica a trovare una compensazione nella 
politica globale. Come sottolinea P.di Scandiano in Transizione: 
 
La sostenibilità oggi è uno slogan per il mondo politico. Lo è le per istituzioni globali, pensa ai conti-
nui differimenti di scelte strategiche degli ultimi summits internazionali. Ma allo stesso modo lo è per la 
politica locale, a Scandiano esponenti di tutti i partiti politici ci consultano regolarmente per chiederci di 
indossare la loro casacca, per marchiare l’iniziativa di Transizione con il loro colore. E sempre prima del-
le elezioni! (S., 41 anni, dipendente pubblico. Scandiano in Transizione) 
 
Soprattutto nel contesto inglese, gli attivisti fanno riferimento alla necessità di pensare, qui 
ed ora, alle future generazioni, in linea con quella che è la definizione più condivisa di sostenibi-
lità presentata dal Rapporto Bruntdland del 1987 (WCED, 1987). È in nome dei figli e dei nipoti 
che queste persone si impegnano in un movimento come quello della Transizione. 
 
Ho deciso di portare avanti questo progetto nelle scuole (Edible York, la coltivazione di orti scolastici 
presso una primary school della città) perché i bambini sono il futuro, noi abbiamo l’obbligo morale di 
custodire il pianeta per loro e di educarli a fare meglio di noi. Questi bambini sono estremamente ricettivi, 
apprendono attraverso il gioco il ruolo delle stagioni, il rispetto della terra e dei suoi frutti e non solo, 
quando tornano a casa raccontano entusiasti ai genitori, ai fratelli queste esperienze, molti di loro chiedo-
no di poter crescere gli ortaggi nei propri backyard, spesso ricorrendo alla complicità tipica dei nonni. I 
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nonni in questo senso sono una grande ricchezza perché sai, York è da sempre un paese a forte vocazione 
agricola e di allevamento, perciò molte persone della mia generazione o più anziane di me hanno concre-
tamente coltivato i campi per motivi di auto-sussistenza. (I., 66 anni, York in Transition - Edible York) 
 
O, come osserva in tono polemico C.: 
 
Il mio vicino di casa ha la mia età. Vedendomi uscire quasi ogni giorno con un abbiglio da contadino 
(insolito per me), poco tempo fa mi ha chiesto che facevo, gli ho spiegato del nostro frutteto di comunità e 
lui si è detto entusiasta di questa iniziativa, tant’è che presto si aggiungerà alla nostra squadra. Da poco si 
è comprato una macchina ibrida, dice che lo ha fatto per dare un piccolo contributo alla sostenibilità poi-
ché il nostro pianeta è avvelenato e non sa quale futuro si prospetti per i nostri nipoti. 
Come me lui e sua moglie hanno tre nipoti che ora vivono in Spagna poiché i genitori lavorano là. So 
sulla mia pelle quanto sia difficile stare lontano dai propri nipoti, tant’è che i miei vicini circa due volte al 
mese volano in Spagna per fargli visita. Gli ho detto che comprendo questa loro scelta dettata dalla lonta-
nanza, ma per lasciare un pianeta migliore ai nostri nipoti e alle future generazioni non possiamo permet-
terci questi ritmi di mobilità, sei d’accordo? Sai quanta CO2 viene prodotta da un volo aereo? La gente 
non ci pensa, ma un mondo migliore dipende anche dalle nostre scelte personali. (C., 71 anni, consigliere 
comunale in pensione. York in Transition - Fulford Community Orchard) 
 
Il movimento delle Transition Towns può in generale essere visto come una reazione alle 
pressioni riconosciute e ricondotte da più parti alla crisi del capitalismo. Gli attivisti della Tran-
sizione sono individui che tentano mediante il movimento, di costruire il proprio stile di vita 
“altro” rispetto alla loro esperienza o alla loro percezione di queste pressioni (Seyfang, 2009c). 
Se da un lato molteplici identità “verdi” possono costruirsi ed esprimersi all’interno dei con-
fini del movimento e se, come abbiamo visto, le pratiche della Transizione non si contrappon-
gono radicalmente a quelle che sono le iniziative sostenibili portate avanti dal mainstream (ad 
esempio le amministrazioni pubbliche), il movimento non riesce tuttavia ad essere sufficiente-
mente attrattivo per un pubblico più ampio a livello locale: ciò è riscontrabile nelle partecipa-
zione effettiva che abbiamo riscontrato sia nelle realtà inglesi che in quelle italiane. Le persone 
che ho incontrato a York, amministratori e responsabili di sottoprogetti, sono concordi nello 
stimare la conoscenza del movimento nelle propria realtà locale sotto al 5%, ovvero meno del 
5% dei cittadini di York sa dell’iniziativa di Transizione e quali sono i progetti attivati79. 
P., l’amministratore di York in Transition, parla a tal proposito degli “usual suspects”, i soliti 
sospetti, per indicare come intorno ai progetti locali volti alla sostenibilità orbitino gli stessi vol-
ti, le stesse persone che «puoi trovare alla serata mensile per la Transizione, all’assemblea del 
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 In una conversazione con un cittadino di Totnes, la prima e più riuscita città in Transizione, egli mi 
ha riferito che due persone su tre a Totnes conoscono la Transizione, mentre uno su quattro partecipa atti-
vamente. 
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quartiere di Acomb per la costruzione di una turbina eolica, così come alla raccolta fondi di 
qualche charity locale» Poi continua «mi sento parecchio frustrato per questa questione dei soli-
ti sospetti. In questo momento stiamo dialogando con meno del 5% della popolazione, ma ab-
biamo bisogno di raggiungere il restante 95%» (P., 42 anni. Impiegato. Amministratore di York 
in Transition). 
Stessa difficoltà per l’iniziativa di Scandiano in Transizione che, nonostante non riscontri il 
problema dei cosiddetti “soliti sospetti”, vede la partecipazione di un numero poco elevato di 
persone, soprattutto di membri attivi in modo continuativo. 
Le parole dei partecipanti a queste due realtà esprimono la propria preoccupazione per un 
movimento che, sebbene abbia riscontrato una diffusione virale e rapidissima in tutto il mondo, 
si presenta ancora come una nicchia specifica che riesce a dialogare con le persone “già conver-
tite” (alla questione ambientale) o con quelle particolarmente sensibili. 
Diversa la situzione a Monteveglio: 
 
(…) ai nostri incontri trovi gente sempre nuova, c’è un incontro che attira una dozzina di persone e 
quello in cui riusciamo ad attirarne un centinaio. Comunque trovi negozianti, agricoltori, professionisti, 
persone da sempre coinvolte nell’associazionismo locale. Ognuno viene spinto da motivazioni e da inte-
ressi diversi, qualcuno anche solo per curiosità o per fare compagnia ad un amico.”. (E. 38 anni. Impiega-
ta pubblica. Monteveglio in Transizione). 
 
 
1.1 La struttura globale e locale delle iniziative 
 
I think a lot of people feel like [Transition is] a thing that pulls a lot of other things together… 
It’s a kind of unifying framework which they have been looking for… (Rob Hopkins, 2007-08) 
 
Il co-fondatore del movimento delle Transition Towns definisce la sua “creatura” come un 
framework che le persone aspettavano. Una struttura organizzativa che è fondamentalmente un 
ombrello che raccoglie iniziative locali volte alla sostenibilità e lungi dall’essere un modello 
prescrittivo. È proprio questo ombrello marcato “Transizione” che riesce a raccogliere persone e 
luoghi molteplici e differenziati. 
Le Transition Towns risultano interessanti poiché mirano alla promozione di nuovi stili di vi-
ta e norme sociali - resilienti e low-carbon - presentandosi come attore sub-politico e portando 
avanti un’idea di sostenibilità altra rispetto alla logica degli strumenti di policy che, come ab-
biamo visto, mirano tendenzialmente a favorire un cambiamento nei comportamenti insostenibi-
li ad un livello individuale (Seyfang, 2009c). Il movimento culturale ed ambientalista ricorre e-
splicitamente alle nozioni di resilienza e transizione per guidare un approccio di azione comuni-
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taria alle minacce del cambiamento climatico e del picco del petrolio, volto a creare una visione 
positiva del mondo post-petrolio piuttosto che uno scenario nichilistico di paura. Allo stesso 
tempo il modello della Transizione ha mutuato ed adattato da altri movimenti ambientalistici 
l’idea di un’azione su scala comunitaria che è non solo inevitabile ma, come Totnes e Kinsale 
dimostrano (Hopkins, 2007-08; 2010), pure realistica. La differenza più sostanziale rispetto alla 
maggioranza dei movimenti ambientalisti europei (Rootes, 2007) sta nella scelta di coltivare re-
lazioni costruttive con le autorità locali piuttosto che assumere una posizione di contrapposizio-
ne. 
La forma a reticolo propria dell’organizzazione mondiale e delle iniziative locali richiamano 
quei network decentralizzati e multiformi descritti ad esempio da Castells (1996, 1997), dove le 
iniziative per la Transizione possono essere raffigurate come “spazi di flussi” attraverso i quali 
gli attivisti costruiscono reti globali. 
Se i modelli costruiti in una logica top-down (pensiamo ad esempio ad Agenda 21, progetto 
sovranazionale), hanno il vantaggio di possedere una capacità istituzionale e di risorse stabile, 
raramente possono però contare su un consenso e un coinvolgimento dal basso, ovvero dei cit-
tadini. Quello che il movimento delle Transitions possiede è una rete mondiale e con essa un si-
stema organizzativo “dall’alto”, ma il movimento si sviluppa solo a partire dalla società civile, 
là dove un gruppo di persone stabiliscono di unirsi e mettere in pratica azioni concrete nella 
propria comunità d’appartenenza. In questo senso possiamo dire che il movimento è riuscito a 
strutturarsi con successo per mezzo di una struttura coerente e replicabile, che raccoglie tutte le 
iniziative localmente diffuse sotto un singolo ombrello, un frame condiviso le cui funzioni prin-
cipali sono: 1) incorporare e supportare le iniziative locali; 2) creare un “brand” ben identifica-
bile, che racchiude in sé principi ed obiettivi; 3) Fornire una cornice entro la quale sviluppare le 
iniziative locali e, suggerendo un approccio olistico alla sostenibilità, riconoscerne la specificità; 
3) fornire un supporto concreto fatto di incontri di formazione, informazione e consulenza tra-
mite un elevatissimo livello di condivisione via web, configurandosi come una piattaforma di 
rete; 4) fornire la motivazione e la sicurezza di essere parte di un movimento ampio e globale, 
lasciando che i gruppi locali si auto-organizzino in modo autonomo. 
In questo senso possiamo pensare alle iniziative di Transizione come un esempio di glocaliz-
zazione, inteso alla Robertson (2006), ovvero la capacità di una cultura di assorbire idee e buone 
pratiche globali combinandole con le proprie tradizioni. 
Dunque, sebbene il movimento sia relativamente giovane, il modello della Transizione rap-
presenta per i gruppi attivi un’opportunità di imparare dalle altre esperienze, ed il Network rap-
presenta un’entità proattiva nello sviluppo e disseminazione delle buone pratiche, nella condivi-
sione delle idee, nella formazione e nel supporto alle iniziative locali. I workshops e i corsi or-
ganizzati nei vari contesti nazionali riguardano la formazione rispetto ai principi e alle tecniche 
di permacultura, la coltivazione di cibo biologico, i criteri per l’efficienza energetica degli edifi-
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ci. Per gli amministratori delle iniziative sono previsti poi corsi per la facilitazione comunicati-
va, per la gestione dei conflitti e per l’organizzazione di Transition talks e altri eventi a livello 
locale. 
La teoria e la pratica del modello sono logicamente semplici: tutte le idee, le strategie ed i 
progetti plasmati in una realtà locale possono essere raccolti, mediante un gruppo, sotto 
l’ombrello della Transizione. 
È qui che le funzioni fornite “dall’alto” si esauriscono: il network centrale riconosce uffi-
cialmente un’iniziativa di Transizione che a questo punto detiene la responsabilità esclusiva dei 
progetti e delle iniziative che prenderanno forma a seconda del contesto specifico in cui si svi-
luppano: il territorio, gli attori locali e le possibili sinergie che tra questi si andranno a creare. 
 
(…) quello che mi ha attirato fin da subito è la visione positiva di una crisi ambientale, sociale ed eco-
nomica proposta dal movimento. E la possibilità concreta di fare qualcosa sul proprio territorio unendo gli 
sforzi di chi come me aveva delle idee da portare avanti. Lessi di un Transition Talk a Manchester, ci an-
dai da solo e ne rimasi letteralmente folgorato, ero così eccitato che alla fine dell’incontro nella sala gre-
mita ho urlato “Qualcuno qui è di York e vuole credere in un progetto di Transizione?” Si sono alzate in 
piedi due persone, e da lì è iniziato tutto. 
(…) La gente all’inizio credeva fossimo tre hippies romantici e disorganizzati. Ma a queste persone 
potevamo dire di non essere soli, dicevo loro di consultare il sito del Transition Network per avere la di-
mostrazione che la Transizione esiste, è una rete diffusa in tutto il paese e molte persone ci stanno lavo-
rando. Nel nostro caso la rete nazionale del movimento è servita a legittimare il nostro slancio iniziale, 
molte persone si sono convinte della possibilità di fare qualcosa a York in nome di un obiettivo condiviso, 
non eravamo soli. E c’è un modello di riferimento che mira espressamente a responsabilizzare le comuni-
tà locali perché esse lavorino a divenire più resilienti. Inoltre ho trovato estremamente utili i corsi che ho 
frequentato per divenire amministratore, ho avuto la possibilità di conoscere altre persone che come me ci 
vogliono credere e tutt’ora sono in contatto con alcuni di loro perché nelle loro città stanno portando a-
vanti dei bei progetti. Sai, è utile confrontarsi quando devi organizzare dei progetti. (P., 42 anni. Impiega-
to. Amministratore di York in Transition) 
 
Quando sento che i miei sforzi sono vani e sono frustrato apro il sito del Transition Network ltd., 
“spulcio” i progetti che vengono portati avanti nelle altre realtà in Transizione e a volte partecipo alle di-
scussioni sui vari forum. Quasi sempre mi fa sentire meglio (A., 39 anni. Impiegato. Scandiano in Transi-
zione) 
 
Alla fine del corso di formazione per facilitatori della Transizione mi hanno dato una chiavetta usb 
piena di dati ed informazioni che possiamo utilizzare durante gli incontri pubblici che organizzeremo con 
le scuole, con la parrocchia. (J., 36 anni. Negoziante. York in Transition) 
 
In nome della localizzazione e della resilienza, i capisaldi del modello, la Transizione prende 
dunque forma nei contesti territoriali specifici. Nel caso di York in Transizione alcuni gruppi 
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già esistenti - quello legato al compostaggio o Creating a Co-operative community - hanno ac-
cettato di unirsi insieme a nuovi progetti sotto l’ombrello locale della Transizione, guidato da un 
core group di tre persone. Nel caso del gruppo di compostaggio la scelta è stata eminentemente 
pratica, poiché aderendo al movimento questo progetto ha potuto usufruire del conto corrente 
bancario di York in Transition per ricevere donazioni, senza bisogno di formalizzarsi in 
un’organizzazione e dotarsi di un conto corrente ad hoc. Il responsabile del progetto compo-
staggio sostiene che nel suo gruppo c’è troppo turn-over e nessuno sentiva l’esigenza di forma-
lizzarsi e intraprendere un iter burocratico, preferendo agire concretamente. Per motivi strumen-
tali o per un’identificazione con i principi della Transizione, sottogruppi e progetti di varia natu-
ra si mettono insieme per costruire la sostenibilità del proprio luogo di appartenenza, mettendo 
in campo le proprie competenze ed abilità e creando sinergie con altri attori locali. 
Nel caso di Monteveglio, l’iniziativa locale non solo è in contatto con altre realtà associazio-
nistiche del territorio, ma è la stessa amministrazione comunale ad aver scelto di aderire al 
“brand” di azione comunicativa della Transizione. 
Alla luce delle evidenze empiriche raccolte sia in Inghilterra che nel contesto italiano, la 
struttura di un’iniziativa locale per la Transizione si presenta come di seguito: 
la fig. 19 esemplifica le tipologie di reti generalmente attivate da una iniziativa di Transizione. Le 
reti sono multiformi, cangianti e localmente specifiche, ma tutte le iniziative indagate ai fini di 
questo lavoro includono: reti di iniziative locali, come ad esempio due città in Transizione, o tra 
sottogruppi tematici di iniziative (ad esempio il gruppo di investimento energetico di York è attivo 
anche in altre realtà in transizione); reti fra sottogruppi e organizzazioni esterne, ad esempio tra i 
gruppi legati al cibo locale e gli agricoltori della zona; reti di collaborazioni con le amministrazio-
ni comunali - è il caso di Monteveglio (Bo) - commercianti locali e altre associazioni. 
 
Fig. 19. La possibile struttura a rete di un’iniziativa di Transizione 
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Si può dunque affermare che il modello per la Transizione sia certamente replicabile - il 
network mondiale si compone di più di mille realtà locali in Transizione - e la specificità di ogni 
iniziativa sta nel contesto territoriale in cui si sviluppa, la sua morfologia e le sue caratteristiche 
socio-economiche, ma soprattutto nell’auto-organizzazione dei gruppi di attivisti volontari, por-
tatori di idee e di progetti. 
Tuttavia sul lungo periodo, per la sopravvivenza di un’iniziativa di Transizione, la variabile 
spaziale passa in secondo piano: certe comunità sembrano essere più adatte di altre alla Transi-
zione, e la variabile chiave rispetto alla durata e al successo di un’iniziativa sta nell’auto-
organizzazione locale del gruppo, all’interno del quale si innescano spesso dinamiche di conflit-
tualità e di competizione. Una delle criticità più frequentemente emerse dal confronto con gli 
attivisti, sia nelle esperienze italiane sia a York, sta nell’insofferenza verso le riunioni periodi-
che dei gruppi locali, da molti volontari vissute come “spreco di tempo ed energie”: 
 
Sono uno dei responsabili del progetto Edible York. Ho due figli, una moglie e un lavoro full time. 
Oltre all’orto della strada in cui vivo mi occupo della gestione e della comunicazione degli altri progetti di 
coltivazione urbana, spesso passo le serate su skype o al telefono per gestire, aggiornare, organizzare. 
Francamente so che la serata mensile è un impegno relativamente gravoso, ma dopo due anni di presenza 
assidua ho deciso di dedicarmi esclusivamente al mio progetto pratico. È sempre utile confrontarsi con gli 
altri ragazzi di York in Transizione, ma spesso agli incontri eravamo tre, quattro persone, ognuno con il 
suo progetto già avviato e ci ritrovavamo a parlare per quattro incontri di fila, cioè per quattro mesi, 
dell’acquisto di una costosissima macchina fotografica termica che serve a registrare la condizione di di-
spersione energetica delle abitazioni. Nessuno ci finanzia questo acquisto, e le persone passavano la sera-
ta a lamentarsi del fatto che l’amministrazione, le scuole o altri soggetti non capivano l’utilità di questo 
strumento. Io sono un tipo abbastanza spiccio e decisionista, lì nessuno prende decisioni e spesso ci si 
perde in un bicchier d’acqua. Preferisco dedicare il mio poco tempo libero ad un’attività pratica, mi dà più 
soddisfazione. (K., 49 anni. Rappresentante. Edible York - York in Transition) 
 
La prima volta che ho personalmente partecipato ad un incontro di York in Transition sono 
stata invitata da uno degli amministratori del gruppo, che pochi giorni prima mi aveva inserito 
nella mailing list. L’invito, recapitato via email a duecento iscritti, prevedeva un incontro presso 
un pub del centro storico, con un ordine del giorno mirato a fare il punto dell’iniziativa a tre an-
ni dalla sua nascita ed eventualmente accogliere nuovi progetti. Un programma non troppo spe-
cifico dunque, ma utile per osservare e fotografare i volti e l’organizzazione la Transizione a 
York. Mi reco presso il pub, nella saletta adibita all’incontro trovo tre persone: due dei tre am-
ministratori del gruppo e un'altra persona, G., ricercatore tedesco dello Stochkolm Environment 
Institute, che era lì per la prima volta per presentare la sua associazione degli orti studenteschi 
dell’Università di York e per confrontarsi sulla possibilità di collaborare con l’iniziativa di 
Transizione. Le tre persone mi accolgono con molta gentilezza, da subito ironizziamo sulla 
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scarsissima affluenza alla serata. Mi dicono che succede da circa un anno e mezzo, lo slancio di 
entusiasmo che ha accompagnato il primo anno della transizione si è poco a poco affievolito, le 
persone partecipano sempre meno dedicandosi ai loro progetti specifici, così che, mi dicono, gli 
incontri divengono una specie di serata tra amici. G. decide comunque di presentare il suo pro-
getto a noi tre. Si tratta di un’iniziativa già avviata per la coltivazione di appezzamenti intorno al 
campus universitario: gli studenti decidono di aderire all’associazione fondata da G., viene loro 
assegnato un community allotment, ovvero un orto di comunità dove coltivare cibo biologico 
avvalendosi della consulenza di agronomi e biologi, anch’essi studenti. I prodotti possono esse-
re consumati o venduti al mercatino che si tiene ogni mercoledì di fronte al dipartimento di 
Scienze Ambientali. Penso si tratti di un progetto significativo, il campus della York University 
sorge in una zona dotata di ampi spazi verdi dove gli studenti possono collettivamente speri-
mentare pratiche sostenibili, mettendo in moto quel processo di cambiamento culturale verso la 
sostenibilità, assai auspicato da Colin Campbell (si veda il capitolo VII) che trova in 
un’istituzione quale l’Università un setting ideale per auto-alimentarsi e diffondere buone prati-
che sostenibili. 
G. - ma anche la sottoscritta - siamo certi che i due amministratori accetteranno subito di ac-
cogliere l’opportunità di una collaborazione con questa iniziativa universitaria, in vista poi di 
progetti concreti congiunti. 
I due amministratori sono sembrati entusiasti del progetto, ma hanno ritenuto opportuno so-
spendere qualsiasi tipo di decisione per la mancanza del terzo amministratore e di una base suf-
ficientemente ampia di attivisti, stabilendo di far girare una mail tra i volontari per descrivere il 
progetto, chiedendo feedback e proposte di possibile collaborazione. Dopodiché la riunione si è 
trasformata in un’ora di conversazione, i due amministratori mi hanno parlato della frustrazione 
rispetto all’andamento dell’iniziativa che, dopo una fase di ascesa durata circa un anno, ha rag-
giunto il suo picco divenendo un “circolo per usual suspects”. Nonostante questa parabola di-
scendente nell’entusiasmo e nella partecipazione, ad oggi a York sono attivi sette progetti. Nelle 
parole dei due amministratori c’è un continuo rimando al modello proposto da Hopkins nel suo 
manuale per la Transizione, assai lontano dall’andamento di York in Transition. Sembra che per 
i due responsabili i problemi più grandi siano la scarsa partecipazione cittadina 
all’organizzazione e la mancata sinergia con il governo locale. All’uscita del mio primo incontro 
inglese della Transizione, G., anch’egli al primo incontro con il gruppo in Transition della sua 
città adottiva, si dice un po’ deluso non tanto e non solo per la scarsissima affluenza quanto per 
le modalità con cui i due amministratori hanno accolto il suo progetto, ovvero senza attivarsi 
immediatamente come lui auspicava, ma rimandando a terzi il da farsi. G. si aspettava più entu-
siasmo e più voglia di agire, considerando che ha presentato il suo progetto agli amministratori, 
ovvero ai vertici dell’organizzazione, e che da quest’ultima, dice lui, non si aspettava certo 
meccanismi e tempistiche da organizzazione burocratica. Le parole di G. all’uscita della riunio-
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ne rimandano al rischio e alla percezione che il gruppo “possa perdersi in un bicchier d’acqua”, 
come sostenuto anche da K. nell’estratto della sua intervista riportato sopra. Non crediamo che 
quello di York in Transition sia solo un problema legato alla partecipazione da parte dei cittadi-
ni, come evidenziato a più riprese dagli amministratori. Sono anche le modalità organizzative e i 
meccanismi decisionali che mettono in crisi la vitalità di un processo volontario e democratico. 
Gli amministratori delle diverse realtà in Transizione sono concordi nel riconoscere la neces-
sità di un incontro mensile tra gli attivisti che serve per dare continuità all’iniziativa, mostrare 
alle persone interessate alla Transizione che c’è un gruppo ed un’organizzazione strutturata, per 
fare il punto dello “stato di salute” del movimento, per esaminare eventuali nuovi progetti. Le 
serate sono strutturate, come da manuale, in uno stile estremamente democratico e bottom-up, 
che prevede, in caso vi siano scelte da prendere ad esempio per l’avvio di un nuovo progetto, la 
consultazione di tutti i presenti che mira a raggiungere decisioni condivise ma senza mai ricorre-
re alla votazione per esprimere la scelta80. Questa criticità rimanda ad uno dei problemi chiave 
rintracciati da Colin Campbell rispetto alla riuscita delle iniziative di Transizione: il problema 
dell’autorità, di natura eminentemente sociologica. Per il sociologo inglese la visione dei gruppi 
rispetto la mobilitazione della più ampia cittadinanza e le modalità decisionali interne sono e-
stremamente naif, così come la nozione di autorità. Le opinioni e gli obiettivi della Transizione 
faticano spesso a tradursi in strategie operative poiché non esiste un processo decisionale legit-
timato in qualche modo, non sempre le iniziative sono guidate da un leader carismatico. Ne con-
seguono meccanismi di improvvisazione in termini di processi decisionali e una visione sempli-
cistica delle nozioni di verità ed autorità, che per Campbell affondano le proprie radici nella cul-
tura new-age. Nell’epistemologia di matrice orientale ogni persona possiede la propria verità 
personale, la prospettiva del singolo è valida tanto quanto quella degli altri. L’approccio e gli 
strumenti adottati dal movimento delle Transition Towns sono basati proprio su tali presupposti 
new-age, per cui a ciascuno va dato lo stesso peso e le decisioni richiedono un consenso collet-
tivo. Che, come dice Campbell, sarebbe un meccanismo positivo, se non fosse che alla fine ri-
mane comunque da prendere una decisione su ciò che bisogna fare e non c’è alcun principio che 
possa essere invocato, nessuna autorità legittimata a scegliere una linea d’azione piuttosto che 
un’altra. 
La filosofia e la struttura del modello di Hopkins sono profondamente permeate di questa 
matrice new-age e in generale di quelle influenze orientali che Campbell riconosce come pro-
cesso di Easternization81. Seguendo il modello, la Transizione ha inizio individualmente, ovvero 
                                                           
80
 Sulle stesse modalità organizzative ed operative sono strutturate le group reflection sessions, molto diffuse tra 
le iniziative di Transizione made in UK le cui tecniche sono insegnate anche dal Transition ltd. Le sessioni, che spes-
so si rifanno alla Open Space Technology, prevedono che in uno stile bottom-up ogni partecipante abbia l’opportunità 
di creare l’agenda per la realizzazione di un progetto. 
81
 Questo processo di influenza viene definito da Campbell come Easternization of the West (Campbell, 2007a) 
ed è riscontrabile in alcuni habits e nelle pratiche occidentali. La visione mutuata dalla civiltà orientale si discosta dal 
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con una Transizione interiore che aiuta a sviluppare una consapevolezza rispetto ai problemi 
ambientali e alla necessità di trovare un’alternativa al nostro modello di sviluppo; una volta ac-
quisita tale consapevolezza, viene condivisa e costruita collettivamente attraverso azioni concre-
te. Come il movimento delle città di Transizione, sono molti i movimenti culturali ed ambienta-
listi del mondo occidentale che subiscono questa influenza culturale di origine orientale82. Tor-
niamo alle esperienze che abbiamo analizzato. L’“autorità” dell’iniziativa di York, ovvero due 
dei tre amministratori, decidono di rimandare la decisione rispetto ad una nuova collaborazione 
con un importante attore locale, l’Università, poiché non si sentono legittimati a prendere una 
tale decisione senza consultare la più ampia base. Non si sono minimamente sbilanciati, nono-
stante fossero affascinati dalla proposta di M. È evidente come le decisioni - questa decisione 
nella fattispecie - richieda un meccanismo di ampio consenso, mentre quest’ultimo tende a sce-
mare. 
Diverso il caso di Scandiano, in cui uno dei tre amministratori (definito da più parti 
“l’anima” dell’iniziativa reggiana), riesce a dettare obiettivi e linee strategiche della Transizione 
locale. Gli attivisti che ho potuto incontrare, così come gli stessi amministratori, riconoscono 
l’esistenza di due linee di pensiero interne al gruppo: c’è chi sostiene l’importanza e la necessità 
di collaborare con l’amministrazione locale - così recita anche il manuale per la Transizione - e 
chi invece ritiene di non averne bisogno, soprattutto per non correre il rischio di assumere la 
connotazione politica della giunta in carica. Pur essendo questa seconda linea appoggiata dalla 
minoranza, è comunque sostenuta da P., la cosiddetta “anima” di Scandiano in Transizione. Il 
gruppo, diviso in due fazioni rispetto al tema della cooperazione con il Comune, ha comunque 
deciso di seguire la strategia del leader informale del gruppo, pur non escludendo che in futuro 
si possa cambiare rotta. La sospensione del giudizio rispetto ad un nuovo partenariato da parte 
dei due terzi dell’amministrazione di York in Transizione da un lato, e il leader informale di 
Scandiano in Transizione che riesce a far prevalere la sua linea se pur minoritaria dall’altro, 
rappresentano a nostro modo di vedere due piccoli esempi dell’importanza della gestione - e in 
primis dell’autorità - come limite o punto di forza di un movimento sub-politico che si basa su 
un modello minuzioso ma per nulla prescrittivo, che non si rifà a meccanismi decisionali deter-
                                                                                                                                                                          
tradizionale e strumentale predominio dell’uomo sul mondo naturale Si tratta di una concezione che riabilita la natura 
e la affranca da uno status di profanità ed inferiorità e dal quale deriva un nuovo (o rinnovato) rapporto uomo-natura, 
che enfatizza l’espressione di quest’ultima piuttosto che la sua oppressione, che predilige il naturale in contrapposi-
zione all’innaturale o artificiale. Questa influenza è rintracciabile nell’universo dell’alternativismo e nelle sue mani-
festazioni organizzate (movimenti new-age, movimenti ambientalisti) che a partire dagli anni Sessanta si sono dedica-
te a pratiche di produzione e consumo orientate al rispetto del regno animale e vegetale e, in generale, al rispetto 
dell’ambiente naturale. 
82
 Nella corrente new-age viene posta molta enfasi sull’attività come valore per il singolo prima che per le altre 
persone. Questa visione ci riconduce ad un problema culturale centrale in tutte le civiltà moderne in cui la realizza-
zione del singolo rappresenta un fine condiviso. delle civiltà moderne, che si riflette nelle azioni e nella struttura so-
ciali, nella morfologia dei nostri insediamenti, così pure nel problema della controversa spendibilità del termine co-
munità (si veda il paragrafo II). 
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minati e che risente, come molti movimenti ambientalisti, di quella corrente new-age che porta 
con sé nozioni di verità ed autorità tutt’altro che strutturate. 
Rob Hopkins, intervistato dal magazine Ventiquattro del Sole 24 Ore sostiene che le iniziati-
ve non abbiano bisogno di leader, quanto piuttosto di facilitatori e «(…) di imprenditori sociali, 
accanto ai quali ci si senta a proprio agio, che siano capaci di ispirare gli altri, che abbiano il 
tempo, le energie e le competenze necessarie. Poi certo c’è anche bisogno di leader, ma soprat-
tutto è importante far sì che le persone siano in grado di promuovere il processo a livello di co-
munità. Di fatto i vari progetti attualmente in corso hanno caratteristiche molto diverse. Non c’è 
una regola. Una cosa importante, che rimarchiamo sempre, è un’avvertenza: nessuno può sapere 
se la transizione avrà successo. Non lo possiamo garantire, siamo molto chiari al riguardo. 
Chiedersi che aspetto possa avere un mondo che produca meno carbonio e usi meno petrolio, è 
un esperimento sociale. E un’opportunità straordinaria. Per questo diamo la stessa importanza ai 
fallimenti e ai successi. L’importante è che le persone provino a trovare soluzioni da sé» (Soma-
jni, maggio 2010). 
 
 
2. Pratiche di Transizione e Comunità 
 
In questo paragrafo affrontiamo il tema della comunità, riflettendo sulla possibilità di ricorre-
re o meno ad un concetto, quello di comunità, estremamente controverso e spinoso. 
Ben conscia che il tema della comunità e di tutti gli elementi ad esso connessi richiederebbe-
ro un’analisi e una tematizzazione estremamente approfondite (il primo aspetto sta 
nell’importanza di distinguere tra approcci territoriali e non territoriali al concetto di comunità), 
il presente paragrafo si limita a riportare alcune riflessioni nate dall’osservazione delle micro-
pratiche di Transizione che, induttivamente, non solo mostrano un attaccamento da parte degli 
attivisti alla propria comunità territoriale in termini di qualità dell’area di appartenenza, ma nelle 
quali si riscontra anche una significativa attenzione alla costruzione e al rafforzamento dei mi-
cro legami sociali volti alla costruzione collettiva della sostenibilità. Le parole delle persone che 
abbiamo incontrato sono dense di riferimenti al tema della comunità, alla necessità di recuperare 
una socialità imprescindibile per condividere idee e pratiche sostenibili sul territorio ma anche 
per costruire forme di partecipazione e decisione collettiva che vadano a contrapporsi ai mecca-
nismi neoliberali della città (la logica delle privatizzazioni, il depotenziamento politico delle 






2.1 Un modello per la costruzione di comunità resilienti e l’impossibilità di tradurlo 
nella realtà 
 
Se il movimento della Transizione è riuscito a concretizzarsi in più di mille iniziative in tutto 
il mondo, non riesce a coinvolgere con lo stesso appeal le specifiche comunità locali nella ma-
niera indicata ed auspicata dal modello. La partecipazione alle iniziative interessa sempre una 
piccola porzione della cittadinanza, al punto che qualcuno degli attivisti consultati fa riferimento 
ai cosiddetti “soliti sospetti” (si veda il capitolo VI, par. 1) attirati nei diversi contesti locali dal-
la tematica ambientale. A tal proposito G., responsabile della comunicazione di York in Transi-
tion dice: 
 
Credo che York in Transition potrebbe e dovrebbe impegnarsi maggiormente nel trovare strategie per 
coinvolgere attivamente la comunità più ampia. Ci sono state alcune iniziative pensate proprio in questo 
senso, ad esempio la proiezione di documentari presso la sala in Prior Street83, ma non hanno sortito 
l’effetto sperato, ovvero reclutare nuovi attivisti: l’iniziativa locale non è ancora qualcosa di più della 
somma delle sue parti. (…) Il modello della Transizione che si legge sul manuale non fornisce una ricetta 
per ingaggiare la cittadinanza più ampia, poiché il suo punto di partenza è una comunità forte, già esisten-
te e già pronta a recepire il messaggio della transizione. Forse solo Totnes e poche altre realtà rappresen-
tano comunità nel senso indicato da Hopkins. Se leggi i forum sul sito della Transizione il problema è 
sempre lo stesso in ogni paese: la scarsa partecipazione della comunità locale al movimento. (G., 43 anni. 
Avvocato. York in Transition) 
 
Seguendo il modello di Hopkins, una realtà locale rappresenta una comunità in cui, grazie ad 
un gruppo di individui che si configurano come catalizzatori, si attiva un processo di Transizio-
ne che si traduce in pratiche condivise volte alla sostenibilità. Il modello dà dunque per scontato 
l’esistenza di una comunità di cittadini ricettiva, ma a Scandiano, a York e in parte anche a 
Monteveglio questo non accade. E come ci dice G., il modello non indica una ricetta su come 
coinvolgere la cittadinanza più ampia. Questa situazione comune alle diverse realtà analizzate 
evoca e ci riporta all’idea delle iniziative di Transizione come nicchie di innovazione proposta 
nel capitolo III. 
La mancata corrispondenza tra modello e realtà ci porta al seguente quesito: perché non si 
può parlare di comunità, ad esempio nel caso della diffusione delle iniziative di Transizione? I 
fattori sono molteplici e richiederebbero un’indagine empirica per comprendere, nel nostro caso, 
perché le persone non prendono parte alle iniziative di Transizione attivate nei loro contesti ter-
ritoriali. Tuttavia, appare chiaro come per ragionare intorno al tema della comunità non si possa 
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 Sede centrale della Church of the Holy Trinity che mette a disposizione di York in Transizione uno spazio per 
ospitare incontri e proiezioni. 
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prescindere, come dimostrato anche dalla letteratura più accreditata84, dalle dinamiche macroso-
ciali che investono le società odierne. Pensiamo ad esempio alla crescente mobilità della popo-
lazione, che si ricollega al tema dell’attaccamento al luogo affrontato da Campbell nella sua in-
tervista e che ci riporta all’importanza della dicotomia local-cosmopolitan85 come fattore di in-
fluenza sulla partecipazione alla vita locale. Da un lato c’è l’attaccamento “naturale” al luogo da 
parte degli abitanti sempre vissuti lì, i local, e dall’altra parte ci sono i new comers che, avendo 
scelto di vivere in un luogo, spesso partecipano alla tutela e alla valorizzazione di quel territorio 
anche più dei locali. Peraltro nel mio percorso di indagine sul movimento della Transizione mi 
sono imbattuta in moltissime persone definibili come new comers, sia in Italia sia a York. Quasi 
tutte sono amministratori delle rispettive iniziative locali o responsabili di progetti specifici86. 
Nel ragionamento di Colin Campbell, per affrontare il tema della comunità occorre tenere in 
considerazione anche l’invecchiamento della popolazione - un trend che investe tutta l’Europa - 
ed il potenziale ruolo che gli anziani possono avere nel ridare vitalità al tessuto comunitario, a-
vendo essi a disposizione molte risorse in termini di tempo e anche di competenze da mettere a 
disposizione della propria comunità locale. A York, l’età media degli attivisti della Transizione 
risulta sensibilmente più alta rispetto alle altre realtà indagate. In molti ambiti, ad esempio nel 
campo della coltivazione, queste persone possiedono notevoli abilità pratiche e divengono fonti 
di apprendimento per altre persone, adulti e bambini87. 
Colin Campbell indica poi alcuni degli elementi chiave per la vitalità di una comunità locale 
che, nel contesto anglosassone, sono stati progressivamente smantellati nel corso degli ultimi 
decenni: gli uffici postali, luogo di ritrovo abituale per pensionati ed altri lavoratori che si reca-
vano mensilmente a percepire pensioni o sussidi. I medici curanti, presso le cui sale d’aspetto le 
persone erano solite incontrarsi, che oggi in Gran Bretagna sono stati rimpiazzati da grandi po-
liambulatori “in cui i pazienti si recano senza nemmeno sapere quale medico incontreranno” 
(Campbell, si veda il capitolo VII). Anche i pubs, tipici luoghi di aggregazione per il dopo lavo-
ro e i fine settimana della società anglosassone, da circa un decennio assistono ad una progressi-
va chiusura non solo per i problemi legati alla congiunturale crisi economica, ma anche perché 
le persone possono reperire alcool a basso costo presso i supermercati. Campbell sottolinea an-
che il pericoloso processo di privatizzazione dell’istruzione britannica, che sottrae le scuole alla 
gestione da parte delle comunità locali affidandole ad “imprese che contemporaneamente gesti-
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 Si vedano tra gli altri Wellman, 1988; Sampson, 2004; Small, 2011; Castrignanò; 2012a, b. 
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 La dialettica “localismo-cosmopolitismo” è stata largamente utilizzata nella sociologia, a partire dagli studi di 
Merton (1957). Tale concetto è riconducibile a quello più generale di “particolarismo-universalismo”, impiegato da 
Parsons come variabile-modello per l’analisi dei sistemi sociali. 
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 Si tratta del 60% circa di tutti gli attivisti che ho consultato. Tuttavia, non disponendo di un campione rappre-
sentativo, la presenza di un numero considerevole di new comers rimane un’osservazione a margine. 
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 R., pensionato di 77 anni, è il punto di riferimento indiscusso del progetto di Edible York, molto conosciuto e 
richiestissimo per le sue competenze nella potatura e negli innesti. K., 78 anni, è la special guest dei corsi di cucina 
organizzati ad Haxby e le sue confetture di mele vanno a ruba presso il mercatino parrocchiale di St. Mary Church. 
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scono distributori di carburanti sulle nostre strade” (ibidem). A questa graduale rimozione degli 
ingredienti socio-spaziali che compongono una comunità, si accompagna una politica nazionale 
fortemente accentrata che, nonostante le promesse di una redistribuzione del potere agli attori 
locali, non dispone di un concreto programma ideologico per rianimare le comunità locali e non 
fornisce a queste ultime gli strumenti per ribellarsi alla forte presenza di investitori privati sul 
territorio (pensiamo ad esempio al mercato immobiliare). 
Questa contrapposizione rispetto alla logica delle privatizzazioni propria della gestione neo-
liberale delle città, sostenuta anche dalla complicità dei governi, emerge a chiare lettere nelle 
parole degli attivisti della Transizione di York. Molti di loro hanno preso parte alla iniziativa 
locale proprio per cercare di contrastare dal basso questo problema politico: 
 
Dal governo Thatcher in poi qui in Gran Bretagna è stata un’escalation. Il potere è stato strappato alle 
comunità locali, messo nelle mani del governo centrale e dei finanziatori privati. David Cameron parla di 
“Big Society” sottolineando l’esigenza di una radicale ridistribuzione del potere alle comunità locali. Tut-
te chiacchiere… Pensi che loro sappiano di cosa ha bisogno questo territorio? I politici si riempiono la 
bocca di parole come localismo e rilocalizzazione, ma nessuno di loro è disposto a cedere il potere al li-
vello locale. Con il gruppo (York in Transition) non cambieremo certo questo trend, ma almeno nel nostro 
piccolo possiamo unire gli sforzi e fare qualcosa per York! (P., 42 anni. Impiegato. Amministratore di 
York in Transizione) 
 
Sia in Italia sia nel Regno Unito il tema della rilocalizzazione, insieme alla questione dei 
commons, divengono un’arena che vede schiudersi istanze per la valorizzazione dei beni comu-
ni, per combattere le distorsioni del sistema politico ed economico globalizzato anche attraverso 
forme di economia soliodali: è su tali sollecitazioni che vanno plasmandosi forme di partecipa-
zione collettiva come le iniziative di Transizione. 
Ma queste ultime, abbiamo visto, riescono ad attirare solo una stretta minoranza della popo-
lazione, smentendo la possibilità di assumere la comunità come punto di partenza, come invece 
fa il modello per la Transizione di Hopkins, trattandosi piuttosto di nicchie innovative (Seyfang, 
Smith, 2009). 
Ci siamo allora chiesti se, all’interno di una realtà territoriale specifica, si potesse parlare di 
una comunità di persone in Transizione, ma le nostre osservazioni e l’importante lettura di Colin 
Campbell mostrano come il movimento stesso non si configuri come una comunità quanto piut-
tosto come un network locale, scontrandosi con una serie di limiti interni88. 
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 L’impossibilità di definire i cittadini legati alle iniziative locali di Transizione come una comunità (in Transi-
zione) rispecchia un elemento chiave nel dibattito sulla possibilità di utilizzare una concezione socio-spaziale di co-
munità, per cui uno spazio delimitato è una condizione necessaria ma non sufficiente per poter parlare di comunità. 
Come ci ricorda Shore (2003: 101) «Collectivities of individuals living or interacting within the same territory do not, 
in themselves, constitute communities (…) what binds a community is not its structure but a state of mind; a con-
sciousness of kind or feeling of solidarity». 
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Innanzitutto, nelle varie iniziative locali esistono problemi di frammentazione (si veda il ca-
pitolo VI, par. 1). Molte persone, una volta aderito alla Transizione ed avere rintracciato un pro-
getto pratico in cui convogliare le energie, poi perdono l’interesse per l’iniziativa di Transizione 
in senso stretto, ovvero smettono di prendere parte agli incontri volti ad organizzare eventi per 
la sensibilizzazione della cittadinanza più ampia e non si interessano dei nuovi progetti proposti. 
Un gruppo che si basa sulla partecipazione volontaria dei cittadini richiede inoltre molte energie 
e risorse in termini di tempo: se ciò non avviene si perde l’entusiasmo rischiando di spegnere 
l’iniziativa stessa. È quello che sta avvenendo a York in questo momento. 
Come ci dice Campbell: 
 
Non esiste una comunità in Transizione a York, ma esiste una rete di persone sul territorio. E non è 
nemmeno un network immediatamente riconoscibile, perché non esiste un coordinamento forte che ad 
esempio si occupi di raccogliere e sistematizzare i progetti in corso, di pubblicare o pubblicizzare le atti-
vità svolte in maniera organica. Quasi ogni progetto segue il suo percorso, le attività sono frammentate, al 
massimo scoprirai che esistono collaborazioni o volontari comuni in uno o due progetti. (…) Ma queste 
sono connessioni, non si tratta di una comunità. È una rete, dove persone hanno rapporti con altre persone 
che hanno scopi ed obiettivi simili, se non identici. 
 
Questa struttura a rete è dimostrata anche dalle modalità con cui sono riuscita ad entrare in 
contatto con i vari attori della Transizione nei diversi contesti locali: in ognuno dei casi ho con-
tattato l’indirizzo web reperibile sul sito dell’iniziativa di Transizione, ho incontrato il referente 
che a sua volta, in una dinamica che ricorda il campionamento a palla di neve, mi ha messo in 
contatto con altri responsabili di progetti e così di seguito. 
Abbiamo visto come anche il macromovimento delle Transition Towns si configuri come un 
network globale che catalizza la condivisione di conoscenze, informazioni, esperienze e risorse. 
Questa funzione si esplica attraverso due modalità principali: internet e la rete di contatti perso-
nali. Grazie al web le persone possono mettersi in rete in maniera economica e condividere in-
formazioni, buone pratiche, rintracciare persone a cui rivolgersi ad esempio per investire su e-
nergie alternative, richiamando anche quella che G. Alexander (2000, 2004) definisce come su-
stainable collaborative economy, in cui internet rappresenta “lo strumento sociale” per la co-
struzione di una “comunità liberata” (Wellman, 1988), nel nostro caso basata sulle tematiche 
ambientali e locali89. 
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 Anche sulla scala locale il web ha una grande importanza, poiché è attraverso la mailing list che i cittadini i-
scritti possono essere aggiornati sulle varie iniziative. L’amministratore di York in Transizione parla di duecento per-
sone che ricevono aggiornamenti di inviti via email, nel caso di Scandiano sono centocinquanta e a Monteveglio più 
di quattrocento. Questa partecipazione può essere definita “passiva”, in quanto un consistente numero di persone si 
sono iscritte ad un movimento, ipotizzando che oltre alla curiosità vi sia una certa sensibilità alle tematiche ambienta-
li e ai progetti attivati nella propria comunità locale ma, al tempo stesso, questi individui non partecipano attivamente 
alle iniziative del movimento. 
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Ma queste iniziative sono possibili grazie e soprattutto alla partecipazione di cittadini in un 
contesto territoriale specifico, che vanno a creare una rete che potrebbe essere rappresentata nei 
termini di networked urbanism (Savage, Blokland, 2008; Castrignanò, 2012b) «enfatizzando la 
necessità di comprendere la socialità contemporanea non in termini di piccole e limitate comu-
nità ma in termini dei caratteri diffusi e decentralizzati che le reti assumono e che dipendono 
dalla tecnologia, dall’informazione, dalle reti personali e organizzative e che coinvolgono spazi 
e luoghi in modo articolato e complesso» (Savage, Blokland, 2008: 66). 
Abbiamo già visto come l’autorità rappresenti un problema eminentemente sociologico del 
successo delle iniziative di Transizione che, come la maggioranza delle realtà movimentiste da-
gli anni Settanta in poi, risentono profondamente della cultura orientale new-age. Questa influ-
enza si riscontra nella mancanza di un sistema di legittimazione delle decisioni all’interno di un 
gruppo nato spontaneamente in seno alla società civile. Come ci spiega Colin Campbell (Cam-
pbell, 2007a e si veda il capitolo VII), le influenze della cultura new-age si rintracciano altresì 
nell’enfasi posta sull’attività e sulla partecipazione come valore individuale in primis, giacché la 
filosofia new-age è un mezzo per divenire e realizzare prima di tutto se stessi. La realizzazione 
individuale è più importante del prodotto finale di qualsiasi cosa si stia provando a costruire col-
lettivamente. Ma questa visione riconduce ad uno dei problemi centrali della civiltà moderna, 
ovvero: 
 
la conciliazione della volontà e dei desideri individuali con i bisogni della più ampia comunità. La cul-
tura occidentale è essenzialmente costruita intorno al presupposto che gli individui hanno il diritto di sod-
disfare i loro bisogni e i desideri, esistono solo piccole coercizioni rispetto agli effetti delle nostre scelte 
sugli altri. È la società dei consumi. Abbiamo governi che danno per scontato che il loro compito sia quel-
lo di ampliare la scelta, abbiamo bisogno di sempre più possibilità di scelta, in quali scuole mandi i tuoi 
bambini, in quale ospedale farti curare, tutto ruota intorno alle scelte individuali. E ciò avviene per la so-
vranità incontrastata riconosciuta agli individui, che hanno sempre il diritto di compiere le proprie scelte 
autonomamente. (…) ognuno ha il diritto di decidere cosa comprare, come vuoi decorare la casa, come 
vuoi vestirti, dove vuoi andare in vacanza. Tu hai il diritto di compiere tutte queste scelte. Il problema sta 
nell’esito di questo diritto di tutti a compiere le proprie scelte personali: un disastro collettivo. (Campbell, 
si veda il capitolo VII) 
 
La sovranità incontrastata riconosciuta all’individuo accomuna dunque civiltà occidentale ed 
orientale. E le scelte individuali hanno conseguenze collettive disastrose, tra le quali rientrano 
pure i danni ambientali provocati dalla diffusione di stili di vita estremamente energivori: come 
ci dice Campbell, ognuno ha il diritto di decidere cosa comprare, come vuole decorare la casa, 
come vestirsi, e dove andare in vacanza: è la società dei consumi. Il problema 
dell’individualizzazione ci riporta ancora una volta alla epistemologica crisi contemporanea 
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dell’autorità: non esiste un’autorità che abbia precedenza sulle scelte personali, che si opponga 
agli esiti collettivi negativi di queste ultime. 
In un’intervista per il magazine Ventiquattro (Somajni, maggio 2010) è stato chiesto al co-
fondatore del movimento delle Transition Towns quali siano i principali ostacoli alla riuscita del 
loro progetto culturale ed ambientale: la prima più grande problematica indicata da Hopkins è la 
cultura individualistica che caratterizza la nostra società, le persone non sanno più lavorare in-
sieme. Allo stesso modo L., una delle responsabili del progetto di coltivazione urbana Edible 
York ci dice: 
 
il primo problema che abbiamo riscontrato nei progetti di orti urbani di comunità è l’incapacità delle 
persone di cooperare. Gli orti sono spazi comuni condivisi, che richiedono l’apporto di tutti. Pensa che 
nelle primissime esperienze di orto di vicinato, quelle di Alma Grove e Clifton Tower, le persone avevano 
suddiviso l’appezzamento in lotti personali, per cui ciascuno curava il suo piccolo lotto, innescando anche 
dinamiche di competizione a chi aveva l’orto più bello! Ci sono voluti mesi per diffondere la filosofia del-
la condivisione, per cui tutti lavorano ad un progetto comune.(…) La presenza dei bambini, con la loro 
gioia e la voglia di fare insieme, è stata assolutamente fondamentale per instillare anche negli adulti una 
prospettiva di cooperazione. (L., 27 anni, dottoranda di ricerca. York in Transition - Edible York) 
 
Abbiamo visto come non sia possibile, a livello locale, parlare di comunità in Transizione 
quanto piuttosto di una rete di persone sul territorio. Ma esperienze come quella di Edible York 
e in generale i progetti di orti-giardini presenti in tutte le realtà in Transizione considerate, non 
soddisfano solo l’esigenza di un’alimentazione sostenibile (la coltivazione di cibo auto-prodotto 
localmente), sono analogamente volte alla costruzione di relazioni tra gli abitanti dei diversi 
quartieri che ospitano gli spazi coltivati. Come abbiamo potuto osservare, in questi spazi non 
solo si coltiva, ma si progettano e si organizzano attività culturali ed iniziative di animazione, ci 
si scambiano opinioni e soluzioni sulle questioni legate al quartiere. Seguendo Campbell, i pro-
blemi legati al territorio d’appartenenza e la sua organizzazione possono costituire il terreno fer-
tile per la formazione di una dimensione collettiva, configurandosi come esperienze comuni che 
risvegliano un senso d’appartenenza condiviso. 
 
(…) problemi legati al traffico, difficoltà condivise rispetto alla raccolta differenziata nel tuo quartie-
re: questi rappresentano elementi che portano le persone a scambiarsi preoccupazioni e possibili soluzio-
ni, è questo il genere di problemi che porta ad uno scambio e ad una mobilitazione sul territorio. Spesso si 
mettono in moto azioni collettive temporanee, destinate a scemare non appena trovata una soluzione al 
problema, ma il punto di partenza è rappresentato da un’esperienza comune, dalla quale non si può pre-




2.2 La microfisica delle iniziative di Transizione tra socialità e nuove forme di urbanità 
 
Edible York è un progetto di orti e giardini urbani di comunità sviluppato nella città inglese 
nell’ambito di York in Transition. Una delle prime persone coinvolte che incontro, R., fa parte 
del gruppo dei dieci abitanti che ha realizzato l’orto di Barbican Mews Street, strada residenzia-
le a dieci minuti dalle mura del centro storico. L’orto viene coltivato in un appezzamento di ter-
reno dismesso che fino a due anni fa veniva utilizzato come una specie di discarica abusiva a 
cielo aperto. Ci incontriamo proprio presso l’orto comunitario in un pomeriggio di ottobre, lui è 
lì con i suoi due figli ed i figli dei vicini. I bambini stanno incollando le fotografie dell’evento di 
inaugurazione dell’orto ad una piccola bacheca posta all’ingresso del lotto recintato. Guardando 
una fotografia che ritrae il gruppo dei residenti che aderisce al progetto, R. mi dice “non cono-
scevo nessuna di queste persone prima della creazione di questo orto (…) guarda com’è bello, 
una macchia di colore e di natura in una giornata grigia”. 
Sul grazioso cancello di ingresso visibilmente hand made dell’orto di quartiere di Peasehol-
me Green invece, c’è un post-it scritto a mano che recita così: 
 
I was going to email you today to say thank you. I stopped off at your Peaseholme Green bed on my 
way home today and my children and I picked some spinach and rocket leaves. My three year old was 
fascinated by the ''llotment' and my one year old was reaching out and grabbing spinach leaves off the 
plant and stuffing them into his mouth. I could barely get my handful of leaves home to accompany din-
ner as they were so excited about them. So thank you Edible York for providing us with free fresh salad, 
helping my children see where food comes from and making them enthusiastic about leafy greens. Cle-
mens. 
 
R. sottolinea come l’orto comunitario realizzato nella strada in cui vive abbia rappresentato 
un’occasione per incontrare vicini che prima non conosceva e che, a distanza di quattro mesi, gli 
lasciano in custodia i propri figli per recarsi nell’allotment e prendersene cura insieme ad altri 
bambini, sottolineando la gradevolezza estetica di quel piccolo appezzamento. 
Nel biglietto lasciato presso l’orto di Peaseholme Green, Clemens ringrazia l’organizzazione 
non solo per fornire verdura fresca, ma anche per “aiutare i suoi bambini a vedere da dove pro-
viene il cibo”. 
Pensiamo che queste parole siano emblematiche di ciò che micro-pratiche come quelle della 
coltivazione urbana sprigionano: innanzitutto strutturano spazi per la partecipazione e la crea-
zione di legami sociali, configurandosi come vere e proprie «strategie urbane, nell’accezione 
proposta da Michel De Certeau (2001), in quanto nell’invenzione del quotidiano generano, dal 
nulla, spazi vissuti definiti dalla convivialità (Illich, 1974) e dal valore di legame (Caillé, 1998) 
nel sistema di relazioni che si genera» (Bergamaschi, 2012: 9). 
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In questi spazi della convivialità si rintraccia inoltre una domanda di verde che non sia solo 
uno spazio urbano ornamentale di cui fruire passivamente, ma un occasione di apprendimento (è 
il caso dei bambini di Clemens) e un luogo in cui intervenire in modo attivo, costruendolo anche 
attraverso momenti di socializzazione e di animazione. «L’abitante si trasforma in un co-
produttore dello spazio pubblico, a partire da un’auto-organizzazione dal basso in forma coope-
rativa e partecipata. L’appropriazione (a volte solo simbolica) di queste porzioni di suolo “senza 
qualità” ai bordi della città contribuisce, almeno parzialmente, a ridisegnare su scala (micro) lo-
cale lo spazio urbano a beneficio della comunità di quartiere» (ibidem: 8). 
Come nel caso degli orti urbani comunitari (creati a York, a Monteveglio e a Scandiano 
nell’ambito della Transizione) le iniziative di Transizione e i loro micro-esperimenti di riloca-
lizzazione assumono il quartiere (o comunque il vicinato nel caso di realtà più piccole) come e-
lemento spaziale imprescindibile per la partecipazione e la creazione di legami sociali. C.B., 
amministratore di Monteveglio in Transizione parla di “spazi di qualità relazionale”, dove in-
formare, condividere e agire. Siamo di fronte a due elementi 1) la presenza di forme e tessuti di 
relazione di “qualità comunitaria” in ambienti sociali complessi quali quelli urbani e 2) espe-
rienze “micro “che coinvolgono l’attore e le sue relazioni sociali come pure le unità territoriali 
di dimensioni relativamente piccole come i quartieri e le aree naturali. Pensiamo che questi due 
elementi contribuiscano alla possibilità di poter tutt’ora ragionare in termini di comunità (Ca-
strignanò, 2012b; si vedano anche le ricerche di Pieretti, 1992, 2000, 2008)90, poiché in questa 
prospettiva, che necessita di lenti necessariamente micro, i legami sociali di tipo comunitario 
non solo possono essere compatibili con la vita urbana, ma possono esserne uno dei possibili 
prodotti, come evidenziato dalla Jacobs (1969), dal criminologo Sampson (2012) e, prima di lo-
ro, dalla scuola Ecologica di Chicago91. 
Come scrive Piselli (2010: 97): 
 
Nei vicinati urbani efficienti e vitali, le persone stringono relazioni di cui possono beneficiare. È la 
molteplicità di queste relazioni coi vicini e i personaggi pubblici della zona la ragione del proprio attac-
camento al proprio vicinato di strada. Le relazioni tra le persone favoriscono la cooperazione e veicolano 
informazioni importanti relativamente a una varietà di problemi che si possono presentare nella vita quo-
tidiana. Le reti di interazione sociale implicano doveri e aspettative reciproche che offrono ai membri una 
percezione diffusa di fiducia» (Piselli 2010, p.97). 
 
 
                                                           
90
 Per la configurazione delle iniziative di Transizione e per la lettura fornita in questo lavoro, ipotizziamo che i 
segni di una comunità in termini socio-spaziali denotino allo stesso modo una dimensione socio-culturale della stessa. 
91
 Nelle riflessioni di Sampson, ad esempio, il neighbourhood è un’unità analitica con una significatività propria 
di tipo socio-spaziale, dunque non tacciabile di determinismo sociale come quando si appiattisce il quartiere ai legami 
di solidarietà basati sulle relazioni faccia a faccia, ma nemmeno di determinismo fisico e spaziale, come spesso avve-
nuto nella pianificazione urbanistica moderna (Jacobs, 1969; Piselli, 2010). 
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In questo senso anche le parole di B.: 
 
L’anno scorso mia figlia, grazie alla sua amichetta R. e ai suoi genitori, ha passato un’intero pomerig-
gio nell’orto che coltivano insieme ai loro vicini di casa, abitano a cinque minuti da qui. È rimasta entu-
siasta e da quel momento andare nell’orto è diventato un vero e proprio rito nella bella stagione. Le bam-
bine nell’orto “spaciugano” con la terra, con l’innafiatoio, preparano pietanze a base di fiori per le loro 
bambole. È l’unico modo insieme alla pallavolo per staccarla dai videogiochi! (…). Pensa che abbiamo 
festeggiato il suo compleanno proprio lì, anche perché la casa di R. è proprio accanto. Di solito io e la 
mamma di R. stiamo lì a chiacchierare mentre le bambine giocano. (…) È stata lei a spiegarmi che 
quell’orto è nato dalla volontà del suo vicino, che fa parte di Scandiano in Transizione. Lui ha seguito un 
corso di agricoltura sinergica che ha messo in pratica attraverso questo pezzetto di terreno. Mi hanno 
spiegato cos’è il movimento delle Transition Towns, io mi sono un po’ documentata e ho deciso di aderi-
re. (…) Sono sempre stata piuttosto sensibile alle tematiche ambientali. Mi sono iscritta a Greenpeace, poi 
al WWF, ma erano più che altro gesti simbolici, nel senso che aldilà del mio personale senso civico che 
mi fa riciclare i rifiuti e utilizzare il meno possibile la macchina non sono mai stata un’attivista. Al mo-
mento sono solo iscritta alla Transizione, ma mi piacerebbe insieme ad alcuni amici proporre un progetto 
di coltivazione alle scuole elementari. Ho già coinvolto anche i miei genitori perché anche loro, che ven-
gono dalla campagna, potrebbero collaborare. (B., 41 anni, impiegata. Scandiano in Transizione) 
 
e di M.: 
 
Vivo a York da 35 anni, i vicini di casa non si conoscono nemmeno più, la gente è sempre di corsa. 
Guardali, questa è una strada chiusa e sfrecciano in automobile! Questo quartiere non era così una volta, 
sai? Ci si vedeva sempre tutti, in Chiesa, al mercato, si scambiavano sempre due chiacchiere con qualcu-
no. (…) Sono andata a vedere la proiezione di “The Age of Stupid” organizzata da York in Transition. 
C’erano anche persone della mia età e parlando con loro ho scoperto che volevano occuparsi del frutteto 
che c’è qui a Fulford, ci porto spesso a spasso il mio cane. Io amo cucinare, ora in estate ed in autunno 
aiuto il gruppo a preparare le marmellate con le mele e le pere raccolte là, io sono troppo vecchia e ma-
landata, non posso di certo aiutarli a raccogliere la frutta o a tagliare l’erba! Poi insieme a due mie amiche 
organizziamo un banchetto presso la parrocchia per vendere le marmellate, aiutando la raccolta fondi per 
il frutteto. Spesso di sabato e di domenica mattina c’è qualcuno là, io vado a salutare e a portare il caffè, 
spesso ci trovo i nipoti di G. e L. che starebbero ore a giocare con il mio cane. (M., 72 anni, pensionata. 
York in Transition - Fulford Community Orchard) 
 
Queste ultime parole ci riportano al problema di una società che viene sempre meno garanti-
ta dai tradizionali meccanismi di coesione - motivo per cui il concetto di comunità è da anni og-
getto di ampio dibattito - nella quale assumono particolare significato le riflessioni sulle funzio-
ni della nuova società civile e, soprattutto, quelle sul capitale sociale. 
Il dibattito sul capitale sociale è tradizionalmente costruito su due approcci molto dissimili 
ed incompatibili: il primo assume il capitale sociale come una risorsa strumentale individuale, 
mentre l’altro lo concepisce come una risorsa di comunità che genera “benessere” collettivo 
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(Cartocci, 2002). Nel nostro lavoro la nozione di capitale sociale è cetamente intesa in questa 
seconda propspettiva, rilevando anche come esso diventi un medium delle virtù civiche, della 
civicness (Prandini, 2005)92. La creazione di capitale sociale può essere volontaria ed avvenire, 
normalmente, all’interno di piccoli gruppi che condividono un interesse comune, intorno al qua-
le vanno poi aggregandosi altre persone93. Questi legami ed interazioni rappresentano una pre-
condizione per la vitalità e per la sicurezza delle città, contribuendo alla creazione di « un sen-
timento di identità collettiva delle persone, una rete di rispetto pubblico e fiducia e una risorsa 
nel tempo per le proprie necessità e per quelle del quartiere» (Jacobs, 1969: 58). 
Partendo dal presupposto che la relazione tra i networks e il capitale sociale non è meccanica 
bensì situazionale, Piselli (2010) riprende dal testo di Jane Jacobs Vita e morte delle grandi città 
(1969) tre forme interrelate in cui il capitale sociale è declinato: le reti di vicinato, 
l’associazionismo e l’autogoverno locale. Le iniziative e i progetti specifici della Transizione, 
come abbiamo visto, sembrano dipanarsi su ciascuno dei tre livelli, o comunque mirano alla co-
struzione di relazioni e pratiche che investono tutti e tre gli ambiti. Le reti di vicinato hanno a 
che vedere con i rapporti informali che non per forza si connotano in termini di legami forti (e 
che comunque la Jacobs non le analizza per la loro qualità di legami forti). A questo genere di 
relazioni viene demandato il controllo sociale informale del territorio, esercitato soprattutto da 
abitanti e negozianti. Ma dove c’è controllo informale si riscontra nelle persone anche senso di 
sicurezza e fiducia, ovvero “la sensazione che gli altri siano pronti ad aiutarvi e spalleggiarvi in 
caso di bisogno” (ibidem: 91). Per la Jacobs, i rapporti informali di vicinato sono quindi, fun-
zionalmente, la base della vita collettiva urbana, ed è la rete di questi rapporti e non tanto le de-
finizioni amministrative o geografiche a delineare i confini di un vicinato. 
La seconda forma di capitale sociale è costituito dalle associazioni di quartiere (tra gli esem-
pi della Jacobs rientrano quelle legate alla chiesa, le associazioni di genitori ed insegnanti, di in-
quilini, quelle per il miglioramento di un isolato, etc.). Le iniziative locali delle Transizione 
rientrano ufficialmente in questa seconda forma, o anche nella terza forma di capitale sociale, 
ovvero l’autogoverno locale. Questa dimensione richiama reti di relazione formali ed informali 
che possono superare la dimensione locale per estendersi all’intera città ed anche ai centri del 
potere (ib.: 92). Il termine locale può assumere scale diverse, dalla città nel suo complesso al 
quartiere, ai vicinati di strada. 
I tre livelli di capitale sociale presuppongono ciascuno forme di autogoverno che, per garan-
tire una vita urbana stabile ed efficiente, devono integrarsi reciprocamente. Queste ultime due 
                                                           
92
 I concetti di capitale sociale e di civicness «vanno separati, anche se spesso lo stesso Putnam ne fa un uso piut-
tosto confusivo. Una società di individui civici, ma isolati non è necessariamente ricca in capitale sociale, così come 
una società costituita di reti dense e ricca di capitale sociale, può non essere civica (si pensi alla Mafia), Il capitale 
sociale si riferisce invece a relazioni che possono includere e “trasportare” anche orientamenti non civici o addirittura 
incivili» (Prandini, 1995: 161). 
93
 Da qui la distinzione teorica più importante tra il capitale sociale bridging, inclusivo, che connette persone di-
verse e bonding ovvero che serra, rafforzando i legami forti. 
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dimensioni del capitale sociale, in riferimento anche alle esperienze di Transizione, ci riportano 
a quanto scritto da Sampson a proposito della comunità: «la nozione di comunità condivisa ha 
sempre meno a che vedere con aspetti personali e sempre più con le organizzazioni che forni-
scono quel genere di beni sociali e pubblici su cui le persone convergono» (Sampson, 2012: 
183)94. Detto altrimenti, la nuova importanza assunta dal termine comunità può essere costruita, 
ad esempio, dal dibattito sul tema dei commons e della sostenibilità, sui quali possono generarsi 
 
(…) progetti comuni che identifichino un bene così altro e comprensivo da non poter essere rifiutato 
da nessuno. E qui più che le connessioni entrano in gioco le simbologie e i limiti dell’”umano” che apro-
no a beni “trascendenti” (il rispetto per l’ambiente, la possibilità di futuro per le generazioni, la dignità 
umana, il rispetto del Credo, il rispetto per ogni identità, ecc.)» (Prandini, 2005: 176) 
 
I legami sociali e le interazioni di vicinato non solo risultano significative per la loro qualità 
intrinseca, ma anche e soprattutto come risorse che generano un valore aggiunto individuale e 
collettivo, privato e pubblico. Anche in linea con le teorizzazioni sul capitale sociale di Putnam 
e Coleman, riteniamo che esista una preminenza del lato pubblico e del bene collettivo sui bene-
fici generati a livello individuale. 
 
 
3. Il rapporto tra le iniziative di Transizione e le istituzioni locali 
 
Questo paragrafo è frutto delle riflessioni sul rapporto tra iniziative di Transizione e ammini-
strazioni locali di riferimento ovvero, mutuando il modello della Transizione socio-tecnica di 
Geels e Schot (2007), le relazioni che si instaurano tra una nicchia d’innovazione - l’iniziativa di 
Transizione - ed un attore mainstream appartenente al regime socio-tecnico. 
Abbiamo già visto come le nicchie innovative siano considerate come “spazi” (Seyfang, Ha-
xeltine, 2010) in cui vengono disseminate e sviluppate nuove idee di transizione socio-tecnica, 
che si traducono in esperimenti locali. Queste sperimentazioni promuovono e condividono buo-
ne pratiche, consolidano ed istituzionalizzano l’apprendimento e vengono messe in rete con altri 
attori sociali che contribuiscono a consolidare la dimensione di nicchia (Raven et al., 2008). Se-
guendo questi autori, le nicchie di successo sono proprio quelle che riescono ad influenzare il 
più ampio regime, mettendo a disposizione di quest’ultimo le proprie competenze e le proprie 
attività, diffondendo le idee di nicchia nello scenario mainstream,in un processo di adattamento 
reciproco. 
                                                           
94
 Come nota Castrignanò (2012b), nella teoria di Sampson il concetto di capitale sociale viene spesso rimpiazza-
to da quello di efficacia collettiva, più adatto a cogliere la dimensione ecologica e collettiva delle dinamiche sociali. 
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Tra i fattori chiave che possono contribuire all’emergere e al consolidamento delle nicchie di 
innovazione, Seyfang ed Haxeltine (2010) individuano l’impegno portato avanti da tali nicchie 
per costruire una rete con quanti più stakeholders possibili, condividendo obiettivi e pratiche 
considerate realistiche e realizzabili. 
Abbiamo visto nel capitolo IV come tra i 12 steps chiave dell’iter per divenire un’Iniziativa 
di Transizione, Hopkins (2008-09) inserisca la costruzione di collaborazioni con le autorità lo-
cali: «qualunque sia il grado di partecipazione che la vostra Iniziativa riesce a generare, qualun-
que sia il numero di iniziative concrete che riuscirete a portare a termine (…) non andrete molto 
lontano se non avrete anche sviluppato dei rapporti positivi e produttivi con le autorità locali» 
(ibidem: 188). Il coinvolgimento dell’amministrazione pubblica locale rappresenta dunque un 
passaggio chiave per la riuscita di ogni iniziativa: gli organi locali possono fornire non solo ri-
conoscimento, legittimazione e risorse al movimento, ma rappresentano anche un interlocutore 
privilegiato per conoscere, tutelare e progettare al meglio il proprio territorio. 
Nonostante il modello per la Transizione preveda di lavorare per costruire relazioni con gli 
attori istituzionali, nella realtà non tutte le iniziative locali si adoperano per collaborare con 
l’amministrazione. Nelle esperienze analizzate ai fini di questo lavoro, troviamo due posizioni 
nette: chi riconosce l’utilità di “building bridges with local government” e chi invece decide 
strategicamente di non intraprendere un dialogo tra la propria associazione ed il comune 
d’appartenenza. 
Il gruppo locale di York sta lavorando sin dalle origini per dialogare il più possibile con la 
propria amministrazione. In molti si dicono delusi dallo scarso investimento dello York Council 
nel movimento locale che, ad oggi, non ha mai sponsorizzato o semplicemente riconosciuto 
York in Transition, favorendo invece altre associazioni ed iniziative di stampo ambientalistico 
della città, che spesso peraltro si riconoscono sotto l’ombrello della Transizione. In un caso, ci 
dice l’amministratore del gruppo, l’amministrazione ha addirittura ostacolato un progetto ener-
getico per una scuola cittadina: 
 
Era il 2009. Io e R. abbiamo parlato alla direttrice della scuola frequentata dai nostri figli della possi-
bilità di installare pannelli solari sul tetto dell’edificio scolastico. È un progetto molto ambizioso e costo-
so, la scuola non ha denaro a sufficienza per affrontare un simile investimento da sola. Abbiamo allora 
deciso di proporre il progetto all’ufficio ambientale del Comune, loro non si sono opposti ma non sem-
bravano nemmeno entusiasti. Ci hanno richiesto un piano dettagliato che già prevedesse alcuni preventivi 
di costo. R. ed io abbiamo lavorato circa un mese, abbiamo cercato le aziende più convenienti, abbiamo 
ingaggiato un amico geometra per disegnare una bozza della possibile copertura con i pannelli, avevamo 
anche pensato a come mettere in piedi una raccolta di finanziamenti individuando possibili sponsors loca-
li… insomma, è stato un hard work. Dopo un mese ci ripresentiamo all’ufficio comunale e loro ci dicono 
che non si poteva fare, che servivano troppe risorse e addirittura si sono detti dubbiosi sull’effettiva effi-
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cienza energetica di un progetto del genere. Potevano dirci fin da subito le loro intenzioni. (P., 42 anni. 
Impiegato. Amministratore di York in Transition) 
 
O ancora S.: 
 
L’amministrazione dovrebbe capire e sfruttare la nostra passione per York, non dovremmo lavorare 
lungo percorsi separati poiché siamo entrambi parte della comunità e unendo gli sforzi possiamo costruire 
una città migliore. (S., 51 anni, casalinga. York in Transition) 
 
Con Edible York abbiamo appena realizzato un orto di quartiere a Clifton, all’inaugurazione c’era un 
consigliere comunale con la sua famiglia, abitano in quella zona. Ci ha fatto i complimenti e io gli ho la-
sciato la brochure dell’associazione, speriamo sia di buon auspicio! (E., 26 anni. Dottoranda. York in 
Transition - Edible York) 
 
A York dunque l’iniziativa di Transizione sta lavorando sin dalle origini per coinvolgere il 
proprio Council. Dalle parole degli attivisti emerge una certa delusione rispetto al disinteresse 
dell’amministrazione locale per il movimento. Per molte delle persone incontrate questa è la te-
stimonianza della miopia istituzionale rispetto al valore degli attori coinvolti nella vita e nella 
tutela della propria comunità locale, ancor prima che una questione di insensibilità alla questio-
ne ecologica. In effetti lo York Council si può definire un’amministrazione virtuosa dal punto di 
vista delle politiche ambientali: la raccolta differenziata nel 2011 si attestava intorno al 45%, e 
da quell’anno è stata implementata attraverso un più capillare sistema di raccolta dei rifiuti “por-
ta a porta”, supportato anche da un gruppo di cittadini che si occupano di compostaggio, i York 
Rotters (per questa e altre iniziative istituzionali si veda il capitolo V, par. 1.2). Esistono docu-
menti programmatici che, recependo le direttive nazionali, prevedono azioni volte alla riduzione 
delle emissioni di anidride carbonica: la ripianificazione parziale dei percorsi dei mezzi pubblici 
per favorire la copertura di più ampie zone della città, la promozione della cycle mobility nelle 
scuole e negli uffici pubblici, la pedonalizzazione di zone centrali. L’amministrazione comunale 
si è impegnata a ridurre del 25% le emissioni degli edifici comunali, dei trasporti e 
dell’illuminazione stradale entro il 2013. 
In questo quadro, diviene ancora più frustrante per gli attivisti non essere coinvolti o quan-
tomeno valorizzati dalla giunta locale. Questa mancata attenzione spiega l’ardore con cui la 
maggioranza degli attivisti parlano di rilocalizzazione, non solo come possibile antidoto soste-
nibile dal punto di vista ambientale, ma anche come ideologia e programma politico al momento 
inesistente. 
 
Nel 2008 il Governo ha pubblicato un paper dal titolo “Communities in Control: real people, real 
power”. Contiene linee guida per togliere potere e responsabilità dai centri di potere esistenti e riportarli 
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nelle mani delle comunità locali e dei cittadini. Pensa, prevedeva anche un Partecipatory Budgeting a cui 
le autorità locali dovevano concorrere entro il 2012. Siamo nel 2012, ti posso garantire che la maggioran-
za delle amministrazioni britanniche avrà bisogno di una proroga… (P., 42 anni. Impiegato. Amministra-
tore di York in Transition) 
 
Sperando dunque che il comune cambi atteggiamento nei confronti dell’iniziativa di Transi-
zione, quest’ultima continuerà comunque a cercare un dialogo con le istituzioni e ad avvalersi, 
come già avviene dal 2010, dell’appoggio del Green Party locale, molto attivo sul territorio. 
Completamente diversa la situazione a Scandiano (RE). Il gruppo che ha fondato l’iniziativa 
locale, in particolare il suo leader informale P., ha stabilito esplicitamente di non collaborare 
con l’amministrazione. Due sono i motivi di questa scelta riportatimi da tutti gli amministratori 
consultati. Quando il movimento nacque, nel 2010, il gruppo cercò di farsi conoscere dal comu-
ne, come peraltro prevede il manuale di Hopkins. Il primo contatto venne avviato per una ri-
chiesta di patrocinio, dettata dal fatto che l’affissione di qualsiasi manifesto o volantino, a Scan-
diano, richiede l’approvazione istituzionale che si concretizza nella stampa del logo comunale 
sul materiale esposto. Il Comune non rispose alla richiesta del gruppo in Transizione per mesi, 
l’iniziativa aveva appena preso piede. Nel frattempo i primi incontri rivolti alla cittadinanza ot-
tennero un successo inaspettato (a due serate parteciparono un centinaio di persone ciascuna) e a 
quel punto fu il Comune a contattare il gruppo in Transizione. Si scusò per la mancata risposta e 
si disse disposto non solo ad autorizzare l’affissione, ma anche a patrocinare le iniziative di 
Transizione. Ma, come racconta l’amministratore P., il Comune non fu l’unico attore folgorato 
dall’appeal dell’iniziativa: anche numerosi esponenti politici locali - di ogni appartenenza - ini-
ziarono a farsi avanti chiedendo di poter collaborare (e sponsorizzare) con Scandiano in Transi-
zione. Questi due fatti spinsero il gruppo di coordinamento a riflettere e a confrontarsi con gli 
attivisti: la collaborazione con l’amministrazione avrebbe connotato politicamente l’iniziativa? 
Questa scelta sarebbe stata reversibile? Perché piuttosto non intraprendere un percorso comple-
tamente apolitico, accogliendo cittadini interessati alla Transizione aldilà di ogni appartenenza e 
colore? 
Tra gli attivisti si crearono due posizioni distinte, chi sosteneva la linea della neutralità poli-
tica anche a scapito dei possibili benefici di una sinergia con il comune, e chi invece richiedeva 
un rapporto con gli organi politici locali, sottolineandone i potenziali vantaggi e rilevando come 
le Transition Initiatives più riuscite - Monteveglio, Somerset e Totnes su tutte - si fondino tutte 
su una proficua sinergia con l’amministrazione locale. Quest’ultima posizione, peraltro maggio-
ritaria, è stata abbandonata a favore di un atteggiamento di “chiusura” verso l’amministrazione 
comunale e ogni partito politico che volesse associare il proprio “marchio” a quello della Tran-
sizione. Fautore di questa linea l’amministratore P., riconosciuto da tutti come il fondatore e il 
leader del movimento locale. Seguendo Seyfang (2009c), questo tipo di rifiuto per il coinvolgi-
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mento delle strutture politiche “mainstream” è un atteggiamento di autodifesa. Paradossalmente, 
alcune nicchie innovative possono beneficiare di questo loro “microcosmo all’interno del mon-
do”, specialmente nelle prime fasi di sviluppo. E proprio questo sembra essere il caso di Scan-
diano in Transizione, un’iniziativa che a distanza di due anni non ha ancora perso lo slancio ori-
ginario ed è sempre più coinvolta con attori non governativi del territorio per costruire percorsi 
di valorizzazione della comunità e delle sue risorse ambientali e culturali. 
Diverso il parere di Chatterton e Cutler (2009), che rintracciano nella depoliticizzazione del 
movimento la sua maggiore criticità. Per gli autori, la costruzione della sostenibilità richiede un 
cambiamento sociale significativo, raggiungibile solo là dove le grassroots initiatives si orga-
nizzano, lottano e si mobilitano, anche scontrandosi con le autorità locali. Diverso il parere di 
Hopkins (2010) per il quale le Transition Towns non sono un movimento aggressivo ma piutto-
sto proattivo, poiché problemi quali il cambiamento climatico ed il picco del petrolio richiedono 
di lavorare congiuntamente piuttosto che scontrarsi. 
In questa prospettiva, ci pare importante quello che due attivisti - uno inglese ed uno italiano 
- sottolineano: 
 
(…) Se assumiamo come obiettivo principale quello di riunire le persone, le associazioni, per creare 
alternative reali e percorribili in nome di un percorso di costruzione di una società nuova e sostenibile, 
non possiamo pensare che tale processo non sia anche politico. (C., 48 anni, impiegato. Scandiano in 
Transizione) 
 
Se l’amministrazione locale intuisse l’urgenza di soluzioni richieste dalla questione ambientale e quel-
la economica, sono certo che avrebbero un atteggiamento proattivo verso un movimento locale come 
quello della Transizione. Prima di tutto l’autorità locale dovrebbe essere più preparata e meno reattiva ri-
spetto a certe tematiche, cioè dovrebbe prestare più attenzione a ciò che potrebbe avvenire in un futuro 
nemmeno troppo lontano in termini di shocks energetici, impatti del surriscaldamento globale, etc. Peral-
tro ogni amministrazione avrebbe il dovere morale di guardare avanti e capire cosa potrebbe accadere. Per 
fare questo dovrebbe accorgersi del potenziale di associazioni ed iniziative come le nostre. Ma 
un’effettiva valorizzazione di iniziative dal basso richiede approcci nuovi di decision-making e forse an-
che una nuova generazione di amministratori, più sensibili e lungimiranti. 
Al momento l’unica speranza è una regolamentazione da parte delle istituzioni europee o nazionali 
che costringa le autorità locali a rispettare standards, ad esempio quelli previsti per la riduzione di CO2. 
(J., 58 anni, dirigente scolastico. Haxby Creating a New Community - York in Transition) 
 
Quest’ultima affermazione ci riporta al modello della Transizione socio-tecnica, là dove ri-
conosce come le nicchie e la loro influenza possano essere potenziate dalla pressione provenien-
te dallo scenario macro quando, dall’alto, produce tensioni e rotture al regime e alle sue norme. 
Segnali normativi o regolativi come le azioni di Carbon Reduction introdotte dal governo bri-
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tannico possono in qualche modo favorire, in una logica top-down, le idee portate avanti dalle 
nicchie innovative che possono divenire attori significativi della sostenibilità locale a cui i co-
muni possono ricorrere per soddisfare gli standards ecologici fissati dalle macroistituzioni. 
Quello della governance locale sembra essere il livello più adatto a gestire la transizione soste-
nibile giacché, come sostiene Lerch (2007), le amministrazioni locali possono rispondere a certe 
problematiche meglio del governo nazionale, che non può avere cognizione della complessità 
territoriale di un’area e la flessibilità organizzativa propria degli enti locali. 
Da osservare come nel panorama britannico esistino già documenti programmatici e linee 
guida nazionali per i local councils al fine di indirizzare e fronteggiare il cambiamento climatico 
e il picco del petrolio. 
Primo fra tutti The Uk Low Carbon Transition Plan del 2009, emanato dal Governo, una 
strategia nazionale per il clima e l’energia95. 
Inoltre molti organi non governativi stanno pubblicando numerosi manuali dedicati alle am-
ministrazioni locali proprio su queste tematiche, come ad esempio il Post Carbon Cities Guide-
book (2007), un manuale dedicato alla costruzione della Transizione sostenibile nei contesti ur-
bani96. Diversa la situazione in Italia, dove non esistono ad oggi documenti programmatici na-
zionali, ma dove il governo si limita a recepire gli strumenti attuativi previsti dal protocollo di 
Kyoto97. A livello locale, il programma Agenda 21 promosso dalla Conferenza ONU del 1992 
invita le amministrazioni pubbliche «a giocare un ruolo chiave nell’educare, mobilitare e ri-
spondere al pubblico per la promozione di uno sviluppo sostenibile» intraprendendo «un pro-
cesso consultivo con le loro popolazioni cercando il consenso su un’Agenda 21 locale. Attraver-
so la consultazione e la costruzione di consenso, le autorità locali possono imparare dalla comu-
nità locale e dalle imprese e possono acquisire le informazioni necessarie per la formulazione 







                                                           
95
 Da notare come il documento nazionale non menzioni tra le possibili strategie operative la necessità di una ri-
localizzazione o la diminuzione dell’uso di energia proveniente da carburanti fossili. 
96
 Ancora una volta si osserva come i sistemi urbani siano già da considerati i luoghi privilegiati dello sviluppo 
sostenibile, considerando anche il tasso di crescita della popolazione urbana mondiale. 
97
 L’Unione Europea, nell’ambito del Protocollo di Kyoto del 1990 ha un obiettivo di riduzione delle emissioni 
inquinanti del 8% e l’Italia si è impegnata a ridurre le emissioni del 6,5%. L'obiettivo italiano risulta assai ambizioso 
poiché il nostro paese è caratterizzato da una bassa intensità energetica e dal 1990 ad oggi le emissioni italiane di gas 
serra sono notevolmente aumentate. Per tale ragione lo sforzo reale richiesto per rispettare al 2008-2012 gli obblighi 
previsti dal Protocollo di Kyoto è del 19 % circa; ovvero una riduzione delle emissioni in termini assoluti di circa 93 
milioni di Tonnellate di CO2. 
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4. Alcune riflessioni di sintesi e una possibile chiave di lettura del movimento 
delle Transition Towns 
 
Il percorso empirico intrapreso ha evidenziato come le iniziative legate al movimento delle 
Transition Towns rappresentino pratiche significative di cura territoriale su base locale, dive-
nendo un’opportunità ed insieme una delle possibili risposte sostenibili alla questione ambienta-
le e agli effetti perversi della globalizzazione. Esse contribuiscono al contempo alla riscoperta e 
alla valorizzazione di legami e scambi all’interno di una dimensione locale, generando quello 
che P. Bourdieu (1986) ha definito come “capitale sociale di contesto”. Come abbiamo visto, le 
iniziative di Transizione riescono a creare una rete di attori locali che coinvolge cittadini, orga-
nizzazioni ambientaliste e non, attività commerciali e, là dove possibile, amministrazioni ed al-
tre istituzioni locali. Questi dunque i tasselli di un circolo di relazioni virtuose che rintracciano 
nel territorio, inteso come patrimonio materiale ed immateriale, l’elemento di sintesi, impre-
scindibile per quella che Magnaghi (2010) definisce come “relazione co-evolutiva tra abitante-
produttore-territorio”, la base del concetto di autosostenibilità. L’autosostenibilità si rifà al tema 
territorialista della rilocalizzazione, intesa come “patto di cura” con il territorio, che si sviluppa 
là dove si rintraccia fra gli attori locali una coscienza di luogo. Quello della Transizione è un e-
sercizio comunitario che mira alla costruzione di un benessere che non si riconosce nella cresci-
ta economica quanto piuttosto nella consapevolezza del valore patrimoniale dei beni comuni ter-
ritoriali (materiali e relazionali), «in quanto elementi essenziali per la riproduzione della vita in-
dividuale e collettiva, biologica e culturale» (Magnaghi, 2010: 133). Questo percorso, come sot-
tolineato a più riprese dagli attivisti, non può prescindere la ricostruzione di forme relazionali e 
solidali, la riscoperta e la condivisione di antichi saperi e tradizioni che si discostano dalle abi-
tudini e dagli stili di vita mainstream. In questo senso le pratiche legate alle Transition Towns 
eccedono la “sola” dimensione ambientalista: il movimento - come gli attivisti stessi lo auto-
definioscono - è prima di tutto culturale, poi ambientalista. Gli stili di consumo osservati e rac-
contati dai cittadini (piccole e frequenti spese presso i commercianti locali, i gruppi di acquisto 
solidale), ma anche la sperimentazione di pratiche “essenziali” riprese dal passato 
(l’autoproduzione e il riuso di materiali) connotano culturalmente le pratiche della Transizione, 
mostrando peraltro possibili percorsi verso un rinnovato rapporto tra produzione e consumo, tra 
città e campagna. 
Alla fine del presente lavoro, riteniamo utile abbozzare come le teorie dei Nuovi Movimenti 
Sociali possano essere assunte come una possibile chiave di lettura del modello e del modus o-
perandi di questo movimento “post carbon” (Seyfang, 2009b, c) che nasce in seno alla società 
civile e che si articola in iniziative su base locale. Parte della letteratura in questo campo (per 
una rassegna approfondita si veda ad esempio Bate et al., 2005) vede i nuovi movimenti sociali 
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come veicoli di cambiamento e trasformazione culturali e come «momenti di creazione colletti-
va che forniscono alla società idee, identità e perfino ideali» (Eyerman, Jamison 1991: 4). 
L’analisi e la tematizzazione dei movimenti sociali si rifanno tendenzialmente a due correnti 
di studio principali (Bate et al., 2005): la Teoria della Mobilitazione delle Risorse da un lato e 
quella dei Nuovi movimenti sociali dall’altro. La prima, nacque negli Stati Uniti a ridosso dei 
movements, tra i quali rientravano le agitazioni nei campus, i movimenti black, le mobilitazioni 
femministe ed ecologiste. Questa teoria risentiva fortemente degli influssi della Rational Choice 
Theory e tendeva a concentrarsi sui fattori strutturali che favoriscono l’emergere dei movimenti, 
ovvero in che modo gli attivisti e i loro leaders organizzassero e gestissero le risorse a loro di-
sposizione per produrre impatti concreti sui processi politici o comunque sulla società. La ricer-
ca empirica era orientata agli impatti (misurabili) dei movimenti sulle questioni politiche, men-
tre meno attenzione veniva dedicata alle dimensione espressiva, ideologica e della consapevo-
lezza degli attivisti. 
La Teoria dei Movimenti Sociali nacque proprio come reazione critica all’approccio econo-
micamente orientato della teoria della mobilitazione delle risorse98, ma anche per integrare 
l’approccio neo-marxista allo studio dei movimenti che, a partire dagli Settanta, assumono pro-
gressivamente nuove identità e nuove forme (Buechler, 1995). Come richiamato anche da Beck 
(1992a), il vento di novità portato dai cosiddetti “nuovi” movimenti sociali, la loro identità col-
lettiva, i loro valori ed i loro stili di vita non nascono più nella classe operaia, ma piuttosto in 
seno alla middle-class: pensiamo ai movimenti pacifisti, a quelli ambientalisti o più in generale 
alle forme alternative di consumo e consumerismo (Campbell, 2007a), forme movimentiste 
molto diverse da quelle sorte nell’era industriale. I teorici dei nuovi movimenti sociali - tra i 
quali Touraine, Melucci, Habermas - focalizzarono l’attenzione sui modi in cui le macrostruttu-
re “producevano” tali movimenti, chiedendosi il “perché” piuttosto che “come” (a differenza 
della teoria sulla mobilitazione delle risorse). La loro indagine affondava in primis nella dimen-
sione culturale, intesa come l’insieme di idee, credenze, interpretazioni condivise e sull’identità 
individuale e collettiva del gruppo: la cultura e l’identità politica erano considerate i fattori 
chiave nella generazione dei movimenti (Bate et al., 2005). La creazione di un movimento era 
ritenuta dai teorici dei nuovi movimenti sociali un’impresa culturale, partendo dal presupposto 
che un’idea muove un gruppo di persone solo se possiede una risonanza culturale amplificabile. 
Le persone parlano, discutono e costruiscono relazioni e, attraverso queste interazioni, sviluppa-
no un’identità e degli obiettivi. Riteniamo significativa anche l’enfasi posta da questa teoria sul 
ruolo della “crisi” nelle società capitaliste contemporanee, concettualizzando l’azione collettiva 
                                                           
98
 La Teoria dei Nuovi Movimenti Sociali contestava l’uso del modello dell’attore razionale per lo studio degli 
agenti sociali a cui la Teoria della Mobilitazione delle Risorse ricorreva (si veda anche il cap. III). Inoltre la negazio-
ne delle dimensioni simboliche dell’azione e delle pratiche sociali non consente, per la prima, di fornire un quadro 
esaustivo rispetto ai movimenti, soprattutto là dove la spiegazione dei processi di formazione dei gruppi viene ten-
denzialmente bypassata. 
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dei movimenti come una reazione razionale a tale crisi, evocando peraltro il tema della raziona-
lità ecologica affrontato nel capitolo II. La teoria dei movimenti sociali riconosce nelle trasfor-
mazioni a lungo termine e nelle condizioni strutturali, culturali e politiche i drivers che portano 
all’emergere di nuovi movimenti sociali. 
In decisa continuità rispetto alla Teoria dei nuovi movimenti sociali sembra collocarsi la teo-
ria della Transizione sostenibile (Seyfang et al., 2010) presentata nel cap. III sembra, in partico-
lare rispetto all’idea di una crisi della modernità che porta con sé pressioni multiple (sociali, e-
conomiche, politiche) generanti nuove forme movimentistiche. La questione ambientale non 
rappresenta solo uno dei sintomi ditale crisi, ma anche un segnale che viene introiettato dagli 
individui, sul quale essi costruiscono dei significati culturali e delle forme di coesione sociale. 
Le dimensioni investite dalla crisi globale odierna appaiono dunque il punto di partenza sul qua-
le costruire traiettorie per uno sviluppo e una transizione sostenibile, là dove la sostenibilità non 
è solo un campo applicativo o un principio normativo, ma diviene una vera e propria cultura 
(Tàbara, 2002) e un bene relazionale che gli individui possono costruire ed insieme goderne 
(Donati, 2008). 
Come sottolineato anche da Chamberlin (2009), una transizione verso un futuro sostenibile 
richiede una trasformazione radicale nelle idee, nelle narrative e nelle pratiche, ovvero in quei 
processi che informano la cultura, i significati condivisi e il nostro futuro. 
Il co-fondatore delle Transition Towns sostiene che per uscire dalla nostra società insosteni-
bile abbiamo bisogno «di una vera e propria rinascita economica, culturale e spirituale» (Ho-
pkins, 2008), l’unico modo per discostarsi dalla cultura e dalle narrative del mainstream, primo 
fra tutte l’imperativo di crescita illimitata ovvero “l’obiettivo più universalmente accettato del 
mondo” (Daly, 1981). 
Abbiamo visto come il movimento delle Città in Transizione possa essere considerato a tutti 
gli effetti un figlio legittimo della società del rischio e della profonda crisi in atto. È proprio in 
reazione a ciò che vengono messi in atto processi di produzione simbolica e di educazione volti 
a creare significati culturali condivisi sia all’interno del movimento ma anche verso la società 
civile più ampia e le amministrazioni locali. 
Ed è proprio nella creazione di uno spazio condiviso in grado di raccogliere l’impegno di 
nuove identità e di promuovere la costruzione di stili di vita “altri” che sta l’appeal di un movi-
mento che ad oggi conta più di mille iniziative a livello mondiale. L’ambiente e la comunità so-
cio-spaziale divengono, attraverso iniziative come quelle della Transizione, campi di azione col-
lettiva «(…) all’interno dei quali vengono coinvolti nuovi gruppi sociali». (Eder, 1990: 37) Per 
Eder, «(…) questi gruppi non sono mai appartenuti né alla classe dominante né a quella domina-
ta. Appartengono alla nuova middle-class». 
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I gruppi a cui K. Eder fa riferimento sono i Nuovi Movimenti Sociali intesi come «forma di 
protesta middle-class che oscilla tra la crociata morale, la pressione politica e il movimento so-
ciale» (Eder, 1985: 881). 
In questa prospettiva, le Transition Towns si configurerebbero come un nuovo movimento 
sociale, un gruppo di pressione che contribuisce a creare “spazi culturali e sociali” (Freitas et 
al., 1996), in cui gli individui condividono orientamenti valoriali, comportamentali e visioni del 
futuro. Questo framework è incarnato da un repertorio di abitudini e scelte che ad oggi si disco-
stano per molti aspetti dal mainstream, così come dalla ricerca pratica di un nuovo modo di vi-
vere la propria comunità d’appartenenza. 
Da questo lavoro emergono con forza anche i limiti di un approccio partecipazionista al tema 
della sostenibilità. Le persone hanno poco tempo da dedicare alle iniziative, la gestione dei 
gruppi - in mancanza di meccanismi decisionali e di un’autorità stabiliti - richiede spesso un ec-
cessivo investimento di energie da parte di individui volontari e accade spesso che le frustrazio-
ni annientino lo slancio individuale e collettivo. 
I rapporti con l’amministrazione comunale e il coinvolgimento della cittadinanza più ampia, 
a parte il rarissimo caso di Monteveglio, sono obiettivi tutt’altro che raggiungibili nel breve 
termine. I casi esaminati mostrano come il contesto istituzionale ed amministrativo in cui le ini-
ziative operano sia un elemento di primaria importanza, soprattutto là dove un’iniziativa di 
Transizione riconosca tra i suoi obiettivi la partecipazione effettiva alla governance e 
all’attuazione delle politiche ambientali locali. 
Ma come dimostrato dal caso di Monteveglio città di Transizione, le amministrazioni locali 
che sempre più si troveranno a dover soddisfare targets di eco-compatibilità, richiesti ad esem-
pio dalle macroistituzioni globali, possono trovare un’utile risorsa in questo tipo di iniziative e 
nella rete di sostenibilità da esse generata sul territorio. 
Allargando il quadro oltre la specificità del movimento, la nostra convinzione è che un per-
corso di sviluppo sostenibile reale non possa attivarsi mediante la sola logica bottom-up parteci-
pazionista. Per affermarsi, la cultura della sostenibilità richiede la produzione dall’alto di corni-
ci vincolanti volte ad “informare” il percorso. Le inziative bottom-up come le Transition Towns 
necessitano di raccordarsi e rafforzarsi reciprocamente con quelle pratiche innovative già in uso 
presso alcune amministrazioni locali ‘illuminate’ - come ad esempio i Comuni che promuovono 
certificazioni territoriali, quelli che aderiscono ad Agenda 21 ed altri programmi d’azione volti 
alla sostenibilità. 
Anche il sistema educativo ha, come sottolinea Campbell (capitolo VII) un ruolo decisivo 
nella diffusione di una cultura della sostenibilità. In particolare un’Università che, da un lato, 
preveda azioni orientate alla sostenibilità che seguono norme precise e che, dall’altro, formi ed 
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educhi alla sostenibilità sul piano dei contenuti didattici e di ricerca99 contribuirebbe a fare della 
cultura sostenibile non solo una prerogativa di studenti e docenti “illuminati”, ma un processo 
induttivo e sistemico, ovvero auto-alimentato. 
Tornando ai processi e agli attori bottom-up, crediamo che in questa fase occorra capire co-
me queste nuove pratiche volte alla de-carbonizzazione e alla sostenibilità possano fungere da 
stimolo per la cittadinanza, le amministrazioni ed il mercato, e come possano attirare altri prac-
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 Pensiamo ad esempio ai corsi di sociologia della sostenibilità già attivati in molti atenei mondiali. 
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Capitolo VII 
Verso una sociologia della sostenibilità: intervista a Colin Campbell 
 
 
In questo paragrafo dò conto di uno dei risultati più importanti del mio soggiorno (condotto 
nell’ambito del Dottorato di Ricerca in Sociologia dell’omonimo Dipartimento dell’Università 
di Bologna) presso l’Università di York (UK), e in particolare dell’opportunità di studio e ricer-
ca offertami da lunghe conversazioni e approfondimenti avuti con il Prof. Colin Campbell, la 
cui produzione scientifica ha fortemente influenzato l’impalcatura teoretica della mia tesi di dot-
torato. 
Come noto, i principali interessi di ricerca di Campbell ruotano intorno alla sociologia della 
cultura e delle religioni. Con particolare riferimento alle teorie del cambiamento culturale, alla 
teoria dell’azione (Campbell, 1992; 1996a, b) e al concetto di agency (ibidem, 1996c; 2009), gli 
studi di Campbell si concentrano sulle contro-culture degli anni Sessanta e sui movimenti new-
age e neo-pagani (ib., 2006b; 2007a; 2007b), sul tema dei consumi (ib., 1987; 1995; 1997) e su 
quello della secolarizzazione (ib.,1972; 2006a). 
Sulla scorta del lavoro The Easternization of The West (2007a), il presente contributo prende 
avvio dal tema del rapporto uomo e natura in Occidente, dove Campbell rintraccia due tendenze. 
La prima - oggetto di studio del suo ultimo volume - è una visione che si discosta dal tradiziona-
le e strumentale predominio dell’uomo sul mondo naturale e che risente profondamente 
dell’influenza cultural-religiosa della civiltà Orientale. Si tratta di una concezione che riabilita la 
natura e la affranca da uno status di profanità ed inferiorità, che in Occidente si traduce in una 
visione del mondo naturale come fucina di risorse da sfruttare ed assoggettare. Ne deriva un 
nuovo (o rinnovato) rapporto uomo-natura, che enfatizza l’espressione di quest’ultima piuttosto 
che la sua oppressione, che predilige il naturale in contrapposizione all’innaturale o artificiale. 
Questa visione mutuata dalla civiltà orientale è immediatamente rintracciabile nell’universo 
dell’alternativismo e nelle sue manifestazioni organizzate (movimenti new-age, movimenti am-
bientalisti) che a partire dagli anni Sessanta si sono dedicate a pratiche di produzione e consumo 
orientate al rispetto del regno animale e vegetale e, in generale, al rispetto dell’ambiente natura-
le. Ma a fronte di valori, atteggiamenti e stili di vita volti alla sostenibilità, esiste in Occidente 
una seconda tendenza che Campbell definisce come romanticizzazione della natura. Il mondo 
naturale diviene oggetto di sentimentalismi, di atteggiamenti compassionevoli e acritici che rap-
presentano uno scollamento tra l’uomo e l’elemento da cui egli dipende per sopravvivere. Così 
l’uomo occidentale continua a consumare le risorse naturali, dimenticando che esse sono desti-
nate all’esaurimento e che i due terzi della popolazione mondiale non ha accesso a quelle stesse 
risorse che permettono ad una ristretta minoranza stili di vita così ricchi e prosperosi. Ma la cre-
scita economica rappresenta l’obiettivo più universalmente accettato del mondo (Daly, 1981), e 
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anche la popolazione in via di sviluppo ambisce a raggiungere i nostri livelli di ricchezza mate-
riale e quantitativa: la questione ambientale si intreccia inevitabilmente ai problemi di disugua-
glianza ed iniquità tra i paesi sviluppati e quelli in via di sviluppo. Campbell sottolinea come en-
trambe le problematiche siano al momento subordinate alla logica economica, che può peraltro 
contare sulla complicità del mondo politico. La lentezza delle istituzioni internazionali nella ge-
stione dei beni ambientali riflette il consenso generalizzato al modello di sviluppo dominante, 
fondato su una globalizzazione economica che fatica a trovare una compensazione nella politica 
globale. In questo scenario, la ri-localizzazione potrebbe configurarsi come una risposta soste-
nibile alle questioni economiche e a quelle ambientali. Tuttavia, i processi di localizzazione si 
trovano oggi a fronteggiare l’assenza di programmi ideologici e politici finalizzati a valorizzare 
la dimensione locale, e Campbell evidenzia la necessità di agire significativamente sui meccani-
smi fondanti dell’attuale sistema economico, politico e sulla loro struttura normativa. Ma se la 
rilocalizzazione delle risorse, dell’economia, non viene perseguita dal mondo politico, è la so-
cietà civile che può invece attivarsi per la costruzione di reti di scambio locale sul territorio. Ol-
tre a contrastare gli effetti perversi della globalizzazione, un sistema di commercio e di scambio 
locale può contribuire alla riscoperta di legami e relazioni all’interno della propria comunità: 
l’intervista si sofferma lungamente sulla crisi della comunità nello studio delle realtà sociali at-
tuali, richiamando i temi del senso di appartenenza e dell’attaccamento al proprio territorio. In-
gredienti che tutt’ora risultano fondamentali sia per creare senso di comunità, sia per diffondere 
pratiche collettive di sostenibilità locali. Poiché il territorio può divenire oggetto di esperienze 
comuni e di azione collettiva, riportando le persone insieme al fine di fronteggiare problemati-
che fisicamente e geograficamente collocate e legate all’ambiente. Ad esempio, un nuovo piano 
di urbanizzazione, o i problemi legati alla raccolta differenziata possono rappresentare una pre-
occupazione comune ed un’occasione di mobilitazione all’interno di un quartiere, poiché i resi-
denti si uniranno al fine di proteggere o migliorare le condizioni della propria area. Il tema 
dell’attaccamento al luogo si ricollega alla dicotomia “localismo-cosmopolitismo”, a cui Cam-
pbell ricorre per descrivere la combinazione sul territorio di “nativi”, i locali, e di new comers, 
ovvero le persone da poco insediatesi in un’area. Questa distinzione può fornire una chiave di 
lettura per confrontare il grado di partecipazione e di attaccamento alla propria comunità territo-
riale, anche in termini di interessamento alla questione ambientale e alla qualità dell’area di ap-
partenenza. 
L’ultima parte dell’intervista è dedicata al tema delle Transition Towns, di cui il professore è 
membro attivo. Scorrendo le parole di Campbell, è possibile individuare la sua duplice veste di 
sociologo e di attivista inserito nell’esperienza locale di York, della quale fornisce interessanti 
scorci. Dall’intervista emergono alcune delle caratteristiche attrattive che contribuiscono alla 
diffusione globale del movimento della Transizione, così come i suoi limiti sociologici ricondu-
cibili, tra gli altri, alle manifeste influenze della cultura new-age insite nel movimento e, ancora 
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una volta, alla faticosa spendibilità del concetto di comunità che il modello delle Transition 
Towns assume come base su cui costruire le iniziative locali. 
Le attività legate al movimento della Transizione possono convogliare le istanze individuali 
di cambiamento e contribuire concretamente alla diffusione di pratiche volte alla sostenibilità 
ambientale. Ma per costruire un sistema innovativo orientato alla sostenibilità ambientale e per 
smantellare la visione materialistica e quantitativa della prosperità, l’approccio bottom-up mo-
vimentista non è sufficiente. È solo a partire da una nuova struttura normativa che gran parte del 
cambiamento in termini di sostenibilità potrà avvenire, attivando nuove norme ed innescando 
nuovi processi che, a partire dalle istituzioni, andranno ad informare culturalmente la società. In 
questo quadro, la sostenibilità ambientale si andrebbe a configurare come elemento dalle molte-
plici valenze: un obiettivo ecologico normativo, un bene relazionale che gli individui possono 
costruire ed insieme goderne (Donati, 2008), e come competenza da acquisire attraverso la for-
mazione e spendibile sui mercati. 
 
 
1. Tra romanticizzazione della natura e crisi ecologica 
 
A.: Professor Campbell, nel suo libro The Easternization of the West (2007a) lei affronta, tra 
gli altri, il tema delle differenti concezioni della natura che caratterizzano mondo Occidentale e 
mondo Orientale, soffermandosi sulle influenze che la cultura e le religioni orientali hanno eser-
citato sull’Occidente e sulla sua visione della natura. L’occidentale dominio dell’uomo sulla na-
tura si è da sempre caratterizzato per un forte dualismo, per un’opposizione tra individui e natu-
ra tradottasi in prevaricazione e sfruttamento di quest’ultima da parte dell’uomo. Ma esistono 
espressioni di una visione alternativa che rigetta la tradizionale visione occidentale della natura. 
C.: Come sociologo della cultura, nel libro mi sono concentrato sui presupposti fondamentali 
di ogni civiltà, le basi costitutive delle civiltà occidentale ed orientale intese come costrutti ide-
altipici. Nel capitolo intitolato “La riabilitazione del naturale”, ho analizzato le influenze sulla 
concezione occidentale della natura e del naturale. Sono molte le istanze religiose provenienti 
dall’Oriente che, a partire dagli anni Sessanta, sono state recepite dalla controcultura occidenta-
le: i movimenti culturali, ambientalisti e le più generalizzate concezioni di regno animale e ve-
getale. In tutti questi ambiti, è riscontrabile un diffuso interesse per le religioni orientali acco-
munate da un’accettazione che a governare l’Universo sia una forza divina, indefinibile ed asso-
luta, piuttosto che una divinità personale e trascendente. Tale presupposto mutuato dall’Oriente 
si traduce in una visione dell’intera Creazione del tutto inedita nelle cultura occidentale. In que-
sta visione del mondo gli esseri umani, la natura, tutte le creature appartengono al cosmo inteso 
come un tutto, uniti dalla loro partecipazione condivisa alla forza divina, concezione che condu-
ce ad una visione innovativa della natura e della relazione umana con il mondo naturale, dove il 
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“naturale” acquista molti degli attributi del “sacro”. Il che si traduce in atteggiamenti molto di-
stanti da quelli che tradizionalmente caratterizzano l’occidente, dove da sempre molta enfasi è 
posta sul dualismo tra uomo e natura, e sul dominio del primo sugli elementi naturali. Atteg-
giamenti direttamente attribuibili ai movimenti ambientalisti in senso ampio, ma anche ad altri 
movimenti culturali che solitamente sono accomunati da visioni olistiche della salute, del con-
sumo e la coltivazione di cibi biologici, dal consumerismo verde e da forme di economia alter-
nativa. I modi in cui la gente in Occidente considera la natura ed il naturale sono stati rivoluzio-
nati in molti ambiti della vita, e il campo in cui ciò è immediatamente riscontrabile è quello del-
le attività dove umani e natura interagiscono direttamente. Penso ad esempio alla coltivazione, 
all’allevamento, alla caccia e alla pesca, agli atteggiamenti e ai comportamenti rispetto al cibo e 
alla sua lavorazione, e anche al turismo. Queste visioni e preoccupazioni rispetto al regno ani-
male e vegetale non sono limitate ad una piccola porzione della popolazione, è piuttosto eviden-
te, pensi ad esempio alla crescente disponibilità di cibi biologici sugli scaffali dei nostri super-
mercati. Si può affermare con certezza che le basi costitutive della civiltà Occidentale sono pro-
fondamente cambiate negli ultimi trenta, quarant’anni, e il dominio dell’uomo sulla natura rap-
presenta oggi un grande problema. Quello che ho cercato di mostrare nel libro è come negli ul-
timi decenni si sia assistito in Occidente ad un ri-dimensionamento del dominio sulla natura. 
Gran parte della storia umana è costellata dalla lotta contro la natura, che sia essa la lotta delle 
origini contro gli animali selvaggi, contro il clima, o altro, è sempre stata una lotta contro la na-
tura. È solo dalla rivoluzione industriale in poi che siamo riusciti efficacemente a gestire la natu-
ra, a mantenerla sotto il controllo umano. E questo si è rivelato un passaggio drammatico. Il 
dramma sta nel passaggio dalla paura della natura alla romanticizzazione della stessa. Pensi ai 
documentari naturalistici, sono pieni di sentimentalismi verso orsi polari, pinguini, tigri, etc. Fi-
no a non troppi decenni fa la storia umana non contemplava la romanticizzazione della natura, 
gli esseri umani hanno sempre dovuto lottare contro questo elemento incontrollato e parallela-
mente trarre da esso le risorse necessarie alla sopravvivenza. 
A.: Tale romanticizzazione della natura rappresenta un problema in questa fase di crisi am-
bientale? 
C.: Il punto chiave è che mentre romanticizziamo la natura tendiamo a dimenticare di dipen-
dere ancora da essa. E le persone solitamente non vedono la contraddizione che caratterizza la 
cultura della nostra epoca: stiamo sfruttando tutte le risorse naturali al fine di ottenere ciò di cui 
abbiamo bisogno - il cibo, i combustibili - ma dall’altra parte, romanticizzando la natura, non 
pensiamo mai da dove viene il nostro cibo, da dove viene la nostra energia. Le persone non ve-
dono la contraddizione tra questi due elementi. E questo è il vero problema che dobbiamo af-
frontare, e dobbiamo farlo al più presto. Non vogliamo rinunciare ai vantaggi derivati dallo 
sfruttamento della natura, ma dovremmo iniziare a sentirci leggermente in colpa per la situazio-
ne in cui versiamo. Ma come la concezione romanticizzata della natura si connetta ai problemi 
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ambientali, e anche alla sostenibilità, a mio avviso deve ancora essere stabilito. Non si sa ancora 
come questa situazione evolverà, ma posso dirle che non sono molto ottimista a riguardo. Il 
problema è che il mondo in via di sviluppo, che non raggiunge i nostri livelli di ricchezza, vuole 
essere come noi: questo è impossibile. Se tutto il globo si comportasse come noi saremmo velo-
cemente rovinati. Ma è profondamente ingiusto che solo noi possiamo avere la facoltà di mani-
polare le risorse senza permettere al resto del mondo di beneficiarne. Quindi siamo noi a dover 
cambiare i nostri stili di vita, e comunque non abbiamo più risorse a sufficienza per continuare 
così. Seguo con molto interesse il dibattito sulla crisi climatico-ambientale, che lentamente è en-
trato anche nell’agenda politica. E la politica non potrà non prendere in considerazione il pro-
blema dell’ingiustizia tra i paesi sviluppati e quelli in via di sviluppo. Ma in questa precisa fase 
storica i problemi ambientali sono gravi tanto quanto quelli politici. Al momento non abbiamo 
istituzioni politiche all’altezza delle sfide ambientali a cui dobbiamo far fronte, perché c’è in-
nanzitutto bisogno di istituzioni globali che decidano come agire, ma ad oggi quelle proposte 
non sono adeguate. Non esistono proprio. Non abbiamo nemmeno istituzioni europee o naziona-
li in grado di farsi carico dei problemi ambientali, che sono problemi globali, coinvolgono 
l’intero pianeta e sono aggravati dalla globalizzazione economica. Ma non esiste una globaliz-
zazione politica in grado di compensarla. Questo è il problema. 
A.: A proposito di dimensione economica e problemi ambientali, la scuola di pensiero della 
modernizzazione ecologica, rappresentata da sociologi come Spaargaren e Mol ad esempio, so-
stiene che la crescita economica e lo sviluppo industriale assisteranno ad un riadattamento in 
chiave ambientale, riconoscendo alla dimensione economica un ruolo centrale nella transizione 
verso un modello di sviluppo più sostenibile. Cosa pensa di tale posizione? 
C.: Non credo che il problema sia economico, penso sia più una questione politica. Il capita-
lismo è cresciuto vigorosamente poiché porta con sé vantaggi politici. Ciò che offri, che vendi 
alle persone, sono alti standard di vita, raggiungibili attraverso la crescita economica. Ed è quel-
lo che è successo per decenni. Ogni partito politico, così come ogni governo, offre alle persone 
la formula “vota per noi, ti daremo crescita economica ed alti standard di vita”. E questo ha 
permesso alle persone di fuggire questioni come quella della disuguaglianza, perché se i loro 
standard di vita sono sempre più elevati gli individui si sentono meglio, e di certo non si pongo-
no domande fastidiose rispetto all’iniquità del loro modello di sviluppo. E quest’idea di miglio-
ramento raggiungibile attraverso un crescita economica sempre più grande continua ad essere 
venduta con successo. Non c’è una soluzione economica a questo problema senza una soluzione 
politica; di conseguenza non c’è una soluzione economica al degrado ambientale. Nessun politi-
co verrà mai eletto sulla base di “scusate, non potrete più avere elevati standard di vita, rinuncia-
te ai vostri stili di vita e consumo poiché il cambiamento climatico ci sta minacciando”, nessun 
politico lo dirà mai. Quindi tutti continuano a gettarsi in questa spirale di crescita senza fine, 
sempre più grande. Ma ciò accade per ragioni politiche, non economiche. Nel libro del mio ami-
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co Tim Jackson (2009) viene proprio affrontato questo problema: egli si chiede come cambiare 
la nostra economia garantendo alle persone prosperità e standard di vita elevati al di fuori di una 
crescita economica non più possibile. Si tratta di incrementare la crescita intesa sì come ricchez-
za, ma senza parallelamente incrementare il consumo di risorse; è una sfida molto complessa 
quella che Tim Jackson affronta nel suo bel volume. E al momento nessuno sa come raggiunge-
re uno stato di benessere senza prevedere una crescita addizionale, e soprattutto non si sa come 
vendere quest’idea al mainstream. Una delle vie possibili potrebbe essere quella di convincere 
le persone dell’importanza della qualità della vita rispetto agli standard di vita, ed iniziano ad 
esserci timidi tentativi in questa direzione. Ma quello che ancora manca è un meccanismo in 
grado di rimpiazzare la crescita economica con la qualità della vita. Al momento disponiamo 
solo di un sistema in cui è prevista crescita economica o, in alternativa, depressione e disoccu-
pazione. Ed è difficile uscire da questa logica. Personalmente credo sia necessario ed urgente 
rivedere la globalizzazione, uscire dai problemi che essa porta con sé attraverso una strategia di 
localizzazione: avere strutture locali permette di avere meno problemi, e questo è peraltro il 
messaggio che il movimento delle Città di Transizione cerca di veicolare. Per esempio, se si di-
sponesse di una moneta locale non si avrebbero tutti i problemi che in questo momento fronteg-
giamo a livello finanziario e creditizio, a livello di sistemi bancari globali. Se si avessero più u-
nità interdipendenti a livello locale potremmo meglio fronteggiare i problemi dell’economia 
globalizzata. È questo che bisogna creare, sistemi economici locali. In questo momento a York 
c’è un ampio dibattito rispetto alla costruzione di un nuovo centro commerciale a Monks Cross, 
appena fuori dalla città. Sono in molti a pensare che lo sviluppo di una struttura così decentrata 
avrà ripercussioni terribili sulle attività commerciali del centro. Concordo, ed è altrettanto im-
portante considerare che, smettendo di costruire catene nazionali ed internazionali di supermer-
cati, contemporaneamente smetterà di fuoriuscire ricchezza dalla comunità locale. Quando vai a 
spendere i tuoi soldi presso un centro commerciale che appartiene ad una grande catena distribu-
tiva, come Sainsbury’s o Marks & Spencer ad esempio, la maggioranza del denaro va ai loro 
shareholders. Ovvero i tuoi soldi finiranno nelle casse pensionistiche della città di Londra o in 
chissà quale altro investimento distante da qui. Ma quando decidi di fare la spesa in un negozio 
di York, posseduto da un abitante di York, un’attività privata ed indipendente, quei soldi circo-
leranno e verranno spesi a York, per cui il denaro non finisce altrove, rimane all’interno della 
città. E c’è molta differenza a ben pensarci: se spendi una sterlina presso una grande catena, 90 
centesimi finiscono alla città di Londra, se spendi una sterlina in un negozio locale quello stesso 
90% resterà dentro alla città. Non è solo una questione di contrapposizione alle grandi catene 
commerciali, il punto è supportare l’economia ed il commercio locali. Ed è esattamente 
l’opposto di quello che accade ora, dove attività e prodotti tendono ad essere esportati in altre 
parti del mondo attraverso la globalizzazione. Con tutti i problemi ambientali che le filiere lun-
ghe portano con sé. Ed è anche l’opposto di quello che viene definito un sistema resiliente: non 
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si è in grado di affrontare un guasto del sistema poiché le risorse che contribuiscono a rendere 
tale sistema più resiliente sono state esportate. Così le persone spendono il loro denaro presso 
catene internazionali, acquistando beni fabbricati in Cina, quasi niente viene prodotto qui, e quei 
soldi sono destinati ad andare altrove, indebolendo il sistema economico locale. Sono abbastan-
za convinto che l’unica soluzione, sia dei problemi economici sia di quelli ambientali, passi at-
traverso l’incremento del localismo, ma ciò non sta accadendo per la semplice ragione che ai 
politici non piace cedere il proprio potere accentrato. Margaret Thatcher è un buon esempio di 
tale meccanismo di accentramento, un processo che in Gran Bretagna ha visto sottrarre sempre 
più potere dalle comunità locali. Ed è molto difficile invertire questa tendenza, i politici parlano 
spesso di ridistribuzione del potere a livello locale, ma di fatto ciò non avviene. 
 
 
1.1 La sfida della rilocalizzazione 
 
A.: Se la rilocalizzazione delle risorse e dell’economia non viene perseguita dal mondo poli-
tico, lei crede che questo processo possa prendere avvio dalla società civile, come si propone ad 
esempio il movimento delle Transition Towns? 
C.: Certamente, le persone che vivono in una comunità locale possono scegliere questa via. È 
il motivo per cui c’è bisogno di creare reti di scambio locale, anche senza utilizzare denaro ma 
come semplice forma di scambio, di commercio in termini di abilità o di beni di cui le persone 
dispongono. In questo modo si vanno a creare connessioni parallele all’economia tradizionale. 
In qualche modo questa rete si configura come una specie di mercato nero, che, se ci pensi, per 
molti aspetti è una cosa positiva, giacché va a creare legami e relazioni reciproche a livello loca-
le. Sono convinto che lavorare alla creazione di un’economia locale “dal basso” possa anche ac-
crescere la reciprocità e rafforzare i legami all’interno di una comunità, come accadeva nel pas-
sato, un passato non troppo lontano. L’economia locale del passato rappresentava l’unico siste-
ma possibile, poiché le persone non potevano muoversi molto in senso fisico, nascevano e pas-
savano la loro esistenza nella stessa area, nello stessa città o villaggio. Le chances di movimento 
di cui oggi noi disponiamo non concorrono a creare una comunità locale, le persone non si sen-
tono particolarmente parte di una comunità, e questo è uno degli aspetti più problematici. Come 
si possono creare comunità locali reali quando la maggior parte delle persone che vivono in un 
luogo non si sentono parte di quella comunità? Credo però che la creazione di un sistema eco-
nomico localizzato possa avere benefici anche in termini di reciprocità, di senso di appartenenza 
alla propria comunità. 
A.: Il senso di appartenenza alla comunità è un aspetto molto problematico, che chiama in 
causa anche la dimensione dell’attaccamento al luogo, al territorio di appartenenza. Crede che 
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tale attaccamento rappresenti un aspetto importante per creare comunità e per diffondere prati-
che collettive di sostenibilità sul territorio? 
C.: La sua domanda sull’attaccamento mi fa venire in mente la dicotomia “local-
cosmopolitan”, utilizzata in molti studi del passato, nei quali viene fatta una distinzione tra per-
sone orientate al locale e altre con un’attitudine più cosmopolita. Ed è quello che per certi aspet-
ti avviene dove vivo, a Fulford, che storicamente era un paese - ora si configura più come un 
suburbio di York - ma che fino a cinquant’anni fa era un’entità autonoma. Fulford disponeva di 
una tradizionale fiera annuale, che in origine era più una mostra agricola, durante la quale gli 
abitanti esibivano il proprio bestiame – cavalli, pecore – e i prodotti coltivati localmente. Nel 
tempo le caratteristiche di questa mostra sono profondamente cambiate. Qualcosa è rimasto, ma 
sostanzialmente quella che era una fiera tipicamente agricola ora è una specie di luna park cor-
redato di stands gastronomici provenienti da ogni dove. Ma durante i giorni della fiera puoi ri-
trovare i figli e i nipoti delle persone che solitamente la frequentavano e che esponevano il loro 
bestiame. I padri e i nonni di queste persone hanno sempre vissuto a Fulford, erano autentici a-
bitanti locali, erano il cuore pulsante dell’evento, erano loro ad organizzarlo e a mantenerlo vi-
vo. Due anni fa ci venne recapitato a casa un volantino che comunicava l’impossibilità di orga-
nizzare la fiera poiché gli organizzatori storici erano diventati troppo vecchi. Molte persone a 
Fulford si sono ribellate a questa decisione, pensando che fosse importante continuare a propor-
re questo evento tipico, e hanno deciso di impiegare le proprie energie per portare avanti la tra-
dizione. E sa chi si occupa dell’organizzazione della fiera da due anni a questa parte? Sono co-
loro che definirei i cosmopoliti, i new comers, gli abitanti che solo recentemente si sono insedia-
ti nella mia area e che hanno preso il posto di chi tradizionalmente si occupava degli eventi col-
lettivi di Fulford. Credo che questo sia un fenomeno molto interessante, quasi certamente ri-
scontrabile anche in Italia. In una città convivono abitanti che da generazioni appartengono a 
quel luogo insieme ad altri che hanno scelto di vivere in quel luogo da pochi anni, non ci sono 
cresciuti. I new comers appunto. Ed è interessante vedere come questi due gruppi si relazionano. 
Quello che sospetto - non ne sono certo ma ho un sospetto molto forte - è che siano i cosmopoli-
ti ad avere una maggior consapevolezza dei problemi locali, anche di quelli ambientali, e di 
conseguenza sono più interessati alla sostenibilità rispetto ai “locali”. Credo che i cosmopoliti 
siano più sensibili alle questioni del luogo in cui si sono insediati e di conseguenza maggior-
mente pronti a mobilitarsi e ad essere coinvolti in attività a favore del proprio territorio. Non ne 
sono certo, ma sospetto sia così. Ma c’è un problema non da poco: se i cittadini sono “cosmopo-
liti”, potrebbero non identificarsi con la comunità locale. C’è uno studio vecchissimo su una cit-
tà inglese, Banbury, sulle classi sociali di quel luogo, che è andato ad indagare quali fossero i 
quotidiani più letti dagli abitanti. L’autrice della ricerca fece un’osservazione molto interessan-
te: gli abitanti tradizionalmente vissuti in quel luogo leggevano molti più quotidiani locali per 
vedere chi era deceduto, chi si era sposato, chi era finito in carcere, tutte informazioni rintrac-
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ciabili solo sulla stampa locale. L’upper class leggeva invece il Times, era più interessata 
all’informazione nazionale e alle notizie dal mondo. A Fulford io conosco persone che acquista-
no il giornale locale ma non quello nazionale. Ma se sei cosmopolita difficilmente sarai interes-
sato alla stampa locale. E considerando la crescente mobilità fisica degli individui, 
l’attaccamento al luogo, alla comunità locale, diventa un problema. Ma c’è l’altra variabile: 
quando i cosmopoliti vanno ad insediarsi in un’area spesso finiscono con l’essere coinvolti ed 
essere interessati alla qualità di quell’area anche più dei “nativi”. Anche se questa questione è 
parecchio controversa, in termini di pratiche sostenibili. Ad esempio, ci sono molte persone che 
decidono di stabilirsi in un’area, e una delle ragioni per cui scelgono quello specifico luogo è il 
suo aspetto, la sua immagine. Per cui esse saranno le prime ad opporsi alla costruzione di una 
turbina eolica comunitaria. Troverai molte persone che si oppongono, ad esempio, 
all’installazione di tecnologie sostenibili, perché vogliono mantenere la propria area esattamente 
come l’hanno trovata e scelta. 
A.: quindi secondo lei i new comers potrebbero partecipare più attivamente ad iniziative che 
difendono la qualità di un’area, talvolta esasperando la tutela del paesaggio anche a scapito della 
sostenibilità e dello sviluppo di una green economy locale? 
C.: Non vale solo per loro, ma certamente essi sono più sensibili a certe tematiche. Mentre 
spesso tra “i nativi” riscontri indifferenza, i new comers si oppongono attivamente. Ma questo 
ha anche una valenza positiva, poiché se opporsi ad una turbina eolica non è un comportamento 
propriamente sostenibile, contrastare la costruzione di nuove case nella propria area o unire gli 
sforzi per rendere il proprio quartiere più verde e vivibile può invece esserlo, in qualche modo. 
E poi c’è un altro aspetto interessante rispetto all’attaccamento al proprio territorio e alla sua va-
lorizzazione, un aspetto che investe gran parte dell’Europa: l’invecchiamento della popolazione, 
che si traduce nell’incremento di pensionati. Quando sei in pensione, solitamente la tua mobilità 
si riduce drasticamente, vivi in un’area e ti sposti molto poco da lì. Difficilmente penserai di 
migrare da un’altra parte. E inoltre hai molto tempo da dedicare alle attività locali. Nella mia 
esperienza, molte delle persone coinvolte in progetti ambientali qui a York sono pensionati. E lo 
stesso vale per attività di comunità in senso più ampio, non solo quelle legate all’ambiente, ma 
per esempio le attività che ruotano intorno alla Chiesa. Poi ci sono moltissime persone interessa-
te alle questioni ambientali etichettabili come cosmopoliti, che non si interessano minimamente 
alle questioni locali ma che aderiscono ad esempio ad un’organizzazione internazionale come 
Greenpeace. Quella dell’attaccamento al proprio territorio è una questione molto complessa, dif-
ficile da districare. 
A.: Parlare dell’attaccamento al luogo ci ricollega al tema della comunità. Il concetto di co-
munità è da sempre un tema centrale della sociologia. Pensa che tale concetto sia ancora spendi-
bile nello studio delle realtà sociali attuali? 
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C.: Nel panorama sociologico odierno, quando si parla di comunità si fa quasi sempre riferi-
mento ad internet, alle comunità virtuali che non si collocano sulla terra ma nello spazio virtua-
le. Non sono così sicuro che esse vadano a costituire delle comunità nell’autentico senso del 
termine, ma non mi occupo di questi temi. A mio parere quelle virtuali sono altro rispetto alle 
comunità reali, ma abbiamo una generazione che vive la propria vita su facebook, twitter e tutti 
gli altri social networks, e sebbene queste persone comunichino attraverso tali strumenti, sono 
profondamente convinto che abbiano ugualmente bisogno di comunicare faccia a faccia. Una 
volta la sociologia si occupava assiduamente del tema della comunità, ma non sembra esserci 
altrettanto interesse oggi. In ogni caso, ci sono delle forze potenti che congiurano contro l’idea 
di comunità fisica. Parlare di comunità reali significa affrontare temi estremamente complessi 
legati all’aggregazione, alla reciprocità, difficilmente riscontrabili nella società odierna. Io credo 
che oggi un modo per creare comunità possa essere la sofferenza. L’esistenza di una sofferenza 
comune, condivisa, il soffrire insieme, questo può essere il motore per dar vita ad un’esperienza 
comunitaria. Una crisi comune, penso ad esempio ad un’inondazione, è in grado di unire le per-
sone, almeno temporaneamente, poiché essa rappresenta un’esperienza comune. Ciò che defini-
sce una generazione, o una comunità, sono le esperienze comuni che creano negli individui un 
senso di identificazione. Il vero problema è la crescente assenza di esperienze comuni e condivi-
se tra le persone, poiché queste ultime coesistono ma in mondi diversi: il tuo mondo è diverso 
da quello di coloro che ti stanno accanto. Occorre un elemento fisicamente e geograficamente 
collocato per riportare le persone insieme. E queste esperienze comuni potrebbero banalmente 
essere problemi legati al traffico, difficoltà condivise rispetto alla raccolta differenziata nel tuo 
quartiere: questi rappresentano elementi che portano le persone a scambiarsi preoccupazioni e 
possibili soluzioni, è questo il genere di problemi che porta ad uno scambio e ad una mobilita-
zione sul territorio. Spesso si mettono in moto azioni collettive temporanee, destinate a scemare 
non appena trovata una soluzione al problema, ma il punto di partenza è rappresentato da 
un’esperienza comune, dalla quale non si può prescindere per creare una comunità. Concordo 
con ciò che Rob Hopkins riporta sul suo manuale: le persone tendono ad aggregarsi solo quando 
esse si ritrovano a fronteggiare un pericolo, una minaccia esterna e forse solo in questo caso si 
vanno a creare delle comunità finalizzate a fronteggiare tali problemi esterni. 
Sa cosa penso? Quello di cui abbiamo tristemente bisogno è una grande tragedia, una crisi, 
qualcosa di simile all’uragano Katrina che colpì New Orleans nel 2005. Ci serve qualcosa del 
genere che raggiunga le persone nelle proprie case, che le tocchi personalmente. Solo così ci at-
tiveremo come collettività. La cosa più triste è che gli effetti disastrosi, diretti ed indiretti, del 
cambiamento climatico affliggono già molte parti del mondo. Ma attualmente le persone che più 
soffrono l’innalzamento delle temperature globali sono le meno influenti, le persone più povere 
del pianeta. Anche le persone nei paesi sviluppati dovrebbero provare in maniera diretta gli ef-
fetti del cambiamento climatico, che peraltro ci siamo tendenzialmente auto-inflitti. Il paese svi-
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luppato più colpito da tali effetti è al momento l’Australia, che ha già sperimentato notevoli 
problemi ambientali come la siccità, le altissime ondate di calore che hanno generato incendi 
terrificanti, etc. Ma nonostante questo, a livello di opinione pubblica, in Australia c’è meno 
supporto per le azioni volte alla sostenibilità di quanto non ce ne sia qui in Gran Bretagna. 
Dall’altra parte del mondo occidentale è l’America sud-orientale ad essere stata particolarmente 
colpita da catastrofi ambientali: c’è un fortissimo movimento ambientalista in California, ma so-
lo lì, non negli Stati Uniti. Quello di cui necessitiamo è che crescenti porzioni del mondo occi-
dentale sviluppato vengano colpite da catastrofi naturali. È l’unico modo per capire che dob-
biamo fare qualcosa, è l’unico modo per unire gli sforzi. Ma ancora una volta non le risparmio il 
mio pessimismo, poiché anche a fronte di un disastro naturale, per quanto catastrofico potrà es-
sere, una volta superato le persone torneranno ad occuparsi di loro stesse, del loro backyard. 
Qualche tempo fa ho letto l’interessante risultato di uno studio che mostrava come, all’interno di 
una comunità locale, l’apertura di un supermercato afferente ad una catena nazionale o interna-
zionale, un grande Tesco o Sainsbury’s per intenderci, faccia diminuire sensibilmente la percen-
tuale di cittadini che si reca al voto per le elezioni locali. In altre parole, veniva evidenziato un 
collegamento diretto con il crollo dell’integrazione locale. In Inghilterra abbiamo perso negli 
ultimi dieci, quindici anni, molti degli elementi chiave per la vita delle comunità. Uno di questi 
è l’ufficio postale. Nel contesto inglese, molte persone - impiegati, pensionati - erano solite an-
dare a ritirare i propri stipendi o i sussidi presso gli uffici postali; e le persone si incontravano 
regolarmente là, era un vero e proprio luogo di ritrovo nel nostro paese. Ma gli uffici postali so-
no stati chiusi e questi incontri non avvengono più. Stessa sorte per i medici: le persone erano 
solite incontrarsi nelle loro sale d’aspetto, durante l’attesa si conversava, e inoltre conoscevi 
personalmente il tuo medico curante. Ora invece ci sono grandi gruppi, grandi studi medici, po-
liambulatori in cui i pazienti si recano senza nemmeno sapere quale medico incontreranno. I 
pub, celebre punto di ritrovo ed aggregazione per il dopo lavoro e per i fine settimana, stanno 
poco a poco chiudendo, poiché gli affari non vanno molto bene considerando che si può com-
prare alcool a basso costo nei supermarkets. Le scuole, anch’esse sono oggi in mano ad attori 
privati. Attraverso le Private Finance Initiatives100 le nostre scuole vengono gestite da imprese 
private, quindi anche le strutture educative non sono più in mano alla comunità locale. Il punto è 
che stanno gradualmente rimuovendo tutti gli ingredienti che aiutano la comunità locale ad esse-
re una comunità, mentre la politica nazionale continua a parlare di rafforzamento dei poteri lo-
cali, di sviluppo locale come un obiettivo da perseguire. Il governo centrale sostiene a gran voce 
che ogni amministrazione locale, così come la società civile, può decidere di ribellarsi ai piani 
                                                           
100
 Una Private Finance Initiative (PFI) è un a forma di collaborazione pubblico-privata, che prevede il finanzia-
mento di infrastrutture pubbliche da parte di capitali privati. Tali iniziative sono state promosse soprattutto dal gover-
no britannico e da quello australiano, e appartengono al più ampio programma neo-liberale di privatizzazione e finan-
ziarizzazione resosi necessario a fronte del crescente bisogno di efficienza nella spesa pubblica dei governi nazionali 
[A. L.]. 
205 
di sviluppo edilizio, ad esempio, ma nella realtà nuovi nuclei abitativi e commerciali - rigoro-
samente privati - vengono costruiti a ritmi frenetici, nessuno interpella abitanti ed autorità locali. 
Questo avviene perché il governo centrale sta di fatto incentivando il mercato immobiliare in 
nome dello sviluppo economico. Il punto interessante è che, nonostante tante belle parole, non 
esiste un vero e proprio piano per rilanciare le comunità, non c’è un programma ideologico per 
cercare di ridar vita alle comunità locali. L’unica ideologia perseguita dai governi è quella fina-
lizzata a supportare i gruppi di interesse, le lobbies. Ci sono solo partiti che si rifiutano di nego-
ziare uno con l’altro, e questo accade per la potentissima influenza delle lobbies, che hanno un 
ruolo decisivo in tutti i processi decisionali. E sa qual è il punto? Nulla cambierà fino a quando 
ci sarà una struttura legale che legittima questo stato delle cose. Ad esempio, questa università 
sta cercando di ridurre la propria impronta ecologica. L’unica ragione per cui si è mobilitata sta 
nel fatto che è il governo a richiedere tale riduzione. Ci sono dei targets da raggiungere, ma di-
versamente non si attiverebbe. 
A.: Quindi in ultima analisi non si può fare a meno di una nuova struttura normativa? 
C.: Assolutamente sì. Ed è dentro ad un nuovo framework che possono svilupparsi dei cam-
biamenti, che ora sono irragionevolmente non attuabili. Come le dicevo, nel quadro della ridu-
zione dell’impronta ecologica di questa università, la commissione ambiente di cui faccio parte 
aveva proposto di piantare alberi lungo tutta la via che conduce all’ingresso sud del Campus. 
Quella è un’arteria che conduce al centro città ed è molto trafficata, per cui i livelli di inquina-
mento atmosferico sono troppo elevati, rappresentano una minaccia per la salute dei residenti e 
degli studenti e sono addirittura illegali per la normativa ambientale dell’Unione Europea. Il go-
verno ha preso in considerazione questo problema locale con un anno di ritardo rispetto ai tempi 
imposti dalla normativa, e tutt’ora non ci sono progetti concreti. Noi abbiamo proposto di pian-
tare degli alberi poiché servirebbe ad abbassare i livelli di anidride carbonica nell’atmosfera. Ma 
non si può fare, poiché la preparazione e la manutenzione dei terreni dove sistemare gli alberi 
richiederebbe troppo tempo e costi elevati. Questo ci è stato detto dal comune, e al momento è 
tutto fermo. Ma il fatto che esistano vincoli normativi significa che proveranno a fare qualcosa. 
E questo è l’elemento cruciale: occorre un framework legale. Ti faccio un altro esempio che 
coinvolge il dipartimento di Sociologia: stiamo partecipando al progetto Green Impact101, e un 
esperto nel mese di gennaio verrà a spiegarci quali strategie potremmo mettere in campo per di-
venire un dipartimento più sostenibile. Come sai, il progetto è indirizzato ai dipartimenti univer-
sitari, nei quali occorre creare delle équipe di accademici e studenti che lavorino stabilmente al 
                                                           
101
 Il Green Impact è uno dei tre progetti afferenti al programma biennale Degrees Cooler - greening universities 
and beyond through behaviour change, promosso dal Greener Living Fund e sponsorizzato dal Dipartimento per 
l’Ambiente, il cibo e gli affari rurali del Governo britannico. Il progetto è rivolto ai dipartimenti universitari del Re-
gno Unito e si configura come uno schema di accreditamento finalizzato alla riduzione dell’impatto ambientale. Ogni 
dipartimento deve nominare uno staff composto da personale accademico e studenti che, ogni anno accademico, deve 
pianificare una strategia di azioni ambientali concrete applicabili alla propria struttura di riferimento. Annualmente 
viene poi stilata la classifica delle istituzioni più “verdi”, e per i dipartimenti virtuosi è previsto un premio [A. L.]. 
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progetto. Io sono stato il direttore di questo dipartimento e so per certo che nessuno degli acca-
demici sprecherebbe volontariamente il suo tempo occupandosi di raccolta differenziata o di al-
tre attività volte alla sostenibilità. Questo non è il loro lavoro, non sono pagati per occuparsi di 
queste mansioni. Come potrei pretendere che loro usino il loro tempo per questo genere di atti-
vità? È la struttura istituzionale che non consente questo genere di innovazioni. Occorre cambia-
re la struttura, in modo che una delle mansioni del Direttore di dipartimento e di una parte del 
suo staff divenga quella di gestire ed amministrare le azioni volte alla sostenibilità. Un’attività 
prevista da contratto e richiesta formalmente all’istituzione. Questo è il vero problema, ed è un 
problema sociologico: c’è bisogno di ridefinire le regole, di cambiare la struttura. E questo può 
avvenire solo dall’alto. Questo non può accadere in un approccio bottom-up come quello della 
Transizione. L’approccio bottom-up può creare una pressione, ma c’è sempre il problema della 
partecipazione, non è coinvolto un numero sufficiente di persone. Gran parte del cambiamento 
in termini di sostenibilità avverrà quando la struttura muterà. All’interno di una nuova cornice 
legale, per esempio, quando uno studente si iscriverà all’università, il processo induttivo inclu-
derà spontaneamente azioni sostenibili. Questo aspetto potrà essere cruciale e fare la differenza. 
Peraltro se ci pensa l’università può essere un bell’esempio di comunità. Tutti circolano nello 
stesso luogo, appartengono alla medesima istituzione, ci sono diverse forme di comunicazione. 
Ed è una comunità inserita in un più ampio contesto urbano con cui interagire stabilmente al fi-
ne di costruire la sostenibilità. Potenzialmente un università in Transizione potrebbe essere più 
significativa di una città in Transizione, non crede? 
A.: L’università si può configurare come una comunità, ma l’elevato turnover di studenti non 
potrebbe rappresentare un punto di debolezza? 
C.: Lo è, ma potenzialmente se si andasse a cambiare la cultura, i nuovi arrivati andrebbero 
ad inserirsi direttamente in questa nuova cultura, e a quel punto il ricambio continuo di studenti 
potrebbe essere un problema meno rilevante. Di certo quello che lei ha sollevato rappresenta un 
problema, penso ad esempio al progetto degli orti studenteschi già attivo presso la nostra uni-
versità. Molti degli studenti coinvolti si ritrovavano a gestire gli orti, a seminare ortaggi, per poi 
andarsene il mese dopo. E i nuovi arrivati faticavano a capire come inserirsi in tale attività. Ma 
questa questione si può risolvere, si possono predisporre sistemi permanenti che ovviino a que-
sto problema. La via più efficace rimane il cambiamento culturale: cambiando la cultura di 
un’istituzione la sostenibilità diverrebbe chiara e visibile, e inoltre rappresenterebbe una potente 
fonte di attrazione per gli studenti interessati alle tematiche ambientali e legate alla sostenibilità. 
Diverrebbe un processo auto-alimentato. Mi è capitato di imbattermi in siti universitari che 
pubblicizzavano la propria istituzione dicendo ad esempio “Perché scegliere la nostra facoltà? 
Perché noi siamo sostenibili”. C’è un altro elemento che diverrebbe parte di questo processo: se 
sei uno studente interessato alla sostenibilità che è attivo in progetti ed attività sostenibili, le tue 
chances occupazionali possono aumentare. Poiché le istituzioni pubbliche e private avranno 
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sempre più bisogno di impiegare forza lavoro nell’ambito della sostenibilità, è un abito che 
sempre più andrà potenziato. Così allo stesso modo questa dimensione green andrà rafforzata a 
livello di offerta formativa, poiché i giovani chiederanno di avere competenze spendibili nel 
mercato del lavoro. Ogni Università dovrà inserire e declinare la sostenibilità nei vari curricula 
disciplinari. Questo è molto più “verde” rispetto all’installazione di pannelli solari sui tetti del 
college, non trovi? Inserire la sostenibilità nell’offerta formativa è una priorità. L’Università di 
Bradford è un esempio virtuoso nel nostro paese, ha una lunga storia rispetto alle tematiche am-
bientali e rappresenta qualcosa di estremamente avanzato a cui ispirarsi istituzionalmente. 
A.: a livello accademico sono molte le discipline che già si occupano di sostenibilità, non so-
lo tra le scienze dure. Anche la sociologia sta andando in questa direzione. 
C.: Sì. Basti pensare che fino a pochi anni fa non esistevano corsi di sociologia della sosteni-
bilità. Ora puoi trovarli in molte parti del mondo, soprattutto negli Stati Uniti. In origine i pro-
blemi ambientali erano oggetto esclusivo della biologia e di materie affini, erano trattati come 
fenomeni unicamente ambientali da analizzare nelle specifiche discipline. A poco a poco si sono 
affacciati gli economisti, poiché i problemi ambientali comportano dei costi ed è necessario ca-
pire come investire denaro oggi per mitigare i costi ambientali del domani. Poi sono stati coin-
volti i filosofi e gli scienziati politici, poiché è progressivamente cresciuta la consapevolezza 
sulle questioni di giustizia ed equità che i problemi ambientali portano con sé. C’è una porzione 
minima della popolazione mondiale che non solo monopolizza tutte le risorse naturali, ma che è 
pure la principale responsabile dei danni ambientali arrecati all’intero globo. Questo aspetto ha a 
che fare con la giustizia ed è assolutamente di natura filosofica e politica. E anche i sociologi 
iniziano ad occuparsi delle tematiche ambientali e di sostenibilità, poiché hanno fondamental-
mente a che vedere con il cambiamento delle persone, con i modelli di comportamento, con il 
problema della comunità che lei affronta, con la partecipazione, i movimenti, le reti, etc. Da 
qualsiasi punto di vista affronti tali questioni il focus è sempre lo stesso: la necessità che le per-
sone cambino il proprio way of life. Si tratta di un cambiamento radicale degli stili di vita. La 
domanda interessante è come attuare tale cambiamento. 
 
 
1.2 L’esperienza delle Transition Towns in un’ottica culturalista 
 
A.: Parlando del movimento delle Transition Towns, una delle sue finalità sta nella costru-
zione di comunità resilienti partendo da una mobilitazione della società civile poiché, come so-
stiene il suo co-fondatore, se aspettiamo l’intervento dei governi sarà troppo tardi. A partire dal-
la Gran Bretagna, questo movimento si è diffuso in pochi anni in più di 380 città del mondo oc-
cidentale. Qual è secondo lei la forza attrattiva che ha permesso a questo movimento una tale 
diffusione globale? 
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C.: Credo che il principale appeal di questo movimento stia nella presa di coscienza, da parte 
di molte persone, che non possiamo continuare a vivere così, dobbiamo fare qualcosa, cercare 
una via alternativa. E questo movimento permette agli individui di sentirsi meno soli in questa 
presa di coscienza, poiché le idee e le azioni individuali si uniscono a quelle di altri individui 
nella stessa città, nello stesso villaggio, che a loro volta entrano in contatto con altri gruppi ed 
individui. Tutte le persone che si sono recate al meeting iniziale, che si è tenuto a York qualche 
anno fa e che ha segnato l’inizio dell’esperienza di York in Transition - saranno state circa cin-
quanta o sessanta persone - quelle persone erano lì accomunate da una volontà comune di fare 
qualcosa, tutti eravamo lì perché sentivamo che era giunto il momento di fare qualcosa. Abbia-
mo bisogno di un piano B, di qualcosa di diverso! E la Transizione pare essere questo qualcosa 
di diverso. Il problema è che, come sai, risulta molto difficile rendere effettiva un’iniziativa di 
Transizione, è molto difficile da portare avanti. Ma in linea di principio è un modello molto se-
ducente. Credo che uno dei problemi chiave rispetto alla riuscita della Transizione sia squisita-
mente sociologico ed abbia a che fare con l’autorità. Il movimento delle Città di Transizione ha 
una visione molto naif su come mobilitare le persone a fare qualcosa. Tale visione trae di fatto 
origine dalla cultura new-age, e di conseguenza adotta un’epistemologia new-age in cui ogni 
persona possiede la propria verità personale, ogni persona ha la sua prospettiva che è parimenti 
valida a quella degli altri. L’approccio e gli strumenti adottati dal movimento delle Transition 
Towns sono basati anch’essi su presupposti new-age: la visione di ciascuno è ugualmente valida 
e a ciascuna di esse va dato lo stesso peso. Che è positivo, se non fosse che alla fine rimane co-
munque da prendere una decisione su ciò che bisogna fare, e non c’è alcun principio che possa 
essere invocato. Non è prevista un’autorità legittimata a scegliere una linea d’azione piuttosto 
che un’altra. Non c’è alcun principio a cui attenersi, su cui basarsi per conciliare le diverse opi-
nioni e decidere che azioni intraprendere, chi fa cosa. Per questa ragione in molti casi non acca-
de molto, le parole e le opinioni non si traducono in strategie operative. Il problema è la nozione 
troppo naif rispetto all’autorità, per cui è difficile prendere decisioni poiché non c’è modo… a 
quale processo si può ricorrere, si potrebbe votare? Sarebbe una via legittima per scegliere? Ci 
vorrebbe un individuo carismatico alla guida dell’iniziativa? Come altro si potrebbe legittimare 
qualcuno a prendere le decisioni finali? Sì, il movimento è sociologicamente naif in termini di 
principi decisionali, su come prendere le decisioni e come portarle avanti. E ciò avviene poiché 
vengono adottate nozioni semplicistiche di verità ed autorità mutuate dalla visione new-age, 
un’idea naif secondo cui, se metti abbastanza persone insieme, esse saranno in grado di lavorare 
collettivamente verso un obiettivo comune. Ma non è vero, non è una strategia spendibile nella 
realtà. 
A.: E a mio avviso questa visione new age è rintracciabile nel concetto stesso di Transizione 
che, seguendo il modello, ha inizio individualmente, ovvero con una Transizione interiore che 
aiuta a sviluppare una consapevolezza rispetto ai problemi ambientali e alla necessità di trovare 
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un’alternativa al nostro modello di sviluppo, e una volta acquisita tale consapevolezza, viene 
condivisa e costruita collettivamente attraverso azioni concrete. E, come molti altri movimenti 
culturali ed ambientalisti del mondo occidentale, anche il movimento delle città di Transizione 
subisce un’influenza culturale di origine orientale, quella che lei definisce Easternization. 
C.: Certamente, gli elementi di derivazione orientale non hanno risparmiato nemmeno il mo-
vimento delle Transition Towns, le influenze della cultura new-age ne sono la prova. E come 
dici tu, la transizione è innanzitutto una pratica individuale. Questo deriva completamente dal 
movimento new-age, ed insieme alla questione dell’autorità rappresenta l’altro grande proble-
ma. Nella corrente new-age viene posta molta enfasi sull’attività come valore per il singolo e 
non per le altre persone. La cosa positiva rispetto a questa filosofia è che ti aiuta a divenire e a 
realizzare te stesso. Questo aspetto è più importante del prodotto finale, di qualsiasi cosa tu pro-
vi a costruire insieme ad altre persone. E tale visione ci riconduce ad un problema centrale della 
civiltà moderna, che ha a che fare con la conciliazione della volontà e dei desideri individuali 
con i bisogni della più ampia comunità. La cultura occidentale è essenzialmente costruita intor-
no al presupposto che gli individui hanno il diritto di soddisfare i loro bisogni e i desideri, esi-
stono solo piccole coercizioni rispetto agli effetti delle nostre scelte sugli altri. È la società dei 
consumi. Abbiamo governi che danno per scontato che il loro compito sia quello di ampliare la 
scelta, abbiamo bisogno di sempre più possibilità di scelta, in quali scuole mandi i tuoi bambini, 
in quale ospedale farti curare, tutto ruota intorno alle scelte individuali. E ciò avviene per la so-
vranità incontrastata riconosciuta agli individui, che hanno sempre il diritto di compiere le pro-
prie scelte autonomamente. È la società dei consumi, dove ognuno ha il diritto di decidere cosa 
comprare, come vuoi decorare la casa, come vuoi vestirti, dove vuoi andare in vacanza. Tu hai il 
diritto di compiere tutte queste scelte. Il problema sta nell’esito di questo diritto di tutti a com-
piere le proprie scelte personali: un disastro collettivo. Ci ritroviamo a percorrere faticosamente 
le strade delle nostre città perché sono congestionate dalle auto in circolazione, condotte da in-
dividui che hanno il diritto di scegliere personalmente dove viaggiare con la propria auto. È la 
conseguenza collettiva delle scelte individuali ad essere disastrosa. È per questo che ci ritrovia-
mo ad avere problemi, anche quelli ambientali. Ma non c’è traccia di un’autorità che si oppone, 
che abbia la precedenza sulle tue scelte personali. Almeno fino a quando esse non diventano un 
problema disastroso per qualcun altro. È la crisi contemporanea dell’autorità la radice del pro-
blema. Lo riscontrano quotidianamente gli insegnanti con gli studenti. È un problema ovvio, ha 
a che fare con l’autorità, ma a questo non corrispondono soluzioni altrettanto ovvie. E tale pro-
blema legato all’autorità ha origine nella nostra epistemologia. 
A.: Tornando alle Transition Towns, lei le definirebbe come un movimento di decrescita? 
C.: Sì, assolutamente. Deve esserlo, se per crescita intendiamo aumento del prodotto interno 
lordo. È semplice. Permetta questa famosa citazione: solo un economista folle può ancora crede-
re in una crescita economica persistente in un pianeta limitato. Ovviamente non è più possibile. 
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Dobbiamo arrestare la crescita economica, ma come le ho detto prima il problema tecnico è ca-
pire come farlo. E ancora una volta torna la domanda di Tim Jackson, è esattamente questo ciò 
di cui lui discute: come possiamo avere un mondo in cui le persone siano relativamente prospe-
rose in senso generale, in cui le persone conducano una vita qualitativamente buona, ma dove 
non sia prevista crescita economica? Come possiamo ottenerlo? È un territorio inesplorato, non 
abbiamo mai fatto nulla di simile. Solo alcuni semplici tipi di società preletterate hanno speri-
mentato un mondo senza crescita, ma nel momento in cui le comunità agricole si sono insediate 
stabilmente, esse hanno iniziato ad accumulare ricchezza, si è assistito alla divisione del lavoro, 
e tutte ad un certo punto hanno sentito l’esigenza irresistibile di espandersi, come tutte le civiltà 
tradizionali dell’antico mondo; ed hanno iniziato ad espandersi al fine di mantenere il funzio-
namento stesso del sistema, di solito mediante guerre, come è accaduto all’impero romano. O-
gni sistema arriva però al punto in cui la crescita diviene non più sostenibile e di conseguenza 
esso collassa su se stesso. Questo accade naturalmente ad ogni civiltà, ogni civiltà ha il proprio 
ciclo di vita naturale, e ad un certo punto è destinata a collassare, esattamente com’è successo 
all’impero romano. E per i pessimisti è esattamente quello che sta accadendo alla nostra civiltà, 
stiamo per raggiungere il punto di collasso. La civiltà occidentale forse collasserà piuttosto che 
cambiare ed adattarsi, in ogni caso saranno i cambiamenti climatici a mostrare forte e chiaro 
quanto questo collasso sia vicino. Peraltro gli scenari prospettati da molti autorevoli studi già 
mostrano come la fine sia prossima. 
A.: E in questo scenario, le Transition Towns cercano proprio di prospettare soluzioni positi-
ve per evitare il collasso che molte autorevoli fonti prospettano. A proposito della sua città, 
York, alcuni dei volontari che aderiscono al movimento della Transizione con cui ho avuto mo-
do di parlare rappresentano l’iniziativa locale per la Transizione come una sorta di ombrello sot-
to al quale rientrano diversi progetti legati al cibo, alla coltivazione, alla raccolta dei rifiuti. Nes-
suno mi ha parlato di comunità, come previsto dal modello della Transizione. È emerso da più 
parti come sia difficile sistematizzare e mettere in comunicazione questi progetti, che spesso so-
no frammentati e prendono traiettorie totalmente autonome rispetto all’iniziativa di Transizione. 
Crede che questo problema abbia a che fare con la questione sociologica dell’autorità da lei 
prima menzionato e con la debolezza del concetto di comunità? O è la specifica esperienza di 
York ad avere problemi rispetto ai microcosmi progettuali sul territorio? 
C.: Innanzitutto, il modello della Transizione dà per scontato l’esistenza di una comunità di 
cittadini in transizione. Ma non corrisponde alla realtà, non mi sento di poter parlare di comuni-
tà almeno nel caso di York in Transizione. Quello che ti hanno raccontato è vero, i problemi di 
frammentazione esistono, le persone tendono a seguire i propri specifici progetti, che spesso so-
no nati grazie all’iniziativa di Transizione, ma che con il tempo seguono le loro traiettorie, con i 
propri membri specifici. Così accade quasi sempre che le persone non abbiano tempo a suffi-
cienza da dedicare all’iniziativa di Transizione in senso stretto, che di solito propone incontri 
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rivolti ai membri del movimento e alla cittadinanza intera, altre volte si occupa di proporre nuo-
vi progetti. Purtroppo tutti gli eventi legati nello specifico a York in transizione sono un po’ de-
boli in questo momento. Non esiste una comunità in Transizione a York, ma esiste una rete di 
persone sul territorio. E non è nemmeno un network immediatamente riconoscibile, perché non 
esiste un coordinamento forte che ad esempio si occupi di raccogliere e sistematizzare i progetti 
in corso, di pubblicare o pubblicizzare le attività svolte in maniera organica. Quindi l’unico mo-
do che hai per capire come si sviluppa questa rete sul territorio e come identificare gli individui 
che ne fanno parte è partire da uno, due contatti e vedere con quali altre persone essi sono in 
contatto, a loro volta queste persone ti parleranno di un ulteriore volontario che afferisce alla 
transizione e così via. Ma queste sono connessioni, non si tratta di una comunità. È una rete, do-
ve persone hanno rapporti con altre persone che hanno scopi ed obiettivi simili, se non identici. 
Spesso si sovrappongono anche, ma ancora una volta manca un’entità organizzativa in grado di 
unire e coordinare i loro sforzi, anche se ciò non significa che non esistano buoni progetti che 
lavorano concretamente per migliorare il territorio di York. È così che descriverei la situazione 
di York in Transizione. L’iniziativa della Transizione rappresenta l’ombrello che li contiene? 
Forse sì, ma non sono molto sicuro che le persone la percepiscano in questo modo. Ci sono or-
ganizzazioni molto diverse tra loro che si occupano di ambiente, ecologia o di iniziative di co-
munità, e non tutte si riconoscono sotto l’ombrello della Transizione. Alcune persone ricono-
scono questo tipo di connessione mentre molte altre non sanno nemmeno cosa sia il movimento 
della Transizione. Pochi giorni fa ho partecipato ad un incontro organizzato presso il Comune, 
in cui si parlava di “York in Bloom”, una competizione annuale - forse esiste anche in Italia – in 
cui viene premiata la città più fiorita a livello nazionale. Quest’iniziativa prevede la collabora-
zione del governo locale, dei commercianti e di cittadini che lavorano insieme per piantare fiori, 
piante ornamentali, per abbellire la città e cercare di aggiudicarsi il premio di Città in fiore. 
All’incontro mi sono reso conto che i criteri e la filosofia che stanno dietro a questa competizio-
ne sono in gran parte assimilabili all’ideologia della Transizione. L’ho espressamente detto du-
rante l’incontro, le persone erano sorprese, perché per la maggior parte di loro si tratta solo di 
addobbare la città con dei bei fiori. Ma guardando nel dettaglio i criteri richiesti per la valuta-
zione mi sono reso conto che il punteggio viene stabilito secondo tre parametri: per un terzo 
viene valutata l’ortocoltura, ovvero la cura delle piante, la loro disposizione etc., e per un terzo 
viene valutato il coinvolgimento della comunità, ovvero quanto il progetto della città fiorita rie-
sce a coinvolgere la comunità cittadina. Le scuole sono coinvolte? Le persone disabili sono 
coinvolte? E il punteggio complessivo si completa con la voce sostenibilità: la città ricicla i vasi 
e le altre attrezzature per il giardinaggio? per l’irrigazione viene usata l’acqua piovana? Vengo-
no utilizzati concimi chimici? Del voto complessivo che viene conferito alle città, i due terzi a 
ben guardare coincidono con l’agenda delle iniziative per la Transizione: comunità e sostenibili-
tà. Ma i cittadini di York in transizione non lo sanno. E allo stesso modo la maggioranza dei cit-
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tadini che aderiscono alla competizione non sanno dell’esistenza di York in transizione. Credo 
sia interessante vedere come ci siano delle connessioni tra persone che non sanno di averne. Ed 
è strano pensare che le persone che partecipano ad una competizione floreale abbiano qualcosa 
da spartire con i volontari di un movimento di decrescita, ma è così. Comunque, tornando alla 
sua domanda penso che il miglior termine per definire le iniziative per la transizione, la città di 
York certamente, sia quello di rete. Il termine ombrello potrebbe essere funzionale a spiegare 
alcune organizzazioni, alcuni progetti, ma solo nella misura in cui essi non possiedono un conto 
corrente. Mi spiego meglio: accade spesso che molte persone raccolgano fondi per una partico-
lare iniziativa green di comunità, ma non hanno un conto corrente sul quale versare questo de-
naro. Ecco perché gli serve essere protetti dall’ombrello di York in Transizione, che da un paio 
d’anni almeno ha un conto bancario sul quale le organizzazioni che ne sono sprovviste possono 
inserire le donazioni per poi beneficiarne. E molto spesso l’iniziativa di Transizione aiuta le or-
ganizzazioni o i singoli progetti ad organizzare campagne per la raccolta fondi. Potremmo dire 
che al cuore di questa rete locale ci sia York in transizione, e tutt’intorno ad essa si sviluppano 
altre connessioni tra i vari nodi della rete. E credo che uno dei motivi principali per cui il movi-
mento sia raffigurabile come una rete e non come comunità sia ancora una volta un problema di 
struttura di governo. In molti casi le persone non si sentono coinvolte nella propria comunità 
poiché sentono che essa non ha alcun potere che le permetta di ottenere alcunché. Tutte le deci-
sioni sono prese altrove. Che senso ha cercare un coinvolgimento a livello locale se questo è lo 
scenario? I territori locali sono alla mercé degli investitori privati che ricevono il benestare del 
governo centrale e che possono agire come vogliono, poiché le comunità locali non hanno forza 
sufficiente per opporsi, questo è molto corrosivo. Per questa ragione risulta difficile dare forma 
alla comunità, anche in senso ambientalista. Il progetto del frutteto comunitario a Fulford ha 
previsto un programma di rimboschimento di un’area, ma nessuno può piantare alberi da frutta 
senza un permesso formale dell’autorità locale. E la porzione di suolo su cui abbiamo richiesto 
di intervenire apparteneva a persone che nemmeno vivono qui, era suolo abbandonato, ma i 
proprietari non erano minimamente interessati a rimboschire i propri terreni. Ci è voluto molto 
tempo per convincerli a non urbanizzare quel territorio e per adempiere tutti gli steps burocrati-
ci. Questo per dirti che certe dinamiche locali sono completamente fuori controllo. Sarebbe e-
stremamente utile se il governo nazionale delegasse più potere al livello locale, almeno qui nel 
Regno Unito. Questa situazione la dobbiamo all’intera classe politica dalla Thatcher in poi, che 
ha concentrato sempre più potere al livello centrale strappandolo dal livello locale. E se ci pensa 
ciò ha condotto ad una situazione estremamente ipocrita, poiché i governi si sentono oggi legit-
timati a lamentarsi dei vertici europei, di Bruxelles, che ruba loro potere, ma è esattamente quel-
lo che loro hanno fatto con le comunità locali. Da più partiti è stata menzionata la necessità di 
una sensibile inversione di tendenza, ovvero di ridare potere al livello locale, questo potrebbe 
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davvero fare la differenza. La società civile ha bisogno di un potere effettivo per farsi coinvol-
gere sul proprio territorio, nelle proprie comunità locali. 
A.: Una delle particolarità del movimento della Transizione è la dichiarata apertura verso le 
autorità locali con le quali, seguendo Hopkins, occorre costruire ponti e collaborazioni, che pos-
sono rivelarsi utili sia dal punto di vista dei finanziamenti che eventualmente il comune può e-
largire all’iniziativa, e allo stesso tempo l’autorità locale può divenire un attore fondamentale 
per costruire una ri-localizzazione economica sul territorio. Lei crede che questa apertura possa 
rappresentare un punto di forza per il movimento? 
C.: Le iniziative nascono a livello di cittadinanza, e in seconda battuta si può pensare di co-
involgere l’amministrazione locale. Il punto è che non è immediato e non sempre porta benefici 
collaborare con il Comune102, poiché si rischia di perdere la spontaneità di un movimento nato 
dal basso e di incorrere in pratiche burocratiche che tolgono molta dell’energia volontaria che 
caratterizza l’iniziativa. Nell’esperienza di York vedo come sia difficile raggiungere una colla-
borazione proficua con la pubblica amministrazione, ma ancora una volta non si può fare a me-
no di coinvolgerla, poiché se vuoi piantare degli alberi nel tuo quartiere, o dare vita ad un orto di 
comunità, è necessario negoziare con l’autorità locale al fine di ricevere i permessi per coltivare 
uno spazio urbano. Quindi non è possibile ignorare il livello del governo locale, ma questo a-
spetto non deve essere visto come una politicizzazione del movimento, poiché quelle proposte 
dalla Transizione non sono propriamente questioni politiche. In generale i progetti di sostenibili-
tà non sono questioni politiche, non causano divisioni forti tra i rappresentanti eletti e i cittadini, 
sebbene un partito come quello dei verdi tenderà sempre a favorire con più forza iniziative so-
stenibili rispetto ad altri partiti. Comunque sì, è necessario lavorare con il governo locale, 
l’amministrazione locale avrà sempre più bisogno di attività come quelle legate alla Transizio-
ne, poiché è il governo centrale a chiedere loro di inserire nell’agenda politica azioni di sosteni-
bilità. Come sai il Comune di York ha tra i suoi obiettivi di sostenibilità la riduzione delle emis-
sioni di anidride carbonica secondo il piano previsto dal governo nazionale, e l’amministrazione 
sta lavorando anche ad altre iniziative legate al tema della sostenibilità. Perciò credo che in que-
sto senso ci siano delle opportunità reciproche nella collaborazione tra il Comune e i progetti 
legati alla Transizione. L’ufficio ambiente dell’amministrazione di York ha tutte le ragioni per 
guardare con interesse al movimento locale e alle attività che persegue. E allo stesso modo York 
in transizione può trarne beneficio, ad esempio in termini di promozione ed eventualmente sup-
porto. A mio avviso rimane comunque fondamentale la base cittadina su cui il movimento deve 
poter poggiare, che è anche l’ideologia di base delle Transition Towns. Poi, è naturale che ad un 
certo punto del percorso si pensi ad una collaborazione con l’amministrazione pubblica, soprat-
tutto perché le iniziative della Transizione sono spazialmente circoscritte ad un territorio speci-
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 Il termine utilizzato da C. Campbell è City Council, inteso come municipalità [A. L.]. 
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fico, ad una città che ha un’amministrazione e molto probabilmente avrà anche un ufficio che si 
occupa di protezione ambientale e di sostenibilità. Peraltro il rapporto con le autorità locali rap-
presenta un dilemma noto nella storia dei movimenti ambientalisti: è giusto lavorare con grandi 
organizzazioni? È giusto collaborare con i governi? Oppure occorre agire solo a livello di socie-
tà civile? E questo interrogativo continua a perpetuarsi, ci sono casi famosissimi nei movimenti 
ambientalisti. Greenpeace per esempio pensa sia importante lavorare con i vertici delle organiz-
zazioni internazionali per cercare di renderle più sensibili alle tematiche ambientali, più “verdi”. 
Dall’altra parte invece ci sono gruppi che pensano sia assolutamente da evitare la collaborazione 
con tali organizzazioni, poiché non bisogna scendere a compromessi con quegli attori che in 
fondo sono i promotori di questo sistema insostenibile, mentre bisogna lavorare con la società 
civile per combattere queste organizzazioni dal basso, non per convincerle a diventare più verdi. 
Credo che ci siano argomentazioni valide da entrambi le parti. Poi ci sono organizzazioni - mol-
te università ad esempio - che lavorano per essere considerate verdi. Pensano che sia importante 
mostrare di essere verdi, sostenibili. Ma questa non è di certo una via che favorisce la protezione 
del nostro ambiente, questo è un semplice greenwash. Ma di questi tempi essere considerati 
verdi è più importante che impegnarsi concretamente per divenire verdi. Questo accade a molte 
istituzioni. Di certo quello verso la sostenibilità è destinato ad essere un sentiero tortuoso. Mi 
sono messo da poco al lavoro per cercare di capire quali università inglesi stanno lavorando alla 
loro immagine green e quante invece stiano progettando pratiche per essere realmente più so-
stenibili. Ho consultato praticamente tutti i siti web delle università britanniche e vorrei produr-
re un documento che mostri quali progetti sono stati attivati dalle diverse istituzioni universita-
rie. 
A.: Le città rappresentano un importante elemento di analisi dal punto di vista della sosteni-
bilità ambientale e le stime prevedono che entro il 2050 l’80% della popolazione mondiale vivrà 
in contesti urbani. Gli individui presumibilmente avranno o mireranno a stili di vita tipicamente 
urbani, avranno un’automobile, e probabilmente frequenteranno i centri commerciali. Abbiamo 
visto come la crisi ambientale imponga un cambiamento nei nostri stili di vita e nelle nostre cit-
tà, e alla luce della crescente urbanizzazione, le città rappresenteranno anche un laboratorio fon-
damentale per la sperimentazione e l’attuazione di pratiche sostenibili. A livello di società civi-
le, le iniziative per la Transizione possono rappresentare un volano per la diffusione di progetti e 
pratiche sostenibili e allo stesso tempo divenire occasioni per dar vita a progetti di comunità, di 
vicinato, divenire quelle che lei ha definito esperienze condivise. 
C.: Sono d’accordo, senza dubbio le iniziative di Transizione possono raccogliere le istanze 
di individui che sentono l’esigenza di cambiare il proprio stile di vita e di condividere nuove 
pratiche, nuove esperienze. E questo può avvenire anche nei contesti urbani, che in termini am-
bientali sono peraltro già più sostenibili delle campagne. Basti pensare a Londra, se vivi in que-
sta città non hai bisogno di un’automobile. È sciocco avere un’auto a Londra, sia per i tempi di 
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percorrenza sia per una questione di tasse. È più conveniente utilizzare la metropolitana e gli al-
tri mezzi pubblici. In termini di facilities la città è assolutamente più conveniente. 
A.: Il mio gruppo di ricerca vede nella città densa una forma urbana più sostenibile rispetto 
allo sprawl urbano, sia in termini di accessibilità alle facilities, sia dal punto di vista ambientale 
- penso al consumo di suolo e all’inquinamento. 
C.: Sono assolutamente d’accordo, densità urbana significa prossimità, un elemento impre-
scindibile per accedere alle opportunities, e anche per la sostenibilità ambientale lo sprawl ur-
bano rappresenta un problema. Chi vive nelle campagne e nei suburbi è costretto a muoversi in 
auto. È interessante quello che sta accadendo negli Stati Uniti: i suburbi stanno morendo, si 
stanno svuotando. Nessuno vuole più vivere nei suburbi, le case sono vuote, la maggioranza so-
no in vendita. Si assiste ad una migrazione verso le città. Perciò se urbanizzazione significa fine 
dei suburbi e ritorno alla città, allora ben venga. Rappresenterebbe un trend potenzialmente po-
sitivo. A livello di sostenibilità, la vivibilità delle città dipenderà dagli stili di vita dei residenti 
urbani, ma certamente risulterà più facile riorganizzare il sistema di trasporti pubblici all’interno 
della città compatta che non nello sprawl. E poi c’è l’altro problema che tu hai sottolineato, ov-
vero quello del consumo di suolo. Questa non è solo una questione di costi e di inquinamento 
ambientali: terreno cementificato significa meno suolo coltivabile, ovvero più dipendenza 
dall’importazione di cibo, una problematica ancora troppo sottovalutata. Le città avranno sem-
pre più bisogno di autosostenersi in termini di produzione locale di cibo. Mi viene in mente Cu-
ba. C’è anche un bel film che tratta della meravigliosa esperienza cubana, in cui ogni singolo 
appezzamento di terra della città è stato trasformato in un orto, in un giardino. La popolazione 
cubana aveva un problema, stavano soffrendo la fame, ma hanno dimostrato come non sia im-
possibile trovare una soluzione. Nonostante il blocco delle importazioni è possibile nutrirsi col-
tivando localmente il proprio cibo. E la città può rappresentare un luogo di sperimentazione per 
diverse forme di agricoltura. Nell’interessante esperienza di Cuba i cittadini, impossibilitati ad 
importare concimi industriali, si organizzarono con fertilizzanti alternativi, biologici, provando 
nuove forme di agricoltura rivelatesi poi anche più efficienti di quelle tradizionali. Potenzial-
mente tutte le città potrebbero auto-organizzarsi sulla scorta dell’esperienza cubana. Vivere in 
città non significa non poter coltivare i propri prodotti. Ci sono i tetti, i davanzali, e poi ci sono 
esperienze come quelle di Edible York103, per cui in una strada viene coltivato un orto comune. 
Non è facile far decollare esperienze di questo tipo, poiché le persone che vivono in città vanno 
a fare la spesa al supermarket, in automobile. La questione di fondo ai problemi di cui stiamo 
parlando è la mancata volontà politica di prospettare ed attuare cambiamenti. 
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 Edible York è un progetto che afferisce all’iniziativa di York in Transizione. Tra le sue attività c’è la realizza-
zione di orti urbani comunitari di quartiere (si veda il capitolo V). 
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Capitolo VIII 
Breve glossario della Transizione 
 
 
1. Il concetto di resilienza, le sue origini e le prospettive 
 
 
It may be possible to increase sustainability and to reduce carbon emissions by using less packaging, 
putting photovoltaics on the roof and installing more energy-efficient fridges. However, resilience think-
ing would argue that the closure of local food shops and networks that resulted from the opening of the 
supermarket, as well as the fact that the store itself only contains two days’ worth of food at any moment - 
the majority of which has been transported great distances to get there - has massively reduced the resi-
lience of community food security, as well as increasing its oil vulnerability. (Rob Hopkins) 
 
 
L’oggetto del presente contributo è la resilienza, termine dalle plurime accezioni utilizzato in 
molti campi disciplinari nell’ambito delle ‘scienze dure’, ma anche negli studi psicologici e psi-
chiatrici sui traumi. Negli ultimi tempi la resilienza è spesso inserita nell’ampio dibattito sulla 
sostenibilità ambientale, dove viene riconosciuta come una componente chiave dei sistemi urba-
ni per far fronte ai rischi ambientali (Edwards, 2009) e un’abilità collettiva di adattamento ne-
cessaria per uno sviluppo sostenibile (Reeder in Cork, 2009). Questa è la visione che accomuna 
anche diverse organizzazioni ed istituzioni che operano su diversa scala e che fanno della resi-
lienza un obiettivo di policy da perseguire. È il caso, ad esempio, della Resilience Alliance, or-
ganizzazione internazionale che svolge attività di ricerca multidisciplinare su resilienza ed adat-
tabilità nell’ambito dei sistemi socio-ecologici, con la finalità di fornire conoscenze e strumenti 
per la costruzione di pratiche e politiche sostenibili. Anche lo Stockholm Resilience Centre104 si 
occupa dello studio della resilienza per la governance dei sistemi socio-ecologici, definendola 
come l’abilità di affrontare il cambiamento e di continuare a svilupparsi 
(www.stockholmresilience.org/). Nel contesto italiano il gruppo di lavoro Città sostenibili, inse-
rito nel programma Agenda 21 nazionale, ha creato un documento di indirizzo dal titolo Città 
resilienti per la realizzazione di Piani di azione locale di adattamento dei sistemi urbani al cam-
biamento climatico. 
La costruzione di città e comunità resilienti è altresì l’obiettivo base del movimento ambien-
talista delle Città in Transizione, nato tra Irlanda ed Inghilterra nel 2005 e 2006 e ad oggi diffu-
so in molte realtà urbane e rurali su scala globale105. 
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 In collaborazione con lo Stockholm Environment Institute, con la Stockholm University e con il Beijer Interna-
tional Institute of Ecological Economics at The Royal Swedish Academy of Sciences. 
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 Sul tema delle Transition Towns il contributo di Musolino su questo volume. 
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Dopo una breve rassegna delle principali definizioni di resilienza provenienti da vari campi 
disciplinari, particolare attenzione verrà dedicata all’accezione socio-ecologica del termine che 
considera la resilienza come la capacità adattiva e di auto-organizzazione di un sistema a fronte 
di disturbi esterni (Adger, 2009). È proprio la socio-ecologia a rintracciare un nesso diretto tra il 
tema della resilienza e quello più ampio dello sviluppo sostenibile dei sistemi territoriali, da 
comprendere e considerare nella loro doppia dimensione sociale ed ecologica (Folke, 2006) per 
fronteggiare e gestire la questione ambientale. 
Nella seconda parte del contributo viene presentato e descritto un modello di resilienza mu-
tuato dalla psicologia di comunità, che presenta la community resilience come una teoria, una 
metafora, un set di capacità ed una strategia per far fronte agli shocks (Norris et al., 2008). Tale 
modello può risultare di particolare interesse per la sociologia poiché permette di ipotizzare una 
connessione tra il tema della comunità e dei suoi derivati da un lato, e quello della resilienza let-
ta in chiave sostenibile - lettura a cui si rifanno la socio-ecologia e l’economia ambientale - 
dall’altro. 
Il modello di Norris (2008) è costruito su un’accezione di comunità intesa in chiave socio-
spaziale, che rimanda a quella che Gallino (1988) definisce “comunità locale”. Le interazioni tra 
gli individui ed i rapporti tra questi ultimi ed il loro “habitat comune” (Park, 1952) permettono 
alla comunità di dotarsi e di mettere in campo risorse e capacità per resistere ad un disturbo e-
sterno (ovvero divenire resilienti). La resilienza diviene dunque una competenza che la comuni-
tà costruisce mediante le proprie risorse interne ed interconnesse: quelle economiche (tra cui 
rientrano anche le risorse naturali e l’equità distributiva), il capitale sociale, inteso non solo co-
me l’insieme delle risorse inscritte in una rete ma anche come interesse individuale per la pro-
pria comunità e come attaccamento al luogo (Goodman et al., 1998); l’informazione, la comuni-
cazione e la community competence. 
Il concetto di resilienza ha una varietà di origini disciplinari che includono la biologia, 
l’ecologia, la psicologia, gli studi dell’ingegneria e della scienza dei materiali (Holling, 1973; 
Gunderson, 2009). Queste origini plurime conferiscono al concetto molte definizioni specifiche 
per ogni disciplina106. Anche rispetto alla sua “paternità” esistono opinioni divergenti: la più 
parte della letteratura sul concetto attribuisce l’origine della resilienza al campo dell’ecologia, 
identificando in Holling (1973) l’iniziatore del dibattito sul tema. Autori come Manyena (2006) 
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 Nelle scienze fisiche, la più autorevole definizione di resilienza viene attribuita a Gordon (1978), che la de-
scrive come la capacità di un materiale di immagazzinare energia e di deflettersi elasticamente sotto ad un peso senza 
rompersi o deformarsi. Nell’ambito dello studio dei sistemi ecologici Holling (1973) definisce la resilienza come la 
persistenza di relazioni all’interno di un sistema, la misura della capacità di un sistema di assorbire cambiamenti di 
stato variabili e di persistere. Per Longstaff (2005) rappresenta l’abilità di individui, gruppi ed organizzazioni di con-
tinuare ad esistere (o rimanere più o meno stabili) a fronte di certi elementi di sorpresa. La resilienza si rintraccia nei 
sistemi altamente adattabili che dispongono di diverse risorse. Per Godschalk (2003), la resilienza si riferisce a una 
rete di sistemi fisici e di comunità umane, capaci di gestire eventi estremi e di sopravvivere e funzionare sotto pres-
sioni estreme. 
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invece sostengono che il termine sia stato sviluppato intorno alla metà del Novecento nel conte-
sto delle discipline psicologiche e psichiatriche sullo studio dei traumi (Johnson, Wielchelt, 
2004) pur riconoscendo l’influsso dell’ecologia e dalla fisica nel coniare il termine. Il concetto è 
stato anche utilizzato negli studi sulla pianificazione dell’emergenza (Flynn, 2007), la gestione 
delle calamità naturali (Mc Entire et al., 2002), e in quella che viene definita “la resilienza uma-
na” riferita ai traumi psicologici (Siebert, 2005). Più recentemente, il termine è stato introdotto 
anche nella letteratura economica e politica: estendendo la linea di pensiero ecologica che vede 
la resilienza strettamente connessa alla sostenibilità degli ecosistemi, essa diviene una finalità 
normativa e una componente chiave per lo sviluppo sostenibile (Common, 1995; Folke, 2006). 
Nel campo delle scienze economiche la resilienza si connette alla capacità di un sistema di adat-
tarsi alle perturbazioni senza perdere la propria funzionalità (Perrings, 2006). Riconoscendo la 
distinzione tra ecosistemi e società, Handmer e Dovers (1996) sottolineano le abilità umane di 
anticipazione ed apprendimento, così che la resilienza diviene una strategia sostenibile di piani-
ficazione ed adattamento rispetto alla questione ambientale. Timmerman (1981) ad esempio fu 
uno dei primi studiosi a discutere di vulnerabilità e resilienza delle società a fronte dei problemi 
ambientali, nella fattispecie del cambiamento climatico. È sulla resilienza che si devono pertan-
to fondare le risposte istituzionali locali e globali volte alla sostenibilità ambientale. 
Nonostante le definizioni multidisciplinari del termine, la chiave interpretativa che accomuna 
i diversi approcci considera la resilienza come la capacità di un ecosistema, di un individuo, di 
un’organizzazione o di un materiale di assorbire shock e perturbazioni, oppure come la grandez-
za di un disturbo che un sistema può assorbire prima di essere costretto a cambiare la propria 
struttura. O ancora, la velocità con cui un sistema si riprende da un disturbo (Pimm, 1984). In 
tutte queste accezioni è comunque rintracciabile l’eco di quello che Edwards (2009) ha definito 
bouncebackability, traducibile come la capacità elastica - bounce back - di riprendersi dopo uno 
shock. Tra le definizioni fornite, esiste un consenso generale su due questioni importanti: la re-
silienza è meglio concettualizzabile come un’abilità o un processo piuttosto che come un esito 
(Brown, Kulig 1996; Peterson et al., 1998; Pelling, 2003) ed è da intendere come un processo 
volto all’adattabilità piuttosto che alla stabilità. Al di fuori delle scienze fisiche, il concetto di 
resilienza viene in generale utilizzato per indagare le relazioni tra gli esseri umani - individui, 
gruppi o società - e la natura, nell’ambito dei sistemi socio-ecologici in co-evoluzione e per de-
scrivere l’abilità di comunità, istituzioni ed economia di resistere a shock esterni (variabilità o 
disastri naturali, sconvolgimenti sociali, economici o politici) e di riprendersi da tali perturba-
zioni (Timmerman, 1981; Folke, 2006). 
Concentrando l’attenzione sui lavori della socio-ecologia, tutti partono dall’assunto che i si-
stemi sociali ed ecologici vanno compresi nella loro connessione, come sistemi accoppiati (Fol-
ke, 2006) e non possono essere considerati uno in assenza dell’altro. In questo senso, la società 
umana può essere in grado di gestire meglio un cambiamento nell’ambiente naturale da una pro-
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spettiva sociale (ad esempio potenziando i sistemi tecnologici di irrigazione o aumentando i sus-
sidi all’agricoltura), ma una valutazione complessiva della resilienza deve includere anche 
l’analisi delle proprie capacità di adattamento da una prospettiva ecologica (considerando ad e-
sempio gli impatti ecologici dell’agricoltura intensiva) (Folke, 2006; Hopkins, 2010). 
La letteratura socio-ecologica definisce la resilienza in due modi distinti. La prima definizio-
ne si concentra sulla stabilità rispetto ad uno stato costante di equilibrio, dove la resilienza di-
viene una proprietà misurabile come tasso e velocità di ritorno alle condizioni pre-esistenti il di-
sturbo (si veda ad esempio Pimm, 1984). La seconda definizione (Gunderson, Holling, 2002; 
Walker et al., 2002) enfatizza invece la variabilità rispetto ad uno stato di equilibrio minacciato 
da un disturbo, ovvero la possibilità di un sistema di «cambiare la propria struttura cambiando le 
variabili ed i processi che ne controllano il comportamento» (Holling, 2002: 4). Focalizzando 
l’attenzione su quest’ultima definizione, la resilienza di un sistema socio-ecologico sottende tre 
proprietà: l’ammontare del cambiamento che un sistema può sopportare senza compromettere la 
propria struttura e la propria funzione, il grado in cui riesce a riorganizzarsi e il grado in cui può 
creare e sostenere la capacità di imparare ed adattarsi. Lo stato naturale di ogni sistema è in con-
tinuo cambiamento, non è uno stato di equilibrio (Holling, 1973): ne risulta che i sistemi neces-
sitano di una gestione flessibile, non di un’organizzazione che punti a mantenerne la stabilità. 
Nella definizione di Adger (2009), la resilienza è la capacità di un sistema socio-ecologico di 
assorbire disturbi, la loro capacità di auto-organizzarsi e di imparare ad adattarsi. Come osser-
vano Edwards (2009) ed Hopkins (2010), è molto rilevante l’enfasi che Adger pone 
sull’apprendimento e l’adattamento che i sistemi socio-ecologici mettono in campo per far fron-
te a shock esterni. Tali abilità mobilitate a fronte di un disturbo, permettono ad un sistema di 
«mantenere essenzialmente le stesse funzione, struttura e retroazioni» (Walker, Salt, 2006: 32). 
Conciliando queste due definizioni, Edwards sintetizza la resilienza come «la capacità di un in-
dividuo, una comunità o un sistema di adattarsi, al fine di sostenere un accettabile livello di fun-
zione, struttura ed identità» (Edwards, 2009:18), dunque riferibile anche a sistemi urbani che, a 
fronte dei rischi ambientali che si trovano ad affrontare, mirano alla costruzione della resilienza. 
Hopkins riconcettualizza la definizione di Edwards sostenendo che la resilienza «nel contesto di 
comunità ed insediamenti, si riferisce alla loro capacità di non crollare alle prime avvisaglie di 
penuria di petrolio o cibo, e alla loro capacità di rispondere al disturbo con processi di adatta-
mento» (Hopkins, 2008-09: 63). Il sistema di Edwards si traduce, nella definizione di Hopkins, 
in comunità ed insediamenti, che mettono in campo la capacità di adattarsi ad uno shock esterno 
– la penuria di petrolio o di cibo. L’esempio riportato da Hopkins per configurare una situazione 
di penuria alimentare risale al 2000, quando uno sciopero dei camionisti britannici si tradusse in 
tre giorni di blocco forzato del trasporto delle merci, tempo sufficiente per portare l’economia 
britannica sull’orlo del baratro. In quei giorni, il presidente di Sainsbury’s, una delle maggiori 
catene di supermercati inglesi, inviò una lettera all’allora primo ministro Blair per informarlo 
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che nel giro di pochi giorni si sarebbe verificata una penuria di cibo a livello nazionale (ibidem). 
In questo caso, il livello di funzione e struttura britannico è stato compromesso da un evento 
imprevisto che è andato a minare la società e il sistema economico nazionale. 
Seguendo Walker e Salt (2006), la capacità di resilienza di un sistema socio-ecologico può 
essere rinforzata da tre elementi: a) la biodiversità, ovvero la diversità degli elementi biologici, 
ma estendibile anche a quelli sociali, fisici ed economici, di cui un sistema si compone. Nei si-
stemi biologici, la diversità si riferisce all’esistenza di specie diverse suddivise in gruppi fun-
zionali che reagiscono in modo differente agli stress e ai disturbi, come ad esempio 
l’inquinamento. Ma tale funzione reattiva accomuna tutti gli elementi sistemici, che contribui-
scono a creare la resilienza complessiva, ovvero ad accrescere la capacità del sistema intero di 
riprendersi dai disturbi esterni. Ad esempio, la diversità applicata ai sistemi bio-fisici urbani 
comprende tutte le infrastrutture di sviluppo a basso impatto (pavimentazioni permeabili, alberi 
che rendano il terreno più drenante) previste per ridurre gli effetti dei temporali (agente esterno) 
sul sistema urbano, rinforzandone la complessiva capacità di resilienza (ibidem). Allo stesso 
modo la diversità si traduce in differenziazione nell’uso del suolo, elemento essenziale per crea-
re la resilienza di un insediamento. Differenziazione intesa come coesistenza di suolo costruito 
ed agricolo, ma anche differenziazione dello stesso suolo agricolo: è noto come la crescita delle 
monoculture significhi per definizione assenza di biodiversità (Shiva, 1998); b) la modularità, 
definita da Walker e Salt (2006) come il modo in cui i componenti di un sistema sono connessi. 
In una struttura modulare, le parti del sistema possono, in caso di shock, isolarsi efficacemente. 
Un esempio di fallita modularità è fornito da Hopkins (2008-09), che ricorda la crisi della banca 
Northern Rock, che nel 2007 ha causato molti problemi ed incertezze all’interno del sistema 
bancario inglese. La crisi era stata provocata da un eccesso nella concessione di crediti a com-
pratori di immobili negli Stati Uniti, dall’altra parte dell’oceano. In tempi brevissimi, i sistemi 
bancari si sono contagiati vicendevolmente dimostrando come, all’interno di reti globalizzate, 
gli shock possano propagarsi velocemente con effetti potenzialmente disastrosi. Massimizzare la 
modularità implementando le connessioni interne riduce la vulnerabilità di un sistema in caso di 
disturbi nelle reti più ampie. In questo quadro, sistemi alimentari e modelli d’investimento locali 
possono contribuire ad implementare la modularità (ibidem); c) il restringimento delle retro-
azioni indica quanto velocemente e pesantemente le conseguenze di un cambiamento nel siste-
ma sono sentite in altri parti dello stesso. Walker e Salt (2006:121) sostengono che «un forte ac-
centramento governativo, unito alla globalizzazione, può indebolire le retroazioni. Allungandosi 
le retroazioni, c’è una maggiore possibilità di passare una soglia senza accorgersene tempesti-
vamente». In un sistema maggiormente localizzato, invece, i risultati delle nostre azioni sono 




1.1 Resilienza e sostenibilità 
 
Costruire sistemi resilienti rappresenta non solo una sfida, ma anche un’opportunità. Per 
Walker e Salt (2006) l’essenza del pensiero resiliente è l’accettazione del cambiamento: ignora-
re o resistere i cambiamenti significa aumentare la nostra vulnerabilità e rinunciare alle oppor-
tunità che ne emergono. Ma esiste una relazione tra il concetto di resilienza e quello di sosteni-
bilità? Il pensiero resiliente rappresenta un mezzo per sviluppare l’idea di sostenibilità giacché 
la resilienza racchiude in sé l’idea di un ambiente dinamico, non prevedibile e la costruzione 
della necessaria capacità adattiva ad esso (ibidem). Levin et al. (1998) sostengono che la resi-
lienza sia il modo migliore di pensare alla sostenibilità sia dei sistemi sociali che di quelli natu-
rali. Seguendo Cork (2009), gli scienziati ambientali hanno progressivamente realizzato che non 
esiste una combinazione sostenibile di ambiente, economia e società che possa funzionare ora 
ed anche in futuro. Invece che focalizzare l’attenzione sulla sostenibilità per sè, l’autore sostiene 
che il concetto dovrebbe essere costruito a partire da quello di resilienza, poiché quest’ultimo 
permette di identificare «degli stati che sono chiaramente non sostenibili, evitarli, e nel contem-
po costruire e mantenere la capacità dei sistemi socio-ambientali di rispondere al cambiamento, 
mantenendo le funzioni di base» (Cork, 2009: 5). Appoggiare i modelli e le pratiche odierne non 
permette di sostenere un accettabile livello di funzione, struttura ed identità sistemici: la resi-
lienza risulta importante proprio perché finalizzata a creare sistemi più sostenibili. Per Adger, 
incentivare la resilienza al posto della sostenibilità significa cambiare, in particolare, la natura 
dei processi decisionali e riconoscere i benefici che l’autonomia e le nuove forme di governance 
possono fornire alla capacità di adattamento e all’auto-organizzazione (Adger, 2009). 
Uno degli elementi di debolezza attribuibili al concetto di sviluppo sostenibile ha a che fare 
con la disponibilità delle risorse. Considerando che sistemi economici resilienti sono quelli in 
grado di resistere a shock di mercato ed ambientali preservando la capacità di allocare le risorse 
in modo funzionale (funzionalità del mercato e delle istituzioni di supporto) e di garantire i ser-
vizi essenziali (funzionalità dei sistemi di produzione) (Perrings 2006), l’attuale efficienza nella 
disponibilità di risorse “complotta” contro la sostenibilità, poiché, all’interno di un sistema di 
esseri umani e natura (sistema socio-ecologico), più vengono sviluppati gli elementi volti a rag-
giungere determinati obiettivi d’efficienza, più diminuisce la resilienza del sistema stesso (Wal-
ker e Salt, 2006). Il paradosso sta nel fatto ch avvicinandosi ad uno stato ottimale di efficienza, 
gli esseri umani divengono più vulnerabili rispetto agli shock e ai disturbi, ovvero meno resi-
lienti (ibidem). E qui ritorna l’esempio di Hopkins per cui il sistema di distribuzione just in 
time, utilizzato nella grande distribuzione e considerato dalla filosofia industriale un sistema di 
massima efficienza, è stato reso altamente vulnerabile da un blocco dei trasporti delle merci di 
pochi giorni (Hopkins, 2008-09). La liberalizzazione dei mercati, secondo Adger (2003) ha ac-
cresciuto la vulnerabilità e la non resilienza delle nazioni, rintracciando due soluzioni percorri-
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bili: la prima prevede la promozione dell’autonomia e della dipendenza locale (local reliance), 
la seconda soluzione «promuove l’integrazione, la specializzazione e affronta i rischi incorag-
giando il progresso economico» (Adger, 2003: 3). Queste due soluzioni sono profondamente di-
vergenti e mutualmente esclusive. Quello di cui necessitiamo, prosegue l’autore, è « un nuovo 
modo di valutare una maggiore dipendenza dal contesto locale, e il contributo che essa può dare 
alla sostenibilità e alla resilienza dei sistemi» (ibidem). Qualsiasi azione orientata allo sviluppo 
sostenibile, comunque, richiede di riconoscere la resilienza di un sistema: la chiave della soste-
nibilità «sta nell’incrementare la resilienza dei sistemi socio-ecologici, non nell’ottimizzare sin-
gole componenti del sistema (tecnologia, economia)» (Walker, Salt, 2006: 141). Per questo mo-
tivo, secondo gli autori, risulta controproducente creare una dicotomia tra sostenibilità e resi-
lienza: il concetto di resilienza fornisce un arricchimento a quello di sostenibilità, senza svaluta-
re i suoi valori di equità inter ed intra-generazionale e di giustizia sociale. Un approccio che miri 
alla conciliazione di sostenibilità e resilienza potrebbe basare le proprie decisioni sulla visione e 
sugli obiettivi della sostenibilità e, nel lavorare per raggiungerli, costruire pratiche sostenibili 
che mirino all’ottimizzazione della resilienza di un sistema, considerando la possibilità di shock 
e disturbi provenienti dall’ambiente esterno (ibidem). Le azioni collettive e i responsi orientati 
alla sostenibilità dipendono dalla visione umana delle sfide e dei pericoli alla resilienza. 
All’interno degli studi socio-ecologici, i disturbi che minano la capacità di resilienza sono quelli 
legati agli impatti ambientali sui sistemi uomo-ambiente. Newman et al. (2009), ad esempio, 
mettono in relazione la resilienza al picco del petrolio e al cambiamento climatico, sostenendo 
che in termini di visione resiliente, la principale sfida per i nostri sistemi urbani è quella di ri-
durre la dipendenza dai carburanti fossili, prevedendo azioni che nel processo non distruggano il 
tessuto sociale ed economico delle città. Aggiungendo alle questioni del picco del petrolio e del 
cambiamento climatico i problemi che la crescita economica provoca alla biosfera, Homer-
Dixon sostiene che «se vogliamo prosperare, abbiamo bisogno di allontanarci da un imperativo 
di crescita verso un imperativo di resilienza» (Homer-Dixon, 2007: 308). Dunlop (in Cork, 
2009), studiando la resilienza nel contesto delle politiche ambientali australiane, sottolinea la 
necessità di comprendere come la resilienza agli shock ambientali investa necessariamente la 
nostra economia e la nostra società, che devono ripensare dalle fondamenta il sistema di ap-
provvigionamento energetico e quello economico, con particolare attenzione alla scarsità dei 
combustibili fossili a cui dovremo fare fronte. Seguendo Coaffee (2008), il concetto di resilien-
za sta progressivamente divenendo una elemento chiave per descrivere come le città e le regioni 
tentano di gestire il rischio e programmare la sicurezza nel loro ambiente (naturale e costruito), 





1.2 Comunità resilienti 
 
Il concetto di comunità resilienti diviene più complesso di quello di resilienza poiché il ter-
mine “comunità” può avere accezioni plurime e il problema della sua attualità euristica è ogget-
to di ampio dibattito (Pieretti, 1985, 2000; Castrignanò, 2009, 2012). 
Negli studi sulla resilienza di comunità, quest’ultima è intesa come un’entità geograficamen-
te confinata composta da ambienti naturali, sociali, economici ed artificiali che si influenzano 
reciprocamente in modo complesso. I primi studi sulla resilienza comunitaria appartengono ai 
campi della psicologia, della psichiatria e della geografia umana (Norris et. al., 2007). In questi 
ambiti disciplinari, la resilienza viene indagata rispetto a rischi e disastri naturali e ad episodi di 
violenza di massa come gli attacchi terroristici che colpiscono una comunità. Gli oggetti di tali 
studi erano in origine i gruppi informali nati spontaneamente, i quartieri e le istituzioni formali. 
Ma questi primi studi “settorializzati” sono stati successivamente criticati (si veda ad esempio 
Pfefferbaum et al. 2005), poiché l’analisi di una specifica dimensione comunitaria - un quartie-
re, un gruppo formale - non permette di comprendere la resilienza della comunità complessiva, 
che è molto più della somma delle sue parti (ibidem). Come osservano Brown e Kulig (1996: 3) 
«le persone nelle comunità sono resilienti insieme, e non semplicemente in modi simili». Negli 
ultimi anni le ricerche su specifici shock esterni si sono indirizzate anche verso problemi globali 
tra cui il cambiamento climatico (Reeder in Cork, 2009) e la resilienza comunitaria viene sem-
pre più percepita come un’abilità collettiva di adattamento rispetto a disturbi e stress ambientali, 
ma anche politici e sociali. La resilienza emerge progressivamente come una dimensione inten-
zionale, da costruire attraverso un intento, finalizzato ad anticipare e pianificare shock futuri di 
diversa natura, per mantenere livelli di funzionamento personali e della società (ibidem). Anche 
nel movimento della Transizione la resilienza è un obiettivo centrale intenzionalmente perse-
guibile da costruire nelle proprie città, nelle proprie comunità. Coerentemente, parlare di comu-
nità significa parlare di capitale sociale e del significato che esso assume nella costruzione della 
resilienza insieme alle altre componenti che concorrono all’adattamento ad un disturbo esterno. 
A tal proposito, Norris et al. (2008) propongono una visione della resilienza di comunità come 
teoria, metafora, set di capacità e strategia per far fronte ai disastri. La loro accezione di disastro 
fa riferimento ad un potenziale evento traumatico sperimentato collettivamente, manifestatosi in 
forma acuta e attribuibile a cause naturali, tecnologiche od umane (ibidem). In questa categoriz-
zazione rientrano uragani, incidenti nucleari, episodi di terrorismo, etc., mentre sono esclusi i 
“problemi ambientali cronici” tra i quali possiamo fare rientrare il cambiamento climatico, il 
problema della scarsità delle risorse o il consumo di suolo. Ma come dichiarano gli stessi autori, 
ciò che viene proposto nell’articolo «può essere estrapolato e ben applicato ad altri tipi di stress 
collettivi o avversità» (ibidem, p. 128). La comunità viene qui intesa come luogo spazialmente 
circoscritto, composto da ambienti naturali, sociali ed economici reciprocamente condizionati. Il 
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modello proposto da Norris e gli altri studiosi parte da una definizione che vede la resilienza 
come un processo che collega una gamma di capacità adattive ad una traiettoria positiva di fun-
zionamento e adattamento a fronte di un disturbo. (ibidem). Le capacità adattive sono risorse 
con attributi dinamici e la resilienza è un processo che prevede la relazione tra le risorse (le ca-
pacità adattive) e gli esiti (l’adattamento). Il disturbo è rappresentato da un elemento di tensione 
che minaccia il funzionamento degli individui, così come quello della comunità e della società 
in generale107. L’esito alternativo all’adattamento funzionale è la disfunzione persistente, ovvero 
l’assenza di resilienza; tuttavia, secondo gli autori (ibidem), la resilienza non preclude 
l’esistenza di disfunzioni o sconvolgimenti. In questo modello, la resilienza nasce dunque da un 
insieme di risorse presenti nella comunità, interconnesse tra loro, che afferiscono a quattro di-
mensioni: (1) lo sviluppo economico, (2) il capitale sociale, (3) l’informazione e la comunica-
zione, (4) la competenza della comunità. 
 
 
1.2.1 Lo sviluppo economico 
 
Lo sviluppo economico comprende quattro sotto-dimensioni: la vulnerabilità rispetto al ri-
schio, il livello e la diversità delle risorse economiche presenti, l’equità nella distribuzione delle 
risorse. Seguendo Adger (2000), nella sfera economica sono rintracciabili dei parametri riguar-
danti il volume e la diversità delle risorse economiche comunitarie, utili a comprendere il livello 
di vulnerabilità e di resilienza. Tra queste, l’autore rintraccia la crescita economica, la stabilità 
nel livello di sostentamento comunitario, l’equa distribuzione dei redditi e delle risorse tra la 
popolazione. Per creare resilienza sono altrettanto importanti le risorse naturali (che in questo 
modello rientrano nella sfera economica) tra cui le materie prime, il suolo e le riserve idriche. 
Una comunità resiliente deve disporre di un determinato volume di risorse, ma è altrettanto im-
portante che esse siano variegate. I problemi ambientali come siccità ed inondazioni, ad esem-
pio, accrescono il rischio di essere dipendenti da una particolare risorsa108. La sfera economica, 
che nel modello di Norris et al. (2008) prende il nome di “sviluppo economico”, risente massic-
ciamente dei problemi ambientali, e la mitigazione e l’adattamento a tali questioni viene ricono-
sciuta come centrale nella pianificazione economica e politica delle comunità mondiali. 
 
                                                           
107
 Gli studi citati come esempi dagli autori riguardano in particolare quelli sull’uragano Katrina che colpì New 
Orleans nel 2005 e quelli sull’attacco terroristico dell’11 Settembre al World Trade Centre di New York. Rispetto a 
queste tematiche, vengono applicati modelli di analisi volti a rintracciare e misurare le relazioni tra gli elementi di-
sturbanti, le loro caratteristiche, gli effetti e i responsi collettivi a tali eventi (Bromet et al., 2000). 
108
 Per sottolineare l’importanza di disporre di risorse diverse, gli autori citano lo studio di Adger sulla coltivazio-
ne delle mangrovie nel sud-est asiatico, che mostra come la dipendenza da un limitato assortimento di risorse (la mo-
nocoltura delle mangrovie), accresca la disomogeneità dei redditi e diminuisca la resilienza delle comunità locali in 
caso di problemi legati alla fonte di sostentamento. 
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1.2.2 La dimensione del capitale sociale 
 
Il capitale sociale è la seconda dimensione proposta dal modello. La sua interconnessione 
con la sfera economica, con l’informazione, la comunicazione e con le competenze comunitarie 
contribuisce alla costruzione della resilienza di comunità. Interconnessioni peraltro largamente 
riconosciute in molte delle definizioni di capitale sociale, rintracciabile laddove reti di relazioni 
positive tra attori individuali forniscono un contesto di fiducia e supporto, facilitando altresì 
l’accesso a risorse informative, connettive, economiche (Putnam, 1993; Coleman, 1988). Se-
guendo la definizione di Bourdieu (1985), nel modello il capitale sociale è inteso come 
l’aggregato di risorse attuali e potenziali di cui dispone una rete durevole di relazioni. Questa 
visione del capitale sociale riporta anche a Lin (2001), per cui gli individui investono, accedono 
e usano le risorse connaturate alle reti sociali per ottenerne un ritorno109. 
Se applicato ad un sistema comunità, il capitale sociale investe anche quelle organizzazioni 
che operano come “nodi” di uno spazio strutturale (Laumann, Galaskiewicz, Marsden; 1978). 
Newman e Dale (2005) utilizzano la distinzione introdotta da Putnam (2004) tra capitale sociale 
di tipo bonding, che serra, e bridging, che apre, per individuare i possibili benefici che queste 
due dimensioni del capitale sociale possono apportare alla costruzione della resilienza. Il capita-
le sociale bonding «rafforza solidarietà e appartenenza mentre quello di tipo bridging è più van-
taggioso verso l’esterno e tende a valorizzare (…) la forza dei legami deboli» (Castrignanò, 
2012). Nel contesto di una comunità resiliente, il capitale bridging permette agli attori di reperi-
re informazioni all’esterno del network locale, di superare le norme sociali e di raggiungere al 
contempo un crescente accesso a svariate forme di altro capitale. È qui che il capitale bonding 
entra in gioco, fornendo nuove e potenziali risorse (informazioni) alla “group resilience”, che 
necessita di assorbire i benefici apportati dal capitale bridging (Newman, Dale, 2005). 
Nella sfera del capitale sociale gli autori inseriscono il supporto sociale, ricevuto e percepito; 
i legami informali (social embeddedness); i collegamenti tra organizzazioni e la cooperazione; i 
legami formali intesi come partecipazione attiva della cittadinanza e leadership; il senso di co-
munità; l’attaccamento ad un luogo. 
Il social support, un concetto utilizzato soprattutto nel campo della salute mentale Norris, 
Kaniasty (2008), si riferisce a quella rete di relazioni sociali che un individuo considera premu-
rose e prontamente disponibili in caso di necessità (Barrera, 1986). Il social support racchiude 
in sé una doppia dimensione, supporto ricevuto (concretamente), e supporto percepito, ovvero 
atteso. 
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 Nell’accezione utilizzata in questo modello, non viene problematizzato il ruolo dell’interesse personale e del 
raggiungimento di uno status in relazione al capitale sociale, e nemmeno se quest’ultimo sia da intendere come una 
risorsa individuale, collettiva o multi-level (Wellman, Frank, 2001). 
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Per Pfefferbaum et al. (2005), il supporto sociale rappresenta un fattore chiave nella costru-
zione della resilienza di una comunità, poiché tale supporto implica un’attenzione comunitaria 
ai bisogni e al benessere dei propri membri. Questo mutuo supporto si ricollega secondo gli au-
tori a quelli che Goodman chiama social embededness, ovvero relazioni caratterizzate da fre-
quenza ed intensità, che forniscono benefici ai propri membri e che contribuiscono a creare il 
senso di comunità (Goodman et al., 1998). Nel senso di comunità – un’altra delle risorse che nel 
modello afferiscono al capitale sociale – Goodman inscrive l’interesse individuale per la propria 
comunità, l’attaccamento alla comunità di appartenenza intesa come luogo, e l’appagamento dei 
bisogni individuali. Queste caratteristiche contribuiscono a dare forma alla dimensione della 
community competence, che vedremo di seguito. Nel capitale sociale, Norris et al. (2008) fanno 
rientrare anche la partecipazione cittadina, che nel modello riguarda tutte le attività che coinvol-
gono attivamente i membri di una comunità che si uniscono in organizzazioni formali (associa-
zioni, gruppi di mutuo-aiuto, gruppi religiosi, etc.). È il caso del movimento Transition Towns, 
che persegue la costruzione di comunità resilienti mediante associazioni locali formalmente ri-
conosciute e connesse in una rete globale. 
Nell’ambito degli studi sociologici esistono svariati lavori volti ad indagare la risposta di 
gruppi organizzati ai problemi ambientali (si vedano ad esempio Drabek, 1986; Osti, 2002; Mc 
Entire et al., 2002; Petrillo, 2009). In ambito statunitense, Quarantelli (1986) si occupò dello 
studio dei gruppi cittadini sviluppatisi in diverse città per far fronte a problematiche legate alle 
discariche dei rifiuti, osservando come spesso, intorno ad un piccolo gruppo di base, vada a cre-
arsi un circolo di supporto più ampio pronto a mobilizzarsi, insieme ad un grande numero di 
singoli individui che mostrano interesse per il problema ambientale. La partecipazione dei citta-
dini rappresenta un elemento importante per creare una comunità resiliente rispetto ai rischi am-
bientali, ed è fondamentale che la volontà di partecipazione confluisca in gruppi auto-
organizzati, con una struttura che preveda regole e responsabilità definite, una leadership effica-
ce, e una buona gestione delle relazioni con le altre comunità (Pfefferbaum et al., 2005). Per 
Goodman et al. (1998), la leadership e la partecipazione sono altri due elementi che vanno a co-
struire la competenza comunitaria (community competence), un’altra macro-risorsa prevista dal 
modello per implementare la resilienza complessiva. 
 
 
1.2.3 Informazione e comunicazione 
 
L’informazione e la comunicazione diventano fondamentali quando una comunità si trova a 
fronteggiare uno shock o un disturbo esterno, sia quando esso è inaspettato, ma similmente 
quando le problematiche ambientali sono note ed attese, come nel caso delle città in Transizio-
ne, che riconoscono nel cambiamento ambientale e nel picco del petrolio le minacce più incal-
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zanti ed attese. Nel modello qui descritto, le risorse finalizzate a costruire la resilienza sono rap-
presentate dalle infrastrutture, dalle possibilità e dalle abilità comunicative, dall’esistenza di 
fonti informative affidabili, di mezzi di comunicazione responsabili, e dalla diffusione di ricordi 
e racconti tra gli individui. Anche nel modello delle città in Transizione comunicazione ed in-
formazione rappresentano le attività basilari per creare una iniziativa e per svilupparla 
all’interno della propria comunità locale, poiché solo attraverso questi strumenti è possibile au-
mentare la consapevolezza rispetto alle tematiche energetiche ed ambientali. 
Informazione e comunicazione permettono di mobilitare gli individui e contribuiscono a creare 
significati condivisi su cui costruire visioni ed azioni per reagire ad uno shock subito. Gli esempi 
citati da Norris et al. (2008), riguardano l’attacco terroristico dell’11 Settembre e l’uragano Katri-
na su New Orleans, dove la diffusione di informazione e di racconti rispetto a tali eventi hanno 
spesso permesso di salvare vite umane, di mobilitare risorse di ogni genere e di trasmettere si-
gnificati, accrescendo la capacità di costruire scopi condivisi per reagire agli shock. Per Norris 
et al. (2008), ricevere informazioni affidabili e condividerle per cercare soluzioni collettive ai 
problemi, può essere più efficace di qualsiasi piano di sicurezza che una città o una nazione pos-
sa prevedere, poiché difficilmente esso potrà pianificare a priori le contingenze. 
 
 
1.2.4 La competenza di comunità 
 
L’ultimo “contenitore” di risorse previsto dal modello di Norris è quello della competenza di 
comunità, in cui rientrano quelle che Gallino (1988) definisce il sentimento e l’agire di comuni-
tà; la riflessione critica; la collaborazione con il mondo politico e la collective efficacy. 
La parola capacità, come osservato da Chaskin (1999), rimanda alla doppia idea di conteni-
mento, capienza, così come a quella di abilità. Il sociologo definisce la Community capacity 
come «l’interazione tra capitale umano, sociale ed organizzativo esistente in una data comunità, 
che può essere impiegato per risolvere problemi collettivi e per accrescere o mantenere il benes-
sere della comunità. La capacità comunitaria funziona mediante processi sociali informali e/o 
sforzi organizzati di individui, organizzazioni e reti di associazioni insieme con i più ampi si-
stemi di cui la comunità fa parte» (Chaskin, 1999: 4). In questa accezione, la comunità è 
un’entità spaziale locale, che nei contesti urbani è rappresentata dai quartieri (ibidem). Per Cot-
trel (1976: 197), una comunità è competente quando le varie componenti che vanno a comporla 
«1) sono capaci di collaborare efficacemente nell’identificare i problemi e i bisogni della comu-
nità; 2) riescono ad ottenere un consenso effettivo sugli scopi e le azioni; 3) concordano sui mo-
di e i significati attraverso i quali implementare gli scopi stabiliti; e 4) riescono a collaborare ef-
ficacemente nelle azioni previste». Questa competenza comunitaria è per Cottrel raggiungibile a 
partire da un impegno collettivo generato da relazioni che prevedono sforzi, comunicazione e 
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partecipazione che vanno a tradursi in un processo di decision-making. Molte di queste condi-
zioni sono rintracciabili anche nella sfera del capitale sociale e in quella dell’informazione e 
comunicazione, per cui si può dire che capitale sociale e comunicazione siano elementi intrinse-
ci alla competenza di comunità. 
Tra i primi studiosi che si sono occupati di Community competence, applicata allo studio del-
la resilienza, ci sono Brown e Kulig (1996), per i quali il concetto di resilienza comunitaria ri-
chiede in primis di essere fondato sulla nozione di human agency, intesa come la capacità indi-
viduale di azioni significative ed intenzionali. Individui e collettività sono resilienti nella misura 
in cui agiscono per rispondere ad un evento fisico o sociale negativo e, secondariamente, nella 
misura in cui si attivano per trasformare il loro ambiente fisico e sociale, al fine di mitigare gli 
eventi negativi nel futuro (ibidem). Ancora una volta, la resilienza non è semplicemente un ri-
torno, un rimbalzo passivo ad uno stato di equilibrio come stabilito dalle definizioni scientifiche 
del termine: la resilienza può essere una condizione desiderabile che le persone possono imma-
ginare e creare per sé e per le generazioni a seguire. Nella competenza comunitaria descritta da 
Goodman et al. (1998), sono inscrivibili diverse abilità: l’attivazione costruttiva di processi col-
lettivi, la risoluzione dei conflitti, la raccolta e l’analisi di dati e la resistenza verso influenze in-
desiderate. 
L’attivazione di processi collettivi si ricollega alla nozione di azione collettiva e comunitaria, 
che, a fronte dei rischi ambientali, diviene una sfida molto complessa che richiede il coinvolgi-
mento di tutti i livelli della comunità: politica, economia e società civile. Nel modello di Norris, 
la dimensione della competenza comunitaria interagisce con quella economica, mentre i rapporti 
con il mondo politico rappresentano una risorsa interna, inscritta nella community competence. 
La società civile (inscritta al capitale sociale), spesso si unisce in gruppi e movimenti finalizzati 
a costruire consenso e a influenzare la sfera politica, generando competenza comunitaria. Le a-
zioni collettive non sono sempre destinate al successo, spesso il loro esito si traduce in dissenso, 
conflitto o sfiducia (Norris et al., 2008). L’esito di tali azioni dipenderà, secondo gli autori del 
modello, dai processi di empowerment, dalle interazioni stabilitesi con il mondo politico e dalla 
collective efficacy. Negli studi di Sampson et al. (1997) sulla violenza nei quartieri di Chicago, 
la collective efficacy è definita come un composto di mutua fiducia e di disponibilità ad interve-
nire e lavorare per il bene e la sicurezza del proprio quartiere. Per Perkins e Long (2002), il con-
cetto di collective efficacy riflette la fiducia nell’efficacia dell’azione collettiva organizzata. Nel 
modello della resilienza comunitaria, l’efficacia collettiva diviene la risorsa chiave che connette 
il campo del capitale sociale a quello della competenza comunitaria. Nella definizione fornita da 
Benight (2004), la collective efficacy è rintracciabile là dove un gruppo di individui può effica-
cemente far fronte alle esigenze ambientali e migliorare la propria vita attraverso sforzi combi-
nati. Nel suo studio sui danni subiti a seguito di un’inondazione (ibidem), la collective efficacy 
(come percezione degli abitanti) ha rappresentato un concetto utile ad indagare la ripresa degli 
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individui dai sintomi da stress post-traumatico. Le persone unite da un alto livello di collective 
efficacy percepita risultavano meno turbate dalla perdita delle proprie risorse rispetto alle perso-
ne con un basso livello. Le persone indagate da Benight hanno dimostrato di reagire positiva-
mente ad una varietà di problemi scaturiti dopo l’inondazione, organizzando occasioni di incon-
tro e condivisione, come ad esempio conferenze in cui gli abitanti della zona colpita si riunivano 
per discutere, decidere e attivarsi per il bene della propria comunità rurale. 
La gamma di risorse proposte in questo modello sono risorse di resilienza intese come capa-
cità adattive, inscrivibili in quattro dimensioni - sviluppo economico, informazione e comunica-
zione, capitale sociale e competenza della comunità - tra cui possono intercorrere innumerevoli 
relazioni. Pur riconoscendo la forte influenza che le forze politiche, culturali, economiche e so-
ciali operano ad un livello più ampio rispetto alla scala comunitaria, il modello proposto da Nor-
ris et al. (2008) offre dimensioni utili per osservare e leggere le risorse e le interrelazioni messe 
in campo da una specifica comunità che reagisce ad uno shock o un disturbo esterno. Le reti so-
ciali giocano un ruolo fondamentale nell’adattamento e nella costruzione di una resilienza proat-
tiva e dinamica rispetto ai cambiamenti e, come osservano Newman e Dale (2005), l’abilità di 
azioni collettive e di soluzioni collaborative non è mai stata così preponderante come nella o-
dierna società del rischio. 
 
 
1.3 Alcune considerazioni di sintesi 
 
La breve rassegna sulla nozione di resilienza, le sue origini e le sue plurime classificazioni 
qualitative mostra la vocazione altamente interdisciplinare di questo concetto, il cui utilizzo 
spazia dalle scienze fisiche alla socio-ecologia, all’economia ambientale e alle discipline psico-
logiche e psichiatriche. Applicata a sistemi socio-ecologici, a sistemi urbani, ad individui o a 
comunità, la resilienza presuppone sempre l’esistenza di sistemi interdipendenti i cui elementi 
interagiscono al fine di adattarsi ad un disturbo. Assumendo come disturbo la questione ambien-
tale e l’insostenibilità dell’attuale modello di sviluppo, abbiamo visto come il concetto vada a 
connettersi e ad arricchire il dibattito sulla sostenibilità, anch’esso multidisciplinare negli obiet-
tivi normativi e nelle sfide che raccoglie (Folke et al., 2004; Walker, Salt, 2006). Nella letteratu-
ra sullo sviluppo sostenibile, la resilienza è riconosciuta come sinonimo di sostenibilità ecologi-
ca, economica e sociale (Holling, Walker, 2003), come «il modo migliore di pensare alla soste-
nibilità sia nei sistemi sociali che in quelli naturali» (Levin et al., 1998: 3), e ancora come pre-
condizione allo sviluppo sostenibile(Arrow et al., 1995). Da un punto di vista sociologico, se 
configuriamo la resilienza come un processo che mette in relazione capacità adattive ad una tra-
iettoria positiva di funzionamento ed adattamento, l’ambiente e le sue problematiche più o meno 
“croniche” divengono fattori chiave sui quali ri-creare un senso del collettivo, una base per la 
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costruzione di una visione sostenibile del futuro che soddisfi «i bisogni del presente senza com-
promettere la possibilità delle generazioni future di soddisfare i propri (bisogni)» (WCED, 
1987). 
Le proprietà che connotano il concetto di resilienza, sia quelle attribuitegli dalle scienze hard 
sia le teorizzazioni proprie alle scienze umane, evidenziano come il processo di adattamento ri-
chieda un ripensamento rispetto alla logica dell’ottimizzazione delle singole componenti siste-
miche a favore di una visione organica - la resilienza di una comunità complessiva, ad esempio, 
è molto più della somma delle sue parti (Pfefferbaum et al., 2005). Anche le questioni ambien-
tali ed energetiche non si limitano ad essere sfide unicamente economiche, politiche o tecnolo-
giche, (almeno non solo), ma si configurano invece come problemi sistemici e strutturali (Ho-
mer-Dixon, 2007). A tal proposito, è ipotizzabile dilatare ed applicare quella che viene definita 
resilienza di comunità (Norris et al., 1998) alla città intesa come organismo, come mosaico di 
comunità minori o quartieri (Park, 1952). In una città resiliente - riprendendo le proprietà attri-
buite da Walker e Salt (2006) ad un sistema socio-ecologico - la specializzazione funzionale ri-
sulta inadeguata ai fini della resilienza. Per mitigare la vulnerabilità, occorre dunque potenziare 
la diversità, che nei sistemi naturali si traduce in biodiversità e nei sistemi urbani può essere 
considerata come eterogeneità (Wirth, 1938) e mixité di funzioni (Jacobs, 1969). Allo stesso 
modo, il rafforzamento delle reti interne di un sistema e il restringimento delle retroazioni di tali 
networks contribuiscono ad una maggiore dipendenza dal contesto locale e ad una maggiore 
densità: in questo senso, investimenti economici e sistemi di approvvigionamento alimentare 
localizzati possono potenziare la resilienza e lo sviluppo sostenibile di un territorio. 
 
 
2. Il cambiamento climatico e il picco del petrolio: perché allarmarsi? 
 
Abbiamo già visto come le iniziative di Transizione rintraccino due problemi chiave, il cam-
biamento climatico ed il picco del petrolio, e su di essi, mediante un approccio “think global, act 
local”, costruiscano progetti locali nelle città, nei paesi e nelle aree rurali di più di trentaquattro 
paesi del mondo. 
Secondo molti studiosi ( si vedano ad esempio IPCC, 1996; World Energy Council, 2003; 
Goodstein, 2004; Jackson, 2009), il picco del petrolio e il cambiamento climatico rappresentano 
le due sfide chiave che l’umanità si trova ad affrontare per la propria sopravvivenza e quella del 
pianeta, ed è da queste due questioni che scaturiscono la più parte delle altre emergenze ambien-
tali. Le due minacce sono entità non separabili ed hanno entrambi effetti sull’ecosistema. Tutta-
via risulta difficile prevedere quali saranno gli effetti dell’interazione fra i due. 
Mentre il problema del cambiamento climatico risulta una questione progressivamente socia-
lizzata non solo dalle nicchie accademiche o ambientaliste, ma penetrando sempre di più il 
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mainstream, il controverso e spinoso tema del picco del petrolio si rivela poco conosciuto e 
menzionato, anche se l’aumento costante dei prezzi dei combustibili sta portando la società civi-
le ad una progressiva conoscenza di questa tematica. Cambiamento climatico e picco del petro-
lio sono anche definiti «i problemi gemelli degli idrocarburi e sono talmente interconnessi che 
vederne uno isolato dall’altro lascia nell’oscurità buona parte della storia» (Hopkins R., 2009: 
19). La letteratura in merito a queste due sfide globali e alle loro conseguenze socio-economiche 
è ampia, molto articolata ed in continua evoluzione. Anche il mondo politico ha iniziato a con-
centrarsi ed interrogarsi sull’emergenza climatica e sulle possibili soluzioni percorribili. Sono 
numerosi gli studi e le analisi internazionali (ma anche a livello nazionale e regionale) commis-
sionati dai diversi governi al fine di tracciare un quadro integrato e completo dello stato dell’arte 
e delle possibili azioni politiche da mettere in atto. Si tratta perlopiù di ricerche scientifiche e di 
documenti istituzionali, concentrati sulla costruzione di strategie per la mitigazione e 
l’adattamento ai cambiamenti climatici, e, parallelamente, di studi inerenti il problema della 
scarsità delle risorse e il picco del petrolio. 
Nei successivi paragrafi si tenterà di fornire una descrizione, se pur non esaustiva, dei due fe-
nomeni - cambiamento climatico e picco del petrolio - e delle loro implicazioni sull’ambiente, 
sull’economia e sulla società. Per tracciare questa sintetica ricognizione, volta a comprendere 
perché questi due problemi sono riconosciuti come le più gravi minacce al nostro pianeta, ci 
siamo avvalsi di due autorevoli report che analizzano le due problematiche da un punto di vista 
prettamente economico, esulando da tesi radicalmente ambientalistiche. Si tratta, per ilo cam-
biamento climatico, del Rapporto Stern (2006), commissionato dal Ministero delle Finanze del 
governo britannico e del meno noto Rapporto Hirsch, voluto dal Dipartimento dell’Energia del 
Governo Bush e pubblicato nel 2005. 
 
 
2.1 L’Economia del Cambiamento climatico: il Rapporto Stern 
 
Il cambiamento climatico è il peggior fallimento del mercato a cui il pianeta abbia mai assistito 
(Stern, 2006) 
 
Nel 2005 il Ministero delle Finanze britannico commissionò Sir Nicholas Stern110 la realiz-
zazione di un Rapporto che analizzasse gli effetti del riscaldamento globale sull’economia mon-
                                                           
110
 Sir Nicholas Stern è un economista ed accademico britannico. Insegna Economia alla London School of Eco-
nomics, dove al momento dirige l’Osservatorio creato all’interno dell’Asian Research Centre. Dal 1994 al 1999 è sta-
to consulente speciale del Presidente della Banca Europea per la ricostruzione e lo sviluppo. Le sue ricerche hanno 
riguardato lo sviluppo e la crescita economica, la teoria economica, la riforma delle imposte, la politica pubblica e il 
ruolo degli Stati e delle economie in transizione. Ha scritto libri sul Kenya e sulla Rivoluzione Verde in India. È stato 
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diale. Pubblicato nell’ottobre del 2006, il focus principale del rapporto sta nella stima dei costi 
economici del cambiamento climatico che la nostra società dovrà sostenere, evidenziando i van-
taggi derivanti da un’attuazione immediata di misure strategiche. La relazione è suddivisa in sei 
parti: nella prima vengono analizzati i principali risultati scientifici scaturiti dalle osservazioni 
sul riscaldamento globale, avvalendosi dei dati presentati sul III Rapporto IPCC del 2001111. La 
seconda parte si concentra sull’analisi degli impatti del cambiamento climatico su ecosistemi, 
società ed economia; nella terza sono presentate alcune stime rispetto ai futuri trends delle emis-
sioni di gas serra, con attenzione particolare alla sfida dell’abbattimento delle emissioni e del 
suo possibile impatto economico. Nelle ultime tre parti del documento vengono valutate le pos-
sibili risposte politiche per stabilizzare le emissioni di gas serra in atmosfera e per l’adattamento 
al cambiamento climatico, esplorando vantaggi e svantaggi di tutti i principali strumenti econo-
mici a disposizione. 
Attraverso una complessa metodologia di tecniche, analisi, valutazioni e modelli economici, 
il rapporto giunge ad una conclusione inequivocabile: il cambiamento climatico è scientifica-
mente provato e rappresenta un problema serio da affrontare urgentemente. 
Dalla rivoluzione industriale ad oggi, le concentrazioni di gas serra sono aumentate costan-
temente, conducendo ad un aumento della temperatura di circa 0.7°C dal 1900 ad oggi: la mag-
gioranza delle tesi scientifiche concordano nell’attribuire questo aumento all’attività umana112. 
Le emissioni di anidride carbonica pro capite sono strettamente correlate con il PIL pro capi-
te. Europa ed America del Nord, dal 1850 ad oggi, sono responsabili del 70% circa delle emis-
sioni globali (soprattutto per via della produzione di energia), mentre i paesi in via di sviluppo 
hanno prodotto circa un quarto delle emissioni cumulate. La maggior quantità di emissioni futu-
re verrà prodotta dai paesi in via di sviluppo113 che assisteranno ad una rapida crescita di popo-
lazione, all’incremento di industrie ad alta intensità energetica e ad un inevitabile aumento del 
PIL. 
                                                                                                                                                                          
vice Presidente ed economista principale della Banca Mondiale dal 2000 al 2003 e, fino al 2005, Secondo Segretario 
permanente del Ministero del Tesoro e Direttore di Politica e Ricerca della Commissione del Primo Ministro per 
l’Africa. Negli ultimi anni è stato funzionario e consigliere economico del Governo del Regno Unito sull’economia 
del cambiamento climatico. Tra le molte onorificenze ricevute, Nicholas Stern è stato nominato membro della British 
Academy nel 1993 ed è membro onorario dell’American Academy of Arts and Sciences. Nel 2004 è stato inoltre no-
minato Knight Bachelor, una delle più alte cariche onorarie del Regno Unito. 
111
 Terzo Rapporto dell’Intergovernmental Panel on Climate Change (IPCC, 2001), la base scientifica utilizzata 
da N. Stern per la stesura del suo Report. Il IV Rapporto IPCC del 2007, (che è valso agli scienziati che lo hanno ela-
borato il Premio Nobel per la pace), risulta più attendibile per via dei progressi nelle tecniche di rilevazione e per i 
modelli di scenario utilizzati. Tuttavia, le conclusioni che i due Report scientifici riportano sono molto simili: per 
questa ragione le conclusioni del Rapporto Stern risultano tutt’ora attendibili. 
112
 Nel rapporto si legge che cambiamenti dell’intensità solare, eruzioni vulcaniche ed altri fattori naturali spiega-
no gran parte del trend delle temperature globali fino ai primi anni del diciannovesimo secolo. Ma solo la crescita dei 
livelli di gas serra emessi dalle attività umane forniscono una spiegazione plausibile all’entità del riscaldamento glo-
bale degli ultimi cinquant’anni. 
113
 L’Agenzia Internazionale per l’Energia stima che i paesi non-Annex I del Protocollo di Kyoto potrebbero es-
sere responsabili di oltre tre quarti dell’aumento nelle emissioni energetiche di CO2 fra il 2004 e il 2030. 
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Se l’aumento dei tassi di gas serra nell’atmosfera rispecchierà le stime del Rapporto Stern, si 
andrà realizzando un aumento della temperatura media dai 3°C fino ai 10°C entro il 2100: 
l’impatto sugli ecosistemi e sulla qualità della vita umana sarebbe devastante, così come i costi 
che si riverserebbero a catena su tutti i settori dell’economia. 
Nella sezione conclusiva del Report vengono poi riportate le principali minacce del surri-
scaldamento globale sulla sfera degli elementi vitali, sinteticamente riportati nelle righe succes-
sive. 
Tutti gli ecosistemi sono particolarmente sensibili al cambiamento climatico. La combina-
zione tra innalzamento delle temperature e cambiamento d’uso del suolo, inquinamento, e spo-
stamento delle specie animali non autoctone fa impennare il rischio di estinzione di numerose 
specie animali e vegetali. Le conseguenze di questi effetti combinati, tuttavia, dipenderanno an-
che dall’interazione con i fattori socio-economici di ogni specifico territorio. 
Dal punto di vista della specie umana, lo sviluppo economico potrebbe ridurre la sensibilità 
al cambiamento rinforzando le capacità di adattamento a questa combinazione di effetti. 
Il ciclo dell’acqua (inondazioni, precipitazioni, siccità ed eventi estremi) viene intensificato 
dal cambiamento climatico e l’attuale distribuzione di questa risorsa risulterà dunque sempre più 
alterata. Ne consegue che le differenze nella disponibilità idrica fra i paesi sarà via via più mar-
cata. Zone già relativamente secche come il bacino del Mediterraneo e le zone dell’Africa meri-
dionale potranno risentire di ulteriori diminuzioni nella disponibilità idrica (fino al 30% l’anno 
per un aumento globale di temperatura di 2°C e il 40-50% per aumenti di 4°C). Nel sud 
dell’Europa, potranno verificarsi eventi di marcata siccità ogni dieci anni invece che ogni cento. 
Le stime di Stern ci dicono che l’insieme di questi eventi potrà esporre a grave rischio di ca-
renza idrica un sesto circa della popolazione mondiale (soprattutto in Sud America, Cina ed In-
dia). 
Per quanto riguarda la terra, il report ci ricorda come le zone costiere, dove al momento vi-
vono più di duecento milioni di persone, siano già ad alto rischio di inondazione, erosione dei 
litorali, salinizzazione delle acque di superficie e delle falde freatiche. Città come New York, 
Miami, Venezia, Tokio, Shangai, e Honk Kong, correrebbero dunque grandi pericoli, sia per la 
salute e la vita dei loro abitanti, sia per la loro economia. Peraltro molte industrie, raffinerie di 
petrolio e centrali nucleari si concentrano nelle zone costiere del globo, e questo non fa che ac-
crescere il pericolo di disastri ambientali. 
L’attività agricola rappresenta oggi il 24% circa del prodotto mondiale, impiegando il 22% 
della popolazione globale e il 40% delle terre: il 75% delle persone più povere del mondo vive 
in zone rurali e l’agricoltura è per loro l’unica fonte di sopravvivenza. Il surriscaldamento della 
Terra potrà ridurre drasticamente la resa della produttività agricola, anche se alle medie ed alte 
latitudini (Europa, Stati Uniti, Australia e alcune zone della Cina) un aumento di temperatura 
fino a 2-3°C potrebbe in prima battuta aumentare la resa di raccolti di cereali. Nelle regioni tro-
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picali invece, anche un sensibile aumento delle temperature andrà a ridurre il rendimento dei 
raccolti. In Africa, Asia occidentale e Medio Oriente si stima un calo della produzione agricola 
pari al 15-35%. Di conseguenza nelle aree più povere del globo la possibilità di accesso al cibo 
diverrebbe un problema per centinaia di milioni di persone. 
Oggi il cambiamento climatico mette a rischio fame circa il 12% della popolazione mondiale 
(800 milioni di persone) e il 41% è a rischio denutrizione. Un ulteriore aumento delle tempera-
ture di circa 2-3°C, ci dicono le stime del Report di Stern, incrementerà il rischio di carenza a-
limentare per ulteriori 30-200 milioni di persone. Oltre ai rischi di fame e denutrizione, sono 
molteplici gli effetti che il surriscaldamento globale potrà avere sulla salute degli esseri umani. 
Ancora una volta sono l’Africa e le regioni tropicali che potrebbero maggiormente risentire del-
la sollecitazione termica: si stima che aumenterà notevolmente il rischio di morti per ondate di 
calore e per la proliferazione di malattie trasmesse da vettori patogeni (zanzare, zecche) come la 
malaria. Per questo, dice Stern, urge un piano di prevenzione efficace. 
Anche le inondazioni e altre calamità naturali metteranno a serio rischio la salute umana. E 
gli effetti dello scioglimento dei ghiacciai, della siccità e degli altri eventi estremi attesi andran-
no a danneggiare anche le infrastrutture costruite dall’uomo, procurando perdite economiche in-
gentissime nei paesi colpiti. 
Ad oggi, i dati mostrano come siano tempeste ed inondazioni gli eventi climatici più costosi: 
nel 2005, queste calamità hanno comportato quasi il 90% delle perdite infrastrutturali totali per 
catastrofi naturali. 
Il rapporto continua poi con un resoconto dei costi del cambiamento climatico per i paesi in 
via di sviluppo, per quelli sviluppati e viene infine riportata una stima dei costi complessivi. 
Gli impatti del surriscaldamento globale sui paesi in via di sviluppo sono proporzionalmente 
maggiori a fronte di una capacità di adattamento più bassa, per via di alcuni fattori strutturali: la 
posizione geografica, una più elevata dipendenza dall’agricoltura - tra i settori più sensibili al 
cambiamento - e una distribuzione dominante di redditi molto bassi. In India per esempio, il set-
tore dell’agricoltura contribuisce al 21% del PIL e coinvolge il 60% della popolazione. Ridu-
cendosi la produttività e i redditi agricoli, la povertà delle famiglie crescerà riducendo anche la 
loro capacità di investimento. 
Il Fondo Monetario Internazionale ha calcolato che il costo delle calamità naturali per i paesi 
in via di sviluppo nel quinquennio 1997-2001 sia stato pari al 5% del PIL complessivo. Il ri-
schio reale è che il cambiamento climatico incida in modo violento sullo sviluppo e sulla cresci-
ta di molti paesi e sulla loro situazione di bilancio, deteriorata da una riduzione dei redditi della 
popolazione e da un aumento della spesa pubblica nazionale, oltre ad un deterioramento della 
qualità ambientale e della salute. Quest’ultima infatti risulta profondamente influenzata dai li-
velli di reddito, considerando anche che ad una maggior qualità ambientale corrisponde un mi-
nor tasso di mortalità. Maggiori rischi per la salute significano indirettamente aumento della po-
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vertà: la capacità di lavorare delle persone, ad esempio, è fortemente compromessa dalla denu-
trizione, che provoca anche un deficit per lo sviluppo mentale dei bambini. Stern sottolinea co-
me sia e sarà difficile agire in questi paesi per la mitigazione dei gas serra: per questo sarà ne-
cessario un processo di adattamento incisivo, (che lentamente ha già presso avvio). 
Anche i Paesi cosiddetti avanzati ed il loro potere economico verranno influenzati dal cam-
biamento climatico. Rispetto ai Paesi in via di sviluppo, nella porzione di globo “sviluppata” sa-
rà certamente meno complesso attenuare alcuni dei costi attraverso l’adattamento infrastruttura-
le, ma ciò comunque comporterà un ingente dispendio di risorse. 
Le stime del report ci dicono che nei paesi Occidentali gli esiti del cambiamento climatico 
saranno in prima battuta positivi. Anche se dalla seconda metà di questo secolo anche le econo-
mie avanzate dovranno far fronte a maggiori rischi di danni su ampia scala. Esistono già degli 
esempi manifesti di calamità: uragani e tifoni negli Stati Uniti, problemi di siccità nell’Europa 
del sud, inondazioni ed ondate di calore anomale nell’Europa centrale e meridionale114. 
Ricordiamo che gli eventi climatici influenzano anche i mercati finanziari globali ed il com-
mercio, provocando danni alle comunicazioni e un incremento generale nei costi delle assicura-
zioni. 
Questi eventi definiti estremi hanno già determinato, a partire dalla metà del secolo scorso, 
una perdita dello 0.5-1 % sul PIL mondiale e sono destinati a crescere parallelamente al riscal-
damento del globo. 
Per gli Stati Uniti, il report Stern cita uno studio che stima un beneficio iniziale netto ad ope-
ra dell’innalzamento della temperatura pari all’1% del PIL di quell’area, destinato a diminuire 
sensibilmente anche per piccoli incrementi di temperatura. Ad esempio, un aumento 
nell’intensità degli uragani pari al 10% farà crescere i costi annuali al punto da stimare una per-
dita annuale media del PIL pari allo 0.13% per anno. A fronte di un aumento di temperatura di 
3°C, la perdita economica totale è stimata intorno al 5-20% del PIL (anche con la messa in atto 
di un adattamento efficace). Le inondazioni in Europa sono destinate ad aumentare e i costi rela-
tivi aumenteranno in funzione di quanto - e come - verranno rafforzate le strategie ed i pro-
grammi di prevenzione e gestione. Nel Regno Unito, con una temperatura di 3-4° più alta, le 
perdite annuali per inondazione potranno aggirarsi intorno allo 0.2-0.4% del PIL nazionale. 
A livello mondiale, i costi in termini di benessere correlati al cambiamento climatico risulta-
no elevatissimi. Nel report a cura di Stern viene riportato un caso “base” che prende in conside-
razione solo la possibilità di eventi catastrofici (prospettiva piuttosto ottimistica): la stima della 
perdita globale media di benessere è stimata intorno al 5% del consumo pro-capite, a partire dal 
2006 e per i prossimi due secoli. 
                                                           
114
 L’ondata di calore registrata in Europa nel 2003 ha provocato 35.000 morti e perdite agricole stimate intorno 
ai 13 miliardi di dollari. Questo tipo di evento diverrà abituale nella seconda metà di questo secolo. 
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Inserendo nel calcolo i costi di un’elevata sensibilità al clima, la stima della perdita si aggira 
intorno al 6.9% del consumo medio pro-capite. Se si tiene conto anche degli effetti “non di mer-
cato” relativi alla salute e all’ambiente, il costo medio totale raggiunge il 14.4% del consumo 
pro-capite115. 
Come già sottolineato, i paesi più poveri sono più vulnerabili al cambiamento climatico e ai 
suoi effetti avversi: se nel calcolo dei costi venisse inserita anche una valutazione soggettiva de-
gli effetti, il danno complessivo provocato dal surriscaldamento globale raggiungerebbe proba-
bilmente un valore pari al 20% del consumo attuale pro-capite annuo. Nei prossimi duecento 
anni la perdita complessiva di benessere provocata dal cambiamento climatico potrà oscillare tra 
il 5% e il 20%. Ma, ci dice Stern, queste stime potrebbero risultare basse, considerando i margi-
ni di progresso della raccolta dei dati scientifici e dei modelli di valutazione. 
La mitigazione e l’adattamento al cambiamento climatico già in atto rappresentano le sfide 
chiave del presente e del futuro. Già nel 2006 Stern rilevava l’urgenza di azioni decisive per 
stabilizzare le emissioni di gas serra, in modo da attenuare il più possibile gli effetti irreversibili 
di tale cambiamento sulla vita e sulla società. Stabilizzazione significa riduzione delle emissioni 
annue ad un livello che equilibri la capacità naturale della Terra di eliminare i gas serra 
dall’atmosfera. Più la messa in atto di misure di mitigazione viene ritardata, più distanti diver-
ranno gli obiettivi auspicati. I costi del raggiungimento di tale obiettivo si differenziano a se-
conda dei metodi e delle azioni che verranno utilizzate nei campi della tecnologia e della produ-
zione: ovviamente, più efficaci saranno le politiche climatiche adottate dai governi, minore ri-
sulterà il costo della mitigazione. 
Perché i costi dell’attenuazione delle emissioni non lievitino ulteriormente, gli sforzi do-
vrebbero essere globalmente congiunti, ben progettati e tempestivi. In questo scenario, il ruolo 
dei mercati è fondamentale, ma ancor di più lo è quello dei governi, che dovrebbero fornire ade-
guate azioni politiche ed un supporto istituzionale ed economico alla società civile e al settore 
privato, al fine di ridurre i vincoli finanziari e l’incertezza che rappresentano ostacoli enormi 
all’adattamento climatico. Molti studi citati dal report segnalano come i benefici economici che 
le misure di mitigazione porterebbero possano essere superiori ai costi delle misure stesse116. 
Ma l’attenuazione dei danni e dei rischi portati dal cambiamento climatico può tuttavia rap-
presentare un’opportunità di sviluppo. La necessità di una transizione verso un’economia a bas-
se emissioni, sottolinea Stern, richiede processi di innovazione ed investimenti che andranno a 
generare nuovi mercati a rapida crescita. Alcune stime prevedono che i mercati della tecnologia 
                                                           
115
 Nella costruzione di questi tre scenari non sono stati prese in considerazione variabili significative come ad 
esempio la redistribuzione delle risorse. 
116
 Nel settore della difesa dei litorali, ad esempio, per aumenti fino a 0,5 metri del livello del mare gli investi-
menti potrebbero costare meno dello 0.1% del PIL. Nell’agricoltura, le valutazioni mostrano come misure attuabili 
anche nel breve periodo ad un costo relativamente basso, potrebbero ridurre del 30-60% le perdite di rendimento ri-
spetto al caso in cui non venissero messe in atto misure di adattamento. 
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e delle costruzioni a basso tenore di carbonio genereranno posti di lavoro per oltre 25 milioni di 
individui entro il 2050, per un giro d’affari di almeno 500 miliardi di dollari a partire da 
quell’anno117. 
Già da qualche tempo questi mercati risultano in forte crescita, anche per via dei prezzi ele-
vati dei combustibili fossili e per le politiche climatiche ed energetiche che iniziano ad incenti-
vare lo sviluppo del mercato “green”. Anche per il settore finanziario andranno ad originarsi 
opportunità importanti rispetto ad alcuni strumenti regolatori come il finanziamento dell’energia 
pulita e il commercio dei permessi negoziabili di inquinamento118. I mercati dei capitali e le isti-
tuzioni finanziarie saranno di vitale importanza nell’accrescere il giro di affari, finanziando pro-
getti di economia sostenibile. Il sistema assicurativo a sua volta affronterà rischi più elevati ai 
quali corrispondono però maggiori premi assicurativi, segnali inequivocabili dei rischi legati al 
surriscaldamento globale, importanti nell’orientare le scelte dei consumatori. Per esempio, co-
struire in una zona ad alto rischio di inondazione richiederà maggiori premi assicurativi rispetto 
alla scelta a favore di una posizione meno rischiosa. 
Essendo la questione del cambiamento climatico - prosegue Stern - un esempio tipo di “fal-
limento di mercato”, le esternalità non sono risolvibili mediante le regole del mercato stesso. 
Per equilibrare i benefici privati con i costi sociali del surriscaldamento globale, occorre attuare 
una politica mirata basata su tre elementi chiave: a) agire sul prezzo degli idrocarburi (i combu-
stibili fossili); b) investire e promuovere lo sviluppo tecnologico a basse emissioni; c) eliminare 
le barriere alla modifica dei comportamenti. 
a) I prezzi di petrolio ed altri materiali ad alte emissioni di CO2 sono un elemento fondamen-
tale per l’orientamento della domanda. Se i prezzi andranno a riflettere i costi completi della 
produzione (inclusi i danni presenti e futuri del cambiamento climatico) sia le imprese che i 
consumatori tenderanno a spostare la loro domanda verso beni e servizi a minor impatto emissi-
vo. Nel 2006, il sistema del mercato dei permessi di agenti inquinanti (cfr. nota 9) si rivela lo 
strumento più efficiente nella mitigazione delle emissioni di gas serra. A tal proposito il report 
di Stern evidenzia come l’efficacia della mitigazione potrebbe ampliarsi inserendo altri settori e 
altri soggetti nello schema del mercato delle emissioni. 
b) L’innovazione orientata a nuove tecnologie pulite è un altra delle azioni cardine suggerite 
da Stern, al fine di attuare concretamente una trasformazione dei processi produttivi per una 
transizione verso un’economia a basse emissioni. Ad oggi, molte tecnologie a basse emissioni 
sono già fruibili, ma i loro costi di mercato risultano ancora piuttosto elevati (soprattutto se pa-
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 Nel 2006, anno del Rapporto, 1,7 milioni di persone nel mondo risultavano impiegate in aziende per la produ-
zione di energia rinnovabile. 
118 I permessi negoziabili di inquinamento rientrano nel cosiddetto mercato europeo delle emissioni (Emissions 
trading), istituito dalla Direttiva europea 2003/87/CE nel contesto del protocollo di Kyoto. Essa istituisce uno stru-
mento amministrativo per controllare le emissioni di inquinanti e gas serra a livello internazionale, attraverso la quo-
tazione monetaria delle emissioni stesse ed il commercio delle quote di emissione tra stati diversi. Definizione tratta da 
http://eur-lex.europa.eu/LexUriServ/LexUriServ.do?uri=CONSLEG:2003L0087:20041113:IT:PDF 
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ragonati a quelli dei dispositivi alimentati da combustibili fossili). Per influenzare gli investi-
menti in tale direzione, questa gamma di prodotti deve dimostrare ai consumatori di avere un 
impatto sul lungo periodo, certi che le politiche del cambiamento climatico proseguiranno nel 
tempo. Questo vale ancora di più per i grandi investimenti come impianti industriali e centrali 
idroelettriche. Il ruolo dei governi in questo ambito di ricerca, sviluppo e diffusione avrà 
un’incidenza sempre più cruciale su questi settori di mercato, che per Stern raggiungeranno la 
massima credibilità fra circa venti o trent’anni. I mercati delle tecnologie efficienti possono es-
sere profondamente stimolati dalle politiche di formazione ed informazione alla società civile. 
c) Ecco perché le politiche dovranno farsi carico delle attività di informazione, formazione 
ed educazione alla cittadinanza e alle imprese. Esistono potenti resistenze al cambiamento - 
l’inerzia comportamentale come definita da Stern - delle organizzazioni e con essa la lacunosa 
circolazione di informazioni, rappresentano grandi ostacoli per la diffusione di condotte virtuose 
e di buone pratiche che a loro volta vanno ad incidere sull’offerta dei mercati. Nondimeno oc-
corre sensibilizzare la società alla tematica del surriscaldamento del globo e dei suoi effetti, 
mettendo in evidenza le possibilità di risparmio economico connesso alla riduzione dei consumi 
di combustibili fossili. 
Stern sottolinea come questi tre fattori di politica ambientale siano irrinunciabili e da perse-
guire congiuntamente in funzione dell’efficacia della mitigazione e dell’efficienza economica. 
L’omissione di uno solo di questi elementi aumenterà i costi di azione in modo significativo. 
Per scongiurare il pericolo di danneggiare, per mezzo delle politiche sul clima, alcuni merca-
ti, è fondamentale che esista un’azione congiunta tra i diversi settori politici, al fine di raggiun-
gere una serie di co-benefici che andrebbero ad abbattere alcuni dei costi di mitigazione delle 
emissioni. 
Questo vale specialmente per le politiche energetiche, che hanno un ampio margine di effi-
cacia nella riduzione delle emissioni inquinanti, sia nei paesi sviluppati che in quelli in via di 
sviluppo: la promozione dell’efficienza energetica e l’incentivazione dell’uso di fonti alternative 
(anziché una sola fonte) riduce sensibilmente la dipendenza dall’importazione dei combustibili 
fossili e la rischiosa esposizione delle economie alla fluttuazione dei prezzi di questi beni. 
Favorire il completo accesso all’energia, soprattutto nei paesi in via di sviluppo, deve essere 
uno dei principali obiettivi della politica, in nome di un accrescimento della qualità della vita e 
della produttività economica. Una politica così orientata, se progettata adeguatamente, potrebbe 
produrre diminuzioni sensibili di inquinamento, sia livello globale che locale. A fronte di un 
aumento di consumatori di energia anche le emissioni potrebbero, in prima battuta, aumentare. 
Ma in uno scenario di progressiva diffusione di tecnologie rinnovabili, aumenterebbe la diffu-
sione di queste ultime raggiungendo più velocemente gli obiettivi di riduzione perseguiti dalle 
politiche climatiche. Numerosi governi concedono da decenni delle sovvenzioni per gli utilizza-
tori di petrolio, carbone, elettricità ed energia nucleare nelle zone agricole. Questi contributi 
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rappresentano un elemento di distorsione perché da un lato favoriscono gli ampi consumi e sco-
raggiano, dall’altro, l’investimento su fonti di energia alternative. La liberalizzazione dei merca-
ti energetici ha tuttavia allentato il ricorso a queste sovvenzioni, che nel 2006 ammontavano a 
circa 80 miliardi di dollari per i paesi OCSE e a 160 miliardi per i paesi in via di sviluppo. Que-
sti contributi alle fonti inquinanti, secondo il report Stern, andrebbero eliminati e riconvertiti in 
investimenti in energia a zero o basse emissioni. Nel breve periodo, le strategie di adattamento 
adottate dai governi per indirizzare la società civile e le imprese saranno cruciali. Ma fino 
all’anno della stesura del rapporto, come si può leggere, queste azioni non hanno ricevuto 
l’attenzione e la priorità meritata. 
Dal report emergono quattro strategie fondamentali che il mondo politico dovrebbe persegui-
re, nel più breve tempo possibile, per favorire l’adattamento: elaborare e diffondere dati scienti-
fici ed economici attendibili; pianificare un uso del suolo sostenibile, che tenga conto dei futuri 
cambiamenti del clima e che preveda piani di gestione di potenziali emergenze; la predisposi-
zione di una copertura economico-finanziaria di sicurezza ed una copertura assicurativa per le 
popolazioni più vulnerabili del globo. 
Tutte le misure e le possibili strategie segnalate dallo Stern review per fronteggiare il cam-
biamento climatico non possono essere efficaci se non integrate ad un livello globale. Un emer-
genza di tali dimensioni, richiede una prospettiva e una strategia politiche condivise, comuni o-
biettivi di lungo termine e strutture multilaterali: i paesi dovrebbero essere coinvolti nella pro-
mozione di un’ampia azione collettiva coordinata a livello internazionale. 
Il grado di cooperazione intergovernativa raggiunto finora non è sufficiente per raggiungere 
gli obiettivi di mitigazione ed adattamento al cambiamento climatico. Il Protocollo di Kyoto, la 
Convenzione Quadro delle Nazioni Unite sul cambiamento climatico (UNFCCC) e il sistema 
europeo di Emission Trading (EU ETS) sono gli strumenti istituiti per supportare la cooperazio-
ne, una base comune per lo sviluppo di azioni collettive. L’impianto e gli obiettivi del trattato di 
Kyoto perseguono una strategia che Stern definisce efficiente ma lacunosa, da implementare ul-
teriormente con nuove misure. Per quanto riguarda i paesi sviluppati, i governi dovrebbero inci-
dere con più forza sull’accelerazione degli investimenti privati in energie pulite e nella trasla-
zione di tecnologie verso i paesi in via di sviluppo. Questi ultimi, sostenuti dalla cooperazione 
internazionale, dovrebbero dare avvio a politiche per la riduzione di emissioni inquinanti. 
La Banca mondiale e le altre istituzioni finanziarie sono altresì fondamentali per sostenere 
grandi progetti di sviluppo tramite la creazione di fondi ad hoc. Il rapporto segnala come le trat-
tative commerciali internazionali potrebbero produrre effetti positivi sullo sviluppo dei paesi 
virtuosi tramite, ad esempio, la riduzione delle tariffe per i beni e i servizi a basso consumo car-
bonfossile. 
Occorre infine una programmazione di interventi che vadano a contrastare la deforestazione, 
responsabile di circa il 18% delle emissioni globali. Per conservare le grandi foreste tropicali 
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non basta la sola azione dei paesi interessati, occorre un sostegno finanziario da parte della co-
munità internazionale, anche attraverso azioni di riforestazione e lotta al disboscamento illegale. 
 
 
3. Il picco mondiale della produzione del petrolio: il Rapporto Hirsch 
 
Lo studio di Stern di cui abbiamo sinteticamente trattato fornisce una fotografia degli effetti 
del riscaldamento globale e dei relativi impatti su ambiente, economia e società, ma riporta po-
che informazioni sul tema del progressivo declino delle disponibilità energetiche. Per avere un 
quadro delle previsioni sul picco di produzione del petrolio e le sue possibili ricadute 
sull’economia e società globali ricorrerermo al Rapporto Internazionale Hirsch119, commissiona-
to dal Dipartimento dell’Energia del Governo Bush e pubblicato nel 2005. Il tema centrale del 
Report è il progressivo e preoccupante consumo delle risorse petrolifere che emerge dall’analisi 
sul picco mondiale della produzione di petrolio. Ma prima di procedere con i risultati dello stu-
dio occorre precisare cosa si intende per picco del petrolio. Chris Skreboski, editore della rivista 
Petroleum Review, definisce il picco del petrolio come «il punto in cui un ulteriore aumento del-
la produzione di petrolio diventa impossibile, perché i nuovi flussi di produzione sono esatta-
mente compensati dal declino della produzione generale» (Skreboski, citato da Hopkins, 2009: 
23)120. Per Hopkins il picco del petrolio «è il punto di mezzo, il momento in cui la metà delle 
riserve è già stata utilizzata» (ibidem). Dal 1859, anno in cui Drake ha estratto la prima goccia 
di petrolio in Pennsylvania, il sistema economico ha potuto ricevere dall’industria petrolifera 
tutto il petrolio richiesto. Questa versatile sostanza - e la possibilità di reperirla a basso costo - 
ha contribuito a creare la maggioranza delle incredibili tecnologie e le scoperte che caratterizza-
no la nostra era. Moltissimi degli oggetti di cui quotidianamente facciamo uso non esisterebbero 
se il petrolio non fosse stata scoperto: automobili, aspirine, computer, scarpe da tennis, bottiglie 
di plastica, vernici, tappeti, CD e DVD, spazzolini da denti, carte di credito, rossetti, etc. sono 
solo alcuni dei beni derivanti dal petrolio che normalmente accompagnano la nostra vita di tutti 
i giorni. 
Richard Heineberg sostiene che «il momento in cui si verificherà il picco sarà cruciale. Se 
avverrà presto, le conseguenze potrebbero essere devastanti; infatti il petrolio è diventata la 
                                                           
119
 Peaking of World Oil Production: Impacts, Mitigation, and Risk Management è il titolo del cosidetto “Rappor-
to Hirsch”, elaborato dal medesimo Robert L. Hirsch insieme a Roger Bezdek e Robert Wendling. Il curriculum di 
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 Hopkins sul suo Manuale per la transizione scrive in nota che questa definizione «è stata estrapolata da una 
conversazione con Richard Heinberg svoltasi nell’aprile 2006». 
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principale fonte di energia e non ci sono sostituti pronti, quindi ci vorranno decenni per far adat-
tare la società al cambiamento. Il picco del petrolio potrebbe essere la più grande rivoluzione 
economica dall’inizio della Rivoluzione Industriale» (Heineberg, 2008). 
Tornando al report internazionale, Hirsch parte dal presupposto che l’uso ingente di combu-
stibili fossili che caratterizza le società globale ha innanzitutto gravissime ricadute 
sull’ambiente, ma al tempo stesso questi ritmi di consumo potrebbero condurre velocemente al 
picco della produzione petrolifera, creando un deficit energetico che i governi non sono pronti 
ad affrontare e gestire. I costi economici, politici e sociali di questa impreparazione sarebbero 
altissimi, soprattutto perché i prezzi del petrolio, con l’avvicinamento al picco; volerebbero alle 
stelle e raggiungerebbero una volatilità inimmaginabile. Questo scenario richiede misure urgenti 
che permettano di procrastinare il più possibile, ci dice Hirsh, la data di raggiungimento del pic-
co. Nella prima parte, il report passa in rassegna le principali tipologie di petrolio e dei giaci-
menti presenti a livello mondiale. I tipi di petrolio sono fondamentalmente due, uno definito 
“convenzionale”, il greggio, di maggiore qualità, al momento il più sfruttato. La valutazione ri-
spetto le riserve di greggio rimaste non è precisa ma influenzata da interessi di parte. Il rapporto 
sottolinea come i serbatoi di petrolio rimasti non riescano a compensare una domanda in conti-
nua crescita. Ed è qui che subentra il petrolio“non convenzionale”. Un petrolio bituminoso, per 
essere ripulito richiede lavorazioni estremamente costose che ricorrono ad enormi masse di ac-
qua e alla combustione di grossi quantitativi di gas (altro carbonfossile). Molti dei giacimenti di 
bitume peraltro si trovano nel sottosuolo delle foreste boreali (in Canada, ad esempio). Estrarlo 
significa distruggere ampie aree boschive e produrre folli quantitativi di CO2 (per via delle la-
vorazioni), ma l’elevatissimo prezzo del greggio rende la sua estrazione finanziariamente consi-
gliabile, almeno fino a quando il prezzo del gas resterà basso e ci sarà acqua a sufficienza da po-
ter attingere. Esistono diversi studi sulle proiezioni del picco produttivo del petrolio schematiz-
zati dal Report Hirsch, sintetizzati schematicamente nella tabella sottostante. 
 
Tab. 5 Proiezioni sul picco mondiale di produzione del petrolio 
Ipotetica data del picco di produzione del petrolio Fonte dello studio Formazione 
2006-2007 Bakhitari121 Iranian Oil Executive 
2007-2009 Simmons122 Investment banker 
Dopo il 2007 Skrebowski123 Petroleum journal Editor 
Prima del 2009 Deffeyes124 Oil Company geologist 
Prima del 2010 Goodstein125 Vice Provost, Cal Tech 
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 Bakhtiari A.M.S. (2004). World Oil Production Capacity Model Suggests Output Peak by 2006-07. OGJ. 
April 26. 
122
 Simmons M.R. (2003). ASPO Workshop. May 26. 
123
 Skrebowski, C. (2004). Oil. Field Mega Projects - 2004. Petroleum Review. 
124
 Deffeyes K.S. (2001). Hubbert’s Peak-The Impending World Oil Shortage. Oxford: Princeton University 
Press. 
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Nel 2010 circa Campbell126 Oil company geologist 
Dopo il 2010 World Energy Council127 O.n.g. 
2010-2020 Laherrere128 Oil company geologist 
2016 EIA129 DOE analysis/information 
2025 ed oltre Shell130 Major Oil Company 
Nessun picco prevedibile Lynch131 Energy Economist 
Fonte: Elaborazioni su dati Rapporto Hirsch (2005) 
 
La tabella mostra come le proiezioni più rosee stimino che il picco produttivo avverrà in un 
futuro piuttosto lontano (oltre il 2025), mentre per altri il picco non sarà mai nemmeno raggiun-
to se non in un futuro remoto. Le argomentazioni a favore di quest’ultima tesi riguardano le 
nuove tecnologie che permetteranno di scoprire nuovi serbatoi petroliferi e l’ipotesi per cui gli 
elevati prezzi del petrolio indurranno un risparmio energetico almeno per i prossimi dieci anni. 
Paesi come India e Cina inoltre, sempre seguendo l’ipotesi del picco produttivo remoto, ridur-
ranno i loro consumi ricorrendo a tecnologie più efficienti. 
Tuttavia la maggioranza degli studi fanno previsioni più pessimistiche, rintracciando la data 
presunta di massima produzione tra il 2010 e il 2020. A supporto di tali stime c’è la convinzione 
che le riserve petrolifere mediorientali siano minori di quanto dichiarato (rispetto a questi dati 
c’è molta incertezza sia per gli enormi interessi dei paesi produttori a dichiarare dati sovrastima-
ti, sia per la segretezza imposta dal Medio Oriente rispetto ai loro giacimenti). Inoltre 
nell’ultimo decennio si è assistito ad un’impennata globale nella produzione e nel consumo di 
beni altamente energivori (condizionatori d’aria e SUV su tutti) che non fanno che aumentare la 
domanda di combustibili fossili. 
Il report prende in esame dodici scenari del progressivo arrivo al picco nella produzione del 
petrolio, tutti elaborati nel 2000 dalla Energy Information Administration. Di questi scenari, 
quelli valutati più attendibili sono due e presuppongono alcune ipotesi riferite all’anno 2000 
sull’offerta complessiva di petrolio; il tasso di crescita annuo della domanda; il tasso di declino 
della domanda dopo il raggiungimento del picco e il rapporto tra riserve e produzione. I due 
scenari sono rappresentati mediante due curve di produzione: la prima curva prevede il raggiun-
gimento del picco produttivo al 2016, con un totale esaurimento di risorse petrolifere dopo il 
2125. L’altra curva posticipa le stime sul picco al 2037 con completo esaurimento delle riserve 
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nello stesso anno. Il trend disegnato dalla prima curva, sostiene Hirsch, rispecchia molto 
l’andamento dell’esperienza americana. 
I consumi di petrolio negli Stati Uniti, dagli anni cinquanta al 2000, hanno subito 12 fasi di 
carenza nella fornitura. Le più importanti risalgono al 1973 e al 1979, e a questi traumi nella 
fornitura del petrolio seguì una decisa riduzione dei consumi determinata dall’aspro innalza-
mento dei prezzi e da una riduzione generale dell’offerta. Dal 1983, la richiesta di oro nero ri-
prese a ritmi incalzanti, con un’impennata della domanda nel settore industriale e nei trasporti. I 
prodotti petroliferi più richiesti sono la benzina (intorno al 45% della domanda quotidiana) e il 
cherosene per l’alimentazione dei reattori aerei. Da questi dati statunitensi emerge come sia il 
settore dei trasporti il più energivoro. Per raggiungere una transizione dalle attuali 130 milioni 
di automobili alimentate a benzina che circolano per le strade americane, ad un parco auto con 
motori elettrici o ibridi, stima Hirsch, ci vorranno circa vent’anni. 
In molti altri settori è il gas, economicamente molto competitivo, che sta naturalmente atte-
nuando il consumo di petrolio. Nel breve termine, l’unica soluzione per abbassare la domanda 
di carburante potrebbe essere il drastico calo della domanda di trasporto. Tra i fattori chiave per 
comprendere il consumo di oro nero spiccano la crescita della popolazione, la crescita del PIL e 
l’industrializzazione. Gli Stati Uniti sono oggi il paese che consuma più petrolio al mondo, pro-
ducendo circa il 26% di quello mondiale. 
Per capire cosa concretamente potrebbe accadere dopo il raggiungimento del picco petrolife-
ro, il rapporto Hirsch prende in esame le conseguenze dei due shock petroliferi degli anni settan-
ta e le conseguenze che produssero sulla società e sull’economia, considerando che furono due 
episodi temporanei e che l’andamento dei prezzi, dopo pesanti impennate, tornò a diminuire. Gli 
effetti determinati dallo shock del picco potrebbero con tutta probabilità essere irreversibili. Una 
crescita del costo del petrolio e dei suoi derivati trasferirebbe ingenti quantità di reddito dai pae-
si importatori a quelli esportatori, causando a sua volta la crescita dell’inflazione e dei costi di 
produzione nei paesi importatori che, a catena, provocherebbero l’innalzamento del deficit di 
bilancio, dell’inflazione e della disoccupazione da un lato, la riduzione del PIL dall’altro. I paesi 
esportatori registreranno in prima battuta una leggera crescita economica, incommensurabile 
con la perdita dei paesi importatori: l’esito complessivo sarà dunque negativo. 
Le politiche possono solo mitigare questi effetti, non c’è modo di evitarli. Lo shock (reale) 
del 1973-74 costò agli Stati Uniti 350 miliardi di dollari. Per i paesi OCSE, la stima delle perdi-
te causate dallo shock del 1979 sono stimate intorno al 3% del PIL nel 1980 e addirittura del 
4.25% nel 1981. La perdita è stata quasi totalmente provocata dall’aumento di inflazione, reces-
sione e disoccupazione. Lo studio di Hirsch riporta anche alcune analisi secondo cui, dopo il 
picco, per ogni aumento dei prezzi pari al 50% il PIL si ridurrà dello 0.5%: la diminuzione delle 
forniture causata dal picco costerà agli Stati Uniti quanto lo shock degli anni settanta. 
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La recessione che ne conseguirà potrà durare diversi anni e portare un generale abbassamen-
to della qualità della vita. Con il progressivo avvicinamento del picco la volatilità dei prezzi 
aumenterà notevolmente, portando una serie di effetti negativi a catena tra i quali i mancati in-
vestimenti in molti settori economici, l’aumento dei prezzi delle transazioni, un’inevitabile au-
mento dell’inflazione a fronte di una stagnazione dello sviluppo economico. 
Le misure di mitigazione volte a ritardare il momento del picco di produzione indicate da 
Hirsch investono sia la dimensione della domanda prevedendone una contrazione, sia 
l’innovazione tecnologica per l’utilizzo di altri combustibili. In una strategia volta al risparmio 
del combustibile, il mercato dovrebbe promuovere la vendita di veicoli alternativi, ad esempio i 
mezzi ibridi, puntando a raggiungere una percentuale di mercato significativa (il 10% entro il 
2015). La transizione verso nuove tecnologie energetiche per i veicoli richiederà almeno dieci 
anni per raggiungere un risparmio di combustibile pari al 35% di quello attualmente utilizzato. 
Nel frattempo occorrerebbe migliorare l’efficienza energetica delle attuali apparecchiature, rim-
piazzando le tecnologie obsolete, soprattutto in campo automobilistico. Rispetto all’estrazione 
del cosiddetto petrolio non convenzionale, il report sottolinea i principali ostacoli alla sua com-
mercializzazione: in primis i maggiori costi legati alla produzione, che richiede una maggiore 
quantità di energia per l’estrazione ed il trasporto rispetto agli oli convenzionali. Da sottolineare 
anche come la qualità di questi carburanti risulti inferiore, richiedendo elevati costi d raffinazio-
ne per renderli adatti all’uso. Inoltre i processi di estrazione e raffinazione hanno conseguenze 
ambientali gravi. 
Gli scenari ipotizzati da Hirsch in relazione alle diverse proiezioni sull’effettiva data del pic-
co portano alla stessa conclusione: arrivare impreparati a questo evento porterebbe ad un inevi-
tabile ed improvviso aumento dei costi del combustibile e ad un’incontrollabile volatilità dei 
prezzi che, a sua volta, trascinerebbe le società in una spirale di recessione economica e ad un 
peggioramento complessivo della qualità della vita. 
Per questo occorrerebbe già pianificare misure adeguate per ritardare il momento di raggiun-
gimento del picco, al fine di evitare un deficit di offerta energetica. Alla luce dell’incertezza del-
le stime è altrettanto importante attivare una gestione del rischio perché le risorse ad oggi dispo-
nibili vengano allocate in maniera efficiente, cercando di calcolare gli effetti negativi del picco 
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